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SACRAI E. PROFANA’,, 

C5)sia un Còmpendio^di' tutte le cose 
piu illustri ’ edl antiche- 

D'E L.LAy CIT T A’^ 


Kianovata in ‘ questa - ultima^ edizione 
‘ ogni i sua ' parte > di gran > lunga con >> 
nuove 'aggiùnte: accresciuta i ' 
e^ rimodernata . • 

T»'omo.‘Primo;/^^^ 


in:- VENE'ZI'A'OX i75>l^-- 
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LO STAMPATORÈ 
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lyL’ I Aggradimento »• 
0.000 niverlàle: con cui 
i ho veduta altre volte 
l ricevuta quefta mia Cra- 
V »aea Venata , e le con- 
ì. tinue ricerche che tut- 
i tavia me ne vengono fat-- 
■* te» mi hanno invoglia- 
i; to di farne una nuova 
|i edizione , ed è la prefen- 
! te * Quanto quefia fìa di 
gran iunga migliorata, e 
copìofa lo potrete ve- 


dfere,' ,, ILeggitor; cortefè „ 
nello; fc9Krerla; j, e;. neL ' 
rltTovare* quelle.- notizie; 
non; còsi* ovvie;,, nelle; i 


quali .ahHattervii potrete; j 
nelle; varie; materie , che; 


ih. effa. contengpnfi;.. Vo i; i 
vedrete; afFàtro; mutato il- 
grinci jpiò „ trattandblì, in; 
quèfta; la. fondàziòne . e; 
gl’ incrementi. di Vèneziax , 

iui maniera: affatto; diver- 
fài dall’ altre;, e; consfoh- i 


dàmenti, più- ficurii,. co- 
me quelli; che; fono? trat- 
ti! dat doGumentii' auten- 
tici... Ini alcuni luogo; ho 
procurato^ che; fia; efpre^ 
fa qualche; cofài col le .fi- 
gure: ih rame per fàr;magi 

gior: 


:lc 


giorisiiMpreflione in,. chi 

legge % Non . hiP , voluto 
Àther;chl mii ha, favipfko 
■41 q quedi luniii ,, coinè 
Quello xhe dar ^jhe pq- 
tea- molti: akfiiit fi eden- 
deflè di più , per non ao- 
orefcere. la? ujole; del Lì- . 
t>ro :,eofiecli^ .di veni Afe 
poi còikirKotno^l aver- 
lo. tutto -giorpo ; per: le 
^ matìb da , chi; voleflè del-- 
le- cofc' :Jn ,eOb, contenu- 
te informarfi Potrei e- 
. flendermi più a lungo 
feivoleflì aecenoarvi le 
> • di vcrfità ’/^ e : ‘le aggiùnte 
cdpiofe , , che ; in quefta 
mia nuova edizione fi 
contengono, tanto nella 

' nuom 
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^oVkì iJcf^éfcoyf 
ÓiiVòlentl ,. fe^PàttiÌBrcfei!,. 
HguStìW' dk^ Bf imiiierKIt^ 
'àtti^ò , *. fé? tìtìn; làyclK piàr 
■,éeré^’^c^^él tiàì avieri 0 ifcflfo' 
“èoilà féttiif àiyehSffm)7C^ 
fèrVàte^-Ihi alquhe^eofe: 
‘^r^’hqÀPfii èÈ ifàttac tovi^ 
tàÉièùè^,. àffflaiiQixfove fài 
èrè'<ìÌTt<^- tì©w sbart- 

^li’ 1:r0p|ió.* ^andi 3^ i e; ciò 
per rite* fnutàreftaflatta^ 
l^'Crpèrà? 5chè" cetJ-% 

'^ipcntò» instai cafei ià> 
■^éBtó cfiveiiutà dd2' tut- 
tò hdÒva^P'nònt unàt 
mftàÌB^^pà;déiI a piridik tati* 
to> à^gràiditW,'^ 6’ ■dèfijdÉ>-. 
rata dùn* 

q,ue3' che. fé; tafé^ 'iì Tiafc ii- 


tai 


Oioiii. 



ta Iv^'Itra ^ aneopcMiiìn 

qwalcho -parie 4ifàtpfa, 

,Ja jweieintio wìigiiorata , 
« , Eélìa;ilo- 

%Q f iBe^tr^qp ^Leggitore , 
•che 4Jòl .lotitò della vo- 

ilri sentilez^a -tiicéviate 
in b«o^ gradp cid cchp 
"VI óffcrifbo, >® ‘Condonia- 
te gli -errori che. foìTero 

«ccorfi Gell’.edizióne ,'per 

-darnii !®otivó <ii iè-mpre 
pili procurare ^ d’ ihcon- 
tr^ in ^Itre Opere Ja 
Voflra 'géntiliflima ;: ap-» 
provazione. 


NOI ^ 


noi RIFORMATORI 

D£LLO STÙDIO DI PADOVA *. 

A Véndo veduto per la Fede di Rft^ 
visionev, ed Approvazione del P- 
Fr. Gio: Tommaso "Mascheroni Inquìsìtor 
General- del Santo Offizio di yenezìa> 
nel libro intitolato : Cronaca Veneta Sa^ 
tra t c Profana , Tomi z. stampati , non 
vi e$ser ' cosa alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica, e parimente per Atte- 
stato del Segretario Nostro , ■niente, con- 

diamo Licenza a Trancesco Tosi Stam- 
putoràì Venezia^ che possr essere stam- 
pato' osservando gli ordini in rnat^ia 
di Stampe , e presentendo le -solite Co- 
pie alle Pubbliche Librarie di Venezia , 
c di Padova . 

Dat. li 31. Gennaro 179*- 

m» 1 

( Zaccaria Valaresso Aiformator . 

{ Francesco Pesaro Kav, Proc» Kif* 

Registrato in Libro a. Carte 
Num. s* 

1 

Marcantonio Sanferm Se£r% 
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E della sita Fondazione . ' 


y 


•vv L premettere una Storica notizia 
^ Hi f chi fossero i primi Abitatori 
•JJI4 cleHa Provincia Veneta nei tempi 
più rimoti verrebbe còn ragione 
giudicata cosa soverchia in una Cro- 
naca ristretta , quale si è questa ; und^ 
è che lasciandola a parte verremo im» 
mediatamente a ragionar della fonda- 
zione di questa ndbilissima* Metropoli i 
della quale in* questa nostra operetta si 
contengono le cose piti ragguardévoli. 

* Che le incursioni dè’ Barbari sul ter- 
minare del' quarto, e ne’principf del 
quinto Secolo sieno state la cagióne per 
cui edifìcossi Venezia, non v’c ’^Icunò 
cui non sia noto'. Era a tal 
ta la misera Italia , che gli ahi tanti 'di es* 
sa in varie parti fuggendo cet cavano luogd 
f^fik A si- 
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z Della t fondazione 

sicuro per ricpvrarsi , e sottrarsi dalla in^ 
g&rdigia', è fierezza de* popoli Settentrio- 
nali . Prima ^tto Radagasio , indi sotto 
Alatico , il prkno cci Goti , il ^condo 
coi Vandali , e 'cogli Alani calarono co- 
me torrenti «ei p^inoipj del quinto se- 
colo a méttere a^rrO, e -iuoco^l’ Italia 
tutta ; ond’ è che molti popoli deir an- 
tica Veneta Prciviìacia In’ queste solita- 
rie paludi disabitate per isfuggire l’im- 
min è iT t e p cri coto 'sì TiTiTSTCfiro'. fn ^e- 
ete paludi erano qua e la sparse varie 
pecche, o barene , sulle quali non sole- 
va sormontar l’ acqua , neppure nelle più 
alte Maree ^ che però vi trovavano 
alcuni ricoveri , o capannuccie de’ pove- 
ri pescatori , i squali certamente circon- 
dati nella vicina Terraferma da tante 
sanguinose disgra?;ie rnenavamo iuna po- 
vera s) , ma tranquilla vita , Questo , 
come probabilmente conghietturar possùa- 
ino , invogliò ,gli accennati Pcjpoli ^el 
_ Continente a ritirarvisi in que’-tujbolcn- 
tissimi tempi , adattandosi «alla ristret- 
tissima vita che il luogo, il tempo., e 
le circostanze conceder loro potévano . 

Di -fatti -quivi chetamense -si stettero 
alcuni .pochi ,, aie} tempo bielle incur- 
sioni di Radagasio, che -alla Aneiuvin- 
to ed ucciso Sti| icori -Generale dell* 

Itpperador Onof io ,e piq lui^gametìte sot- 
IO-/^rÌGOi> al quale lupeisati intbattaglia 
i Romani sì ,e^ impadronito >di Roma 
stossa y quando 'finalmente. lOoUa morie 


di ^Venezia . ’ 9 

di quest’ ultimo acchetate le cose , molti 
di essi ritornarono all’ abbandonata , « 
sfortunata lor Patria . jPoco però fu per 
essi durevole il soggiorno nelle proprie 
paterne abitazioni , poiohè Attila , det* 
to per soprannome il terrore del Mon- 
do, passate la Alpi con un numerosis- 
simo esercito calò devastare affatto la 
tante volte tormentata Italia , e commi- 
se tante e tali crudeltà , che i piu a- 
giati della Provincia , ohe aveano speri- 
mentate queste 'Lagune per un asilo si- 
curo nelle loro disgrazie, si risolvette- 
ro affatto di abbandonare la patria , e 
qui ritirarsi per sempre , giacché vede- 
vansi di tratto in tratto a queste in- 
cursioni soggetti . 

I primi abitatori accidentali di que- 
ste barene già da noi di sopra mento- 
vati diedero motivo a piu Scrittori del- 
le cose Venete di asserire che Pescato- 
ri si fossero colóro ch’edificarono Ven^ 
tìa , -e che queste Isolette abitarono • 
Ma se gli -edificatori di Venezia, e que- 
sti primi abitanti furono persone, co- 
me tutti confessano, che fuggivano dal- 
le incursioni ,'c rapine de’ Barbari, cer- 
tamente nè' poveri, né pescatori sarau- 
Bò stati , ma bensì soggetti di ricchéz- 
ze abbondevoli, e di qualità non ordi- 
narie; poiché chi nulla ha che perdere 
non teme la guerra che nulla gli può 
togliere; nè pescatori -saranno stati ; 
mentre una tal professione nei Lidi , e 
A » ' ‘ nel 


4 Della Fondazione 
ilei Mare stesso , ^zichè .nella Terra- 
Jprma si esercita; che però* da questa 
partirsi per qui ricovrarsì , edificare, e 
fabbricarvi non potevano . Se alcuno qui 
per accidente di simile professione si 
trovava, egli certamente altro essere 
non poteva che un qualche miserabile 
privo e di qualità ,.e di fortune . Ra- 
gionevolmente però scrisse il Sabellico {a) 
che ncque servilis fortuna quemquam , 
ncque sicarium scelestum've aliquem rece^ 
pium affirman%\ e il Doge Andrea Dan- 
dolo soggiugne essere allora stato de-, 
cretato , che ampissimi privilegi si con- 
cedessero a chiunque fosse Perito in qual- 
che arte, e spezialmente nell’ esercizio 
Navale , eccettuatine i servi , e le per- 
sone di qualche delitto notate (3): loc- 
chè pure ampiamente leggiamo in Bionr 
do Flavio (r) che scrive non esser vero, 
o verisimile ciò che alcuni asseriscono 
del principio di Venezia ab ohscurìs in-' 
fimaque Flehcculce hominibus duElum ; cuvf 
non a y sed quos Nobilitasi Ù' fortuna-: 
rum amplitudo Jlttilano furori maxime 
subjecissety propria saluti consulercnt , 

Fin dove in quel tempo. si estendes- 
sero queste ILagune.non è cosa da trat- 
tarsi in questo luogo , essendo così va- 
ile le opinioni ,* ci basterà solamente il 

da- 

«I ■■ — — 

^ (a) Dee. I. lib, 5. 

{b) Cron. lib, J. pari, K>. • j . 

' ■ ■ 
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dare alcune nozioni dell’ idea, che ce ne 
fa il Trevisano nel suo trattato delk 
Laguna. Egli mette Adria per termine 
di essa alla parte disi mezzogiorno . Ad 
essa vicina Capo d’ Argine ora Cavar* 
zete , non meno che Loredo donato da 
Ottone ai Veneziani , e rifabbricato net 
1089. ■ coir assistenza speciale della fa- 
rniglia Patrizia Loredana.. Piu avanti 
eravi il luogo chiamato ìe BeBej sito più 
volte ‘mentovato dagli -Storici Venezia- 
ni per una Torre che serviva di. confi- 
ne al fiume Gorzone fra il Veneziano, 
e il Padovano .'^Eravi poi Brondolo do- 
ve'formàvano un porto le acque dell’A- 
dige, come quelle del Medoaco forma- 
vano rEdrone, ora porto diChioggia, 
Alla parte Settentrionale stava Eraelea 
che Bernardo Giustiniano {a) chiama 
non procul a continenti , C* era Equilio , 
p Città Vescovile, di cui non re- 
stano oggidì che alcune vestigia di una 
Chiesa dedicata a St Giovanni alla par- 
te del Ponente. C’ era chia- 
mata dal Sabellico Leuca oleina , oltre 
la famosa Badia di llario , di cui non 
scorgasi più vestigio sicuro , per essere 
stata demolita intorno al 1142. II Dan- 
dolo nell’ 819. parlando di Giovanni A- 
bate di S. Servolo , che ottenne questo 
luogo dai Dogi Angiolo , e Giustinano 
Participazji ne assegna i confini dicen- 
do 


{a) De orig. U. Ven*. lib, 7 * 


ivy Google 


^ Dellit' Vond^tion^ 
do essere (4 stépet fltrùÌMm idsst 

d ffuntìnc qmd dicHur CUrmo p^rcmre?t^ 
te usquv in: CannPc qui dicHiif Gantharw^ 
ra inde in- Fossd quc^’ dictiujr Kug^j, 
ttc dtìnde tn> Canule' de Imva pe/cuyren^. 
ip in Sciocco dfP Usque in paludihus aquit 
sai sii tribus miUibus. in paludi^ 

bus aquis saìsis ^ Falsft^qui è la de nomi-- 
sezione di Oriagó tratta- da aituni-, dat 
àraidtus y (jGasi che quéste^ togOs fosse 
jt confine della laguna i imperocché nons 
ha che fare Oratacus coir antico; nome ' 
^uriaeus. data dai buoni Scrittori ad 
Oriago ,, fórse derivata* da Orgiago.Capi-^ 
taro de’Galio^gteci mentovato da Livio ^ 

Fra Ponente e Tramontana giaceva 
F anticó Aitino» di cui vien fatta dagli 
Storici ottorevot menzione » iiqualegia^ 
ceva poca distante dalia Laguna » e le 
sue spiaggie erano delle piu fertili , e 
deliziose fina ai- tempi di Marziale » e 
poi di S. Girolamo». 

Un Inngo-» e forte Argine naturale 
serve, per confine àt mfare intersecato, 
solamente dalle sboccature di alcuni fiu- 
mi principali ». che mettono, capa 
mare medesimo., e fra le altre il: Me- 
doaco, che diede il’ nome aU’antico Me-^ 
tamacuo , por Malaniocco » dove il cor*^ 
so della Brenta che a dritta 1-ine'a oopi^ 
re va ebbe tanti forza » ché suM prin^* 
cipl del dodicesima secolo, fece profon< 
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dare ù , vecchia Citta di MalamoccQ , 
che mancò dai fondamenti . Pqco distan- 
% te è Popifia o sia Pc^ggia , i cui abita'- 
tori furono un corpo di schiavi contu- 
maci ivi relegati dal Doge Tradonicò, 
i) successori di cui dopo lunghissimo tenv 
po furono trasportati sotto il Doge^ar- 
tolommeo Gradenico e posti in uh ter- 
reno disahitaso di, Venezia, dove oggi- 
dì è la Chiesa di Sant’ Agnese. . ; 

' In simile positura possiamo immagi- 
narci all* incirca, che fosse la situazione 
di queste Isolette prima che . venissero 
popolate , allorché per |e accennate cru- 
deltà e perìcoli .vennero abitate, qua e 
là spargendosi 5 cìrcorivicini popoli per* 
lor sicurezza. QiieUi di Concordia oc- 
cuparono, Caorle. , quelli di Opitefgio K- 
qailio, quelli di Aitino To/*^re//o , Mazor^ 
ho. Butano , Mutano , ^miano , e Costane 
ziaco nomi che diedero alle Secche da 
essi occupate in memoria delle porte 
della loro abbandonata Città, che cosi 
chiamavansi , t a) e formarono con ciò 
alcune, e diverse Terre abitate, ben- 
chò Amiano, e Constanzìaeo siano poi 
restati dalle acque distrutti . I Padova- 
ni occuparono KivoaliOy Cast^ Olivoio , 
^Ibiola ed altri luoghi ; e quelli di Mon- 
selice, di £ste, e di altri siti contigui 
ai monti Euganei , si ritirarono in Ma^ 
Uìnocco i P ali strina t « CbiOggia , oltre 

mol- 


la) Sahll.Dec. i. lib, i. 
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$ , Beila VondazìQne 
molte altre Isole minori; lo che purè 
fecero gli Eracleanì , Aquilejesi , ed al- 
tri popoli 'di varie parti. Giunti dun- 
que costoro così alla rinfbsa in queste 
ancor per essi sperimentate salutari Pa- 
ludi, in piccole casette di canne prima, 
e poi di tavole soggiornavano , serven- 
de loro di cibo pìCt i pesci , chèle' car- 
ili , giacché così ricercava la miseria 
dei tempi : Crescevano giornalmente k 
"abitazioni , tirati gli uomini dalla sicu- 
rezza , in cui quivi si ritrovavano; e 
crescendo queste ^ andarono formando 
jìL poco à poco tèrre abitate , giacché 
abbisognando ogni uòpio dell’ ajutodell’ 
altr’uomo , viene a formare insensibil- 
mente quella società , che' ha dato prin- 
cipio a tutte le Terre , e Citta del 
Mondo, ’Rivalta però come luogo piò 
èlévato e sicuro dall’ escrescenza delle 
acque Marine , e nel tempo stesso di 
terreno- più sodo', veniva più degli al- 
iti frequentato', e ihstituendo qiiesti pri- 
mi abitatori fra di gssi ùn' reciproco com- 
mercio di ciò ché permetteva loro la 
comune indigenza , passavano ' tutti di 
un’ ottima armonia fra di loro . Erano 
però privi di'moite eose_ essenziali aìk 
RefTgione spettanti > e sé voleano inter- * 
venire al^ santo Sagrifizio delia Messa 
erana 'còstretti a portarsi colle ioro bar- 
chette-, come possiam figurarci , in luo- 
ghi molto lontani , e per, conseguenza 
pericolosi ^ Un fùQCo rmprovisamente at-^ 
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toccatosi consumò ventiquattro di que- 
ste nuove abitazioni , che esser forse 
dovéano la parte migliore di questa na- 
scente Citta in Rivalta , e già minac- 
ciava serpendo d’ incendiare il rimanen- 
te ; quando , al riferire di tutti gli Sto- 
rici Veneziani, per voto fatto da un 
certo Entinopo fabbricatore di Barche , 
di edificare nél-sito della sua abitazio- 
ne una Chiesa di pietra in onore di S. 
Jacopo Apostolo ; rimasero estinte le 
fiamme, e preservato il rimanente. Fu 
compiu'fO il voto , edificata la Chiesa ; 
consagrata da quattro Vescovi , e vi fa 
celebrata la prima Messa, come dicono, 
da un Sacerdote per nome Felice nel 
giorno solenne'^ dell’ Annunciazione dì 
Mi V. h*l di Z5. di Marzo nell’ anno di 
nostra salute 411. Narrano che passati 
alcuni anni apparissero in visione a 
Magno Vescovo Altinate, o di Eraclea 
S. Pietro Apostolo , il Nostro Salvator 
•'Gesù', Cristo*, ^Ia Beata' Vergine i S; Gio- 
tvan Battista ; S. Zaccheria F Angiola 
Rafaello , Sanila Giustina , e gli altri Ap* 
•postoli , ì oìidinandògli che procurasse^ L’ 
•^crezione di alcune Chiese ad essi dedi- 
cate . -Ben .presto in alcune Secche, o 
Barene che dicono venissero iadditate al 
Santo’ Vescovo nella' visione medesima^, 
'furono edificate rie Chiese. Orsoduro , 
o sia Dorsoduro, Adrio , Scopulo , Bar- 
ror, Br^igora i Luprio, Oli volo ed altri 
erano i nómi di queste Secche , evi fa* 
, :A / ro- 


tOi Dtlla. Fòndaziònc^ 

TonO) erette* otto. Chiese cioè <juelfe di? 

S Pietro^ dii Càstello»,.. Màm Formo- 
sa , S. Salvatore) Sv Giovanni detto ih Bra- 
gora ,, S. Zàccharià Profèta>. Si Giustina^ 

SS* Appostoli ^ e FAngìòlo RafàellO', al- 
te quali’ poi si aggiunsero^ le due fòndt'- 
te per voto daNarsete cioè Sv Teodoro ». 
e S.Gèmihiàno». le. quali* poi- ooll! andata 
del; tempo^ fùrotto, erètte* in» Parrocchie - 
Crescendo a poco a- poco, ih: cotal' gui- 
sa le* abitazioni* nelle- circonvicine» Iso- 
tette* spezàalmente* in Rivalta », comin- 
ciarono*», a- darle* forma' di governo ,, e* 
stabilirono che: ih- ciaschedUnas Isola; si 
eleggesse- un ^ggettOì di sperimentataT 
prudènza col titolo- di Trihuno',. il' qua— 
te- dovesse* reggerla ,, ed" «hnainistrar. 
Giustizia: ad^ ognJ uno tanto* nel Civile », 
quanto, nel Criminale ; e cotesti Tribu- 
ni dOveano. adunarsi Ogni' fèsta a Grado» 
per* ivi’ trattare- le- cose, necessarie- à,x 
pubMicovbenefitiO. . 

Seguitavano, i Barbari' a tirahneggitre- 
I? Italia », cioè- i Goti sotto. Tèodórico,. 
che scacciarono; Odoacre- Re-*dègli- Erfr- , 
liì che 1! area, travagliata* per ben» quat- 
tordici ann!>. indi SòttorAtalàrico’,.Tèo- 
dòro », e- Tòtik’ ^ Quindi è* che venendo» 
sempre piu- tormentata* », ed' angustiatili 
la. Tèrrafèrma », tutti i- piu* agiati cor^- 
levano? % gara- a- rifugiarsi in questo* t- 
silo di sicurezza A que®tofeziàhdio*con- 
tribui no» poco- andtó la venuta di Al^ 
hténo RìSb éèi^lùòngpterdi coiti nuove gè»* 
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ti, il quale, ponendo a ferro, e fuoeo 
ì miseri avanzi degli accennati furori 
barbari costrinse anche alcuni de’ pi ^ 
renitenti ad accrescere la popoiazion^ 
di quest’ Isole , spezialniente di Rivalta * 
Air ora fu che voggendo i primi abitai 
tori accresciuto sempre più il loro nu- 
mero , deliberarono nel j68, , che se per 
1* innanzi creavasi un sol Tribuno per 
Isola per amministrar la Criustizhi , due 
xve fossero in alcune di autorità superi 
riore ai primi, i quali fossero annuali» 
e dovessero parimenti adunarsi per con- 
sultare le cose necessarie , ed importan- 
ti al pubblico bene. Come poi cessasse- 
ro ì Tribuni , e dopo reiezione dei Mae- 
stri de’Cavalieri si venisse a quella del 
Doge , Io vedremo più abbasso,' allor- 
ché parlareiiio delle vite dei Principi » 
bastandoci T asserire al presente che ri- 
siedevano i primi Dogi in Malamocco 
vecchio, ma ^lopo la distruzione di R- 
raclea , e di Equilio avendo ricevuti 
nuovi incrementi notabilissimi Rivalta, 
ne’ princìpi del nono secolo vi trasferlf 
Tono la S^e Ducale, ed allora in poi 
prese figura Rivalta di Cittù Capitale , 
e fu , denominata Venezia col nome stes- 
so con cui prima chìamavasi tutto il 
recinto dì queste Lagune. Diedesi prin-? 
cipio ben presto a congiungere coi pon? 
ti le Isolette . Vi si fabbricarono più 
Chiese, s’ innalzarono pubblici edìi^ri » 
e fh stabilita per <;on$ervare il iiacm or- 
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dine della Citta di dividerla poscia in» 
$ei parti , tre di qua , e tre- di là dal 
Canal Maggiore, che in' due appunto 
naturahnente la disgiunge, e per essere 
Ognuna di esse la sesta parte della Ci t* 
tà furono nel loji» Chiamate Sestili • 
E>a una vi fu S. Marco, Canaì-Kegìo , e 
Castello , e dall’altra S. Paolo j Dorsaduro-,, 
e S. Crocè , ed acciocché quelli' deiri so- 
le ò\ Murano , e della Giudecca , una voN 
ta chiamata- Spihalonga entrassero ancl>’ 
esse in alcuno di questi Sestieri , i'Mura^ 
Jiesi furono posti in quello di S. Croce ,, 
in Dorsoduro ^elli della Giudecea *• 
* li Sestiere di y. Paélo^, o sia S. Polo. 
avv^n-achè- chiamisi col no raé di 'que- 
sta Chiesa ,. nuHadimeno dir sr potreb*- 
be di Rialto, che gli à più proprio se- 
condo r opinione del 'Sabellico , e- di 
■Bernardo Giustiniano , ed' è- ii più antii 
co , come quello su cui stabìl iron si i ve- 
ri principi delia Città e su cui edifì- 
cossi- la prima Chiesa di S. Jaopo so- 
pramméntovata * Questa come abbiatn 
détto era- la- parte più soda , e per con- 
seguenza pochiiuoghi pal.udosicontene- 
vi, i quali asciugati furono in gran pati- 
te 'dali 8^0. fino ai lo^-, , e benchè'per- 
allora- restassero vuoti , pure coli*' andar 
del- tempo. v 4 -fiirono erette fabbriche di 
ogni sorta , e- più frequenti di ogni 'al* 
tro luogo della Città ; "cosa- che Io fece 
perula moltitudine degli abitatori, e per • 
rjstreteatza. delle 0*evesser «oggetto, 
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is- moftì fncendj notabiHssimi , come an- 
che fino a’ nostri giorni abbiamo rieduco * 
It nomedi Dl>rJ‘^>a(Wr<^, e F altro anco- 
ra più- antico di ^ru^lo dimostrano 
chiaramente-, che se area soderà il Se* 
stiere di Riatto , non gli era punto in- 
feriore anche it terreno di questo.* Vo^ 
^l'iono alcuni che fosse- F ultimo a rac- 
cogliere persone d-i condizione- a moti- 
vo dei Corsali che furtivamente intro- 
ducendoci dal Mare ‘SI avanzavano col- 
ta comodità dei Canali profóndi , e dan- 
neggiavano* le sue rive . Poche Chiese- 
di fetti fu-roHO in questo Sestiere fabbri- 
cate avanti- il decimo-SecoIo , ed una fù 
quella dedicata airAngiblo R'afaelk). Al- 
cune* altre* Isole tte poste dirimpetto det*- 
te di fòrmapono VzGhtd'ecca-f. 

dove fù\ permesso Fabitare dia una p^r- 
te gli esiliati da Rialto , e dall’ altra 
vcrso-Venezia Orso Participazio assegnò» 
F abitazione a coloro che chiamava nsi 
^scusati , (a) i quaH erano destinati per 
custodia della sua persona , e-mand'ati 
dagli- abitatori delF altre Isolèttè. Vie- 
ne questo Sestiere bagnato a mezzogior-- 
no daF gran Canale che scorre fra esso,' 
e la-, Giudecca , e- al Ponente viene cir- 
condato dalle acque provenienti da Liz- 
zafhsina. Qai 'Una vòlta fu alzato' un 
Argine '"neF sito che oggidV Jirzere ’si 
appella, ih quale empiendo- il corsodei^- 
• ’ le 
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le acque fece alzar quel terreno che 
giace fra T Angiolo Rafaello , e il Pa- 
lu4o ; locchè pure fu fatto in quella parte 
dov’è la Chisisa di S. Maria Maggiore.- 

Quello di S.Qroce non era a princi- 
pio che uno spazio di paludi , e di sec* 
che non abitate , fuorché in alcuni Ino* 
ghi più enainenti venivg il terreno se- 
minato ^ e questi luoghi chiamavansi 
Tombe : Fumbas in Luprio situatas eoe- 
pemnt incoierei scrive Lorenzo de Mo- 
naci nella sua Storia (/r). Molti siti di 
questo Sestiere erano affatto sprofonda^ 
ti spezi al mente quello della Chiesa, e 
gran recinto de* Padri Minori Conven- 
tuali con altri circonvicini : cosa che ap- 
parisce dalle molte licenze date inque* 
tempi di recidere i Canneti , atterrare 
luoghi paludosi , ed erìgere nei mede- 
simi abitazioni. 

II Sestiere di S. Marco , avvegnaché 
bagnato dalla Lnguna nel sito dov'è M 
Palazzo Dicale , e benché vogliano al- 
cuni che anticamente fosse tatto Palu- 
doso, pure fu nobilitato dalle Chiese 
più antiche, e coll* andar degli anni fu 
• giudicato il più opportui^o per porvi la 
residenza del Prìncipe.. Gì ugne va la La- 
guna a bagnare quella parte di Piaz:^ 
che Brucio anticamente , oggidì Broglio 
si chiama , che si estendeva sino alla 
Chiesa dell* Ascensione giù posseduta dai 
. ( Ca- 
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Càvali^ri Templari. Uà. tal sito; e^a; dS 
ragione- deh Mbndstero; di S« Zaccharlai 
fondato) prima: che- il Sestiere di S» Mar- 
co», venire- abitato) , quandòv Giustiniatió. 
P^rtecipazio,^ e- col riparare il cadente* 
Mbnistero,. e- coll Investirlo di alcuni 
Bòschi ottenne il sito per, fabbricarvi 
il PaUzzo e per intnalzarvl il Tèmpio- 
di Si Marco e per formarvi là Piazza.. 
ItDogeSi Pietro Olseolo) nel 97,5* vi fi- 
resse- uno Spedale in quello spazio- che 
fu. poi ridotto nella, gran Piazza che al- 
lóra. veniva, interrotta dà un Canale , che 
poi; nel 1Q.50Ì. ftt atterrata dal Doge Vi- 
tale Michele e’I rimanente* poi». a poco- 
a» poco- si ridusse colto empièndòsi di 
nuove fabbriche , e- aWtajcioni%, avendo- 
ne molte erette il Sebastiano Zia- 
niv cominciandosi; a; lastricar* le strade 
nel 121^ (^r) che- furono* poscia amplia- 
te colPassistenza: di; cinq^' Savf eletti 
ft: tal fine- nel l $14;. 

Il Ostière df? CasUUo^ fii? soggetto a 
diverse mutazióni e* benché* distinto- 
«eir antichità ;; pure- possiàm* dire che 
fa forse U ultimo* a ridiùrsì'i iwrte deU*^ 
Città ♦ n^ntre- ne’prihcipj- non: s^ inten- 
deva compreso: tir Rfalto-,. e- nellè' sue- 
{>ertitieiize-y. come alférma Bèr na rdo G iu- • 
etiniàni'., S^ratosi' nel' 774.. dàlia* giu- 
risdizióne- spriHtttalé- dell antico» Màlà- 
mocco^, ottenne utt. Véscovo* particolaFe 
. che' 
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.1^ . Dflìa Fondazione _ ìì 

che 4* intitoIò'OlivoIensé , indi Castef-' j 
lano nel to9rI; eranvr all’ intorno mol- I 

te Valli fe-a le altre nel 907. la Piòm- | 

boia .che fu abbonita nel '983. Fra' que- 
sta e S. Marco eravì ingiungo tratto di 1 

secche, fra le quali le due Gemelle dct- I 

te corrottamente Zimole , dove - a poco ' 

a poco attergate le- paludi e unite le ^ 

une air altra cón ponti , si venne a fot* 
mare questo Sestiere, e ad unirsi a quel- 
lo di S. Marco. Anzi fin nel 134^. il 
terreno d’ intorno alla Chiesa dì S. Ar- ' 

tonio Abate non era per anche ridotto , 

a quella sodezza , ed estensione in cui j 

si Vede al presente, mentre conceden- i 

do il Vescovo Nicolò Mórosinì il sud- 
detto sito ai Cartonici ‘Regolari , che 
ivi dimorano Zite, ^quando Domino dan^ I 
ie. erit eleuatum’^ hahitatum^ & 
iìplìcaium in pefsonìs : & domibus 

La parte più deforme che vi fosse in 
queste Isolette era quella di Cannar e fo 
thè ora Canalreìio^ s\ appella- ; rtfien tre 
Istava tutto 'da cartne ingombrato per dó- 
ve pass'avaho i fiumi 'che discendevano 
nel Mestrino. La diligènza , e fatica 
cogli anni ne asciugò i siti più palude^ 
si , togliendo il corso ai canali V ridu* 
cendo il maggiore 'più dritto largò , *e 
profondo; onde attrar potesse le nacque 
degli altri , riducendósi 'a cdltura un 
si tojche secondo iì 8 abellicò -Homintm{a) I 
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9 perà non natura constai . Non cosi 
presto però si r {empiette di abitazioni, 
poiché al suo temjjo scrive questo Au-, 
tore che il luogo’, che d’ intorno alla 
Chiesa di S. Lucia si estende era tm 
ammasso di argini , e di prati , daddo- 
've scrive che si passava relìBìs aggert» 
hus ad Vicum qui in Hicremiec hcrhidum 
'Campar» excurrit , e fin nel 1500, osser** 
Viamo nella carta Topografica di questa 
'Citta incisa in legno da Alberto Duro 
■quale si fosse ancora questa parte dì Ve- 
nezia in que’ tempi non interamente a- 
bitata. In alcune eminenze > vi furono 
erette le prime Chiese di S; Geremia, 

S. -Ermagora , détto S. Marcuola, é SS. 
Appostoli . Vicino a quest’ ultima Chie- 
sa per esservi spaziò maggiore di ter- 
reno sodo vi si innalzarono nobili abi- 
tazioni dove per qualche tempo risie- 
dette il Governo, e i Soggetti più qua- 
lificati . I Particìpazj che ressero come 
Tribuni per molti anni Rivalta in que- 
sta contrada., risiedevano nel luogo chia- 
mato Campirlo della Cas&n\ La Piazza 
di SS. Apostoli era allora vuota di fab- 
briche , e il. Palazzo di questa famiglia 
Patrizia oggidì Badoera veniva ad esten- 
dersi molto, essendo la sua porta prin- 
cipale in capo' alta Calle larga , nè si 
apriva che nelle maggiori solennità , poi- ~ 

N ehè per andarvi si passava per là'stret- 
ea calle che viene da S.Canziano , enei 
sitò che c’ c quella ■’ cantonata stava U 

guar- by Googli 
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guàrdia armata per gli spessi tumulti 
.del Popolo . . Arrivava il Palazzo fino al 
rivo Baduario ora detto del Barka , ed 
ivi stavano le Barche armate e la. ri- 
va comune ove giugnevaoo • le barche 
jdeir Isolette d’ intorno r era quella dove 
oggidì è il Traghetto di Murano. Mol- 
^$1 residui di antichità si osservano in 
questo contofrno, imperocché vi si porr 
tarono ad abitare ì Patrizi più riguar- 
do voli, come Contarmi , Fai ieri , Coma- 
ri , Tiepoli , Zeni , ed altri , e fino ì Do- 
gi di alcune di queste Famiglie anche 
dopo eletti vi rimanevano. Assodando- 
si cosF a - pòco a poco .questa parte della 
Città colie atterrazioni e innalzatesi 
nel corso di molti anni le fabbriche , si 
dovettero scavare verso Oriente dietro 
la Chiesa di S. Bonaventura alcuni Ca- 
nali; e nel fu stabilito di fabbri- 

care alcune fondamente simili a quelle 
già fatte nella Qudecca , le quali comin- 
ciassero da S* Luigi, o sia S. Jesi no 
a S.Giustina, ed unirle alle mura dell’ 
Arsenale, come) fu; eseguito , fuorché 
nell’ estreme partì del luogo suddetto di 
S. Alvise ; c dal Canale profondo detto 
Sacca della Misericordia cominciossì a 
fabbricar solamente' quella fondamenta 
che col nome di Fondamente nuove si 
chiama . Per essere disuguale il margi- 
ne della Città in quella parte, era vi una 
secca che nel 7S0. fu assegnata ai Gaus- 
soni , dove nel rojo, vi edificarono uno 
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Spetkle dett^ S* Maria (tf) che fu poscia 
U Chiesa' <Jè’ Padri Croci fei'i ^ e<f oggidì 
de’Padri Gesuiti . S^‘ngoIfava poscia una 
Sacca con una vekna , ed un canale 
detto Birra y scrive il Caroldo, e quivi 
forraossl quella parte che oggidì^ BiVi si 
chiama » Altre acque pure occupavano 
tutto quel- tratto dove nel iioj', si die- 
de, principio alla Chiesa y e al Conven- 
to P^ri Domeh^ni dedicato à ^ 
Giovanni e Paolo ^ i quai siti aodarcm- 
si atterrando colla permissione del Se^ 
nato conceduta eoo Decreto Diceuw 
hre t^6ó^ Fin nel tempo che scrive il 
^bellico non. era questo sito* per anche 
interamente abbonito,, conciossiachè par- 
fondo della Biblioteca di questi .Religio- 
si scrive Brhliotbeea ad ènee ingeuf hor*^ 
là^ineuBans y qui ct*m non petìrva adifieià^ 
mm parte stagno^ qlluuntur^ 

In questa maniera cresciuta la Cittì 
ed-ivisa> Si andavano a poco a poco po- 
polando i s<^am mentovati Sestieri ; e 
moI-tiplicaBdOsi le Chiese fa assegnato 
ad ogni ubo; di essi un détermmato nu- 
mero di Parrocchieir Quali si fossero, e 
qpali si sieno; oggidì lo^ vedremo fra po- 
co nel compendiò che daremo piui ab- 
basso della^ fònda^lone^ e parti cola ritlk 
fiìt dforinre d* ognuna di; esse ^ ( 

*• .* * ^ * .... 

• V • ■ ■- ’ D.É-" 

\ * ' . * 


ì Carold, a». 


■ Gijogle 


CITTA’ PI V^ENEZFA.. ( 

^ * !, 
»*-. **T i ^ 

E ’ ' CoIIoéata adufi<iué Venezia i n mez;^ \ 
’zo‘ deir acque salse ne’ gradi '45. mi I; 
30. di latitudine setten. e‘^r. 34. m-.’ 5'5'« 
di longitudine , 'sótto il ’paràldlo XV- nel 
£ne delI’VllI. clima , dando ore 15. m*. j 
séct 8. al suo giorno maggiore . 

L’altezza degli Argini, eretti daH’ar- ) 
te ne’ lunghi Lidi di cento miglia di gi- ’j 
ro 'a guisa d’ arco, formati dalla ’natu- < 
ra, e muniti da replicate’ Pighe,Ia-r}n- I 
chiude in breve distanza di '-cinque sole 
miglia da Tèfiaferma 'nell’ ultimo rices- 
’so del Golfo, a' cui si è mutato il no- 
meantico di mare Adriatico, imponen- 
i^pgli quello 'di Venezia. I sette inter- 
‘valli cioè àe”tre Porti , deL Lidoim’ag- 
gìorè , di Sant’ Erasmo’, de’ due Castel- 
li , di 'Malamoccò', di’ Chioggia , e di 
Brondolo, facendo l’ufficio di Porti j apro- 
no l’adito verso laCittli a’ Navigli _d’ ogni ^ 
condìzipne, anche dàlie Regioni più rirno- 
te , che le portano il maggior commercio . 

Le mura di questa inclita Citta sono da 
20. Isole all’ intorno ; fabbricate dàlia 
Natura , che pajono fatte a bella posta , 
sulle quali appariscono come tante roc- . 
che , e fortezze diverse Chiese e Monista- ’ 

- ri, 
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t ) , alcune lontane , ed altre vicine , d^IIe 
quali ne parleremo nel SestierdellaCroce, 
Si veggono. pure sparse qua e linei- 
le Lagune che la circondano , alcune sec* 

; che chiamate Gomunefìrìente^tf/W/ , par- 
‘ te formate dal flusso e. riflusso del Ma?* 
re,. e 'parte da que’ Fiumi che. yimet*? 

» ton foci, quali sono ilTagliamento, la 
.Livenza, la Piave, il Sile, la Brenta, 

» il Bacchigliene, F Adige, e il Pò. 

Ella racchiude -nel circuito di sette 
^ miglia il numero dL 138. ìsole, in circi) 
parte maggiori, parte 1 mino ri separate 
da 145. in circa Rivi, o Canali che vi 
■ scorrono’ alla similitudine.deiffe vene d* 
un corpo umano. Le medesime, a cui 
si passa o con Gondole ne’ Traghetti, 
che appartati sono da cento; o col mez- 
zo di 340. ponti di. , pietra ,' e i^o. di ler 
gnp,> divise in sei Sestieri , comprendo- 
no 7Z. Chiese Parrocchiali dette Contrae 
de , 73, Monisteri 36. di Regolari , e 37. 

' di Monache , sei Scuole grandi , quattro 
Spedali Maggiori, con altri Luoghi Pii, 
e molti Oratorj ufficiati come, le Chie- 
I ^e , alle quali si va, per -terra , e .per 
I acqua con ogni .suo comodo, , ed in cia,- 

* scuna piazza. dellei rnedesìme ci hi uoò 

o più Pozzi a pubblico servigio. . -In oltre 
vi scorre per mezzo^il gran Canale ,• che 
formando quasi un S, rimane >da esso la 
Città in due parti divisa, lasciando tre Se* 
atieri per pa^rte , lungo 1300. pasv idalJa 
Ppgana in fin’alla punta di Chiara, neì 
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più largo 40. che serve di sìngolar or- j 
ifamcnto, ‘formandogli da amendue le 1 
sponde maestosa spalliera, gran.nnméro 
d’altissimi ben arOhitettati'Palazzi , for- 
niti di ricchi marmi, e non traversato 
da altri ^nti,^che dà quello di Rialto, 
perlocchè viene passato colle piccole , 
Barche,, dette Gondole , nobilmente or- 
nate , c pronte così di giórno , come dì 
notte al servigio d’ognuno . 

L’aria, thè vi ii respira riesce d’una 
tempera sanissima, cònciossiacosachè vie- 
ne purgata' dàl ' flusso e riflusso del'Ma- 
re , il quale crescendo ogni sei ore , sol- 
leva , e indi ' calando conduce via ciò che 
.d’immondo, -e di corrotto vi si trova, 
oltre 'la moltitudine de’ Fuochi , che ri- 
sol verebboro qualunque impuro vapore , 
ed inventi che quasi «sempre l’ agitano : 

« di più fa salsedine «avvegnaché sia d* 
ima natura più calda Che umida, gene- 
ra- una temperieassai soave , e coriface- 
vole ad -ogni complessioneanche avvez- 
za ad aria ò grossa , a sottile , come in 
fatti vi^si «vede quantità di personena- 
te-ecresoiute «ott’ altri climi / cariche 
d’ anni , e n 4 entedimeno fornite di robu- 1 
stezZa ^ ‘è ^di A»enetando aspetto*, per ia < 
hellczza ‘de’ corpi * , 

Abbonda 'questa «^ittà innumerabili ' 

pescagioni di pesci, Ve d’uccelli selvati- 
ci marini : «abbonda , quantunque in essa i 

amila ci nasca,‘d’ognì sorta-di vitto non | 

*olo neeessafio' airenesto soirthtamento < 

' del- i 
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delle l^ersai^ , ma di quelfe cose , ohe 
j serv<mO' ad un vivere puramentie deM- 
j._ zioso ; e ciò die più di itntto è degno 
iji d’ammirazioiie «i 4è, che :in ibgni tem-» 
j 5 po, anzi -in ogn’ora trovasi aJI’improTi-' 
j so quando potesse a bbiìsogaaiTe per i mban-. 

Il djr conviti anche aKegi . «Qui fioriscono 
,, 1-artt e liberali , ^e meccanlohe «d in 
jj mòdo singolare quella delia iana , del- 
la seta, la pittura, la «coltura^ la siau« 
j cica , la musica , l’oratoria sacra e fb- . 
j. rense ^ e finalmente tutae ^quelle , cèie. 

, possono abbisognare ad ima ben>grandei 
e popokta'Città , con tutte quelle dì più 
j che sogiionsi introdurre iti. una Metro- 
poli , la quale non ha mai studiata una 
' rroppo bassa ecconomia o ne’ suoi vestì# 

‘ menti, o nelle suemense^ one’suoidi- 
! porti , *ma bensì chìha «enqire amata ge- 
i sierosità nello spendere di tal guisa , ohe 
alla saggia vigilanza del Principerè con- 
’ venuto con replicate leggi in ivarj rem* 
pi porle qualche moderazione . 

• Passando ^poi la fia^-ellarde’ costumi . de • 
suoi abitami , e -ohimon sà , che questa 
inclita lolaOttà può gloriarsi di quella 
eccelsa prercgatìva d'cssersì -sempre man-» 

, tonutaquarinnocentissima iDon 2 ella,noii 
solamente nella florida sua libertà mk 
àncora in quella Cattolica e Romana Re- 
iigione,- in ^cui nacque., »crebhè , ';e per 
k'oui diièsa non ha risparaìtatoibpro^ 
ptio esangue ? £Ua}mai in alcun tempo 
iia ^sc^rCQ mè tmumonediDc^ma , nè 

al- 
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alterazione di Rito, che fotse meno che 
Cristiano, e che non derivasse da quel- 
la prima Sede ch’ha sempre venerata, 
e adora . £d in fatti si veggono non so- 
lamente i subi popoli , ma i Cittadini 
suoi di qualunque ordine, agli esercizj 
della Santa Religione di maniera incili^, 
nati , che sembra che la Cristiana pietà 
sia da loro succhiata col latte, e che 
sia lo stesso nascer Veneto, ed aver un* 
.indole religiosa, e un cuore pietoso; il. 
,cne viene a bastanza accertato dal numero 
grande de! Monjscerj , degli Ospitali , e d’ 
altri pii Luoghi , che vivono di pura cari- 
tà», oltre i ricchi adobbamenti di ciasche- 
duna Chiesa , gl’ infiniti Sacrifizj che da* 
Sacerdoti s’ offeriscono quotidianamente 
alla D. M. , e tante sacre funzioni che 
si fanno infra l’anno con molta magni- 
ficenza , e !con tanto' dispendio . 

V Non mi trattengo a descrivere la loro 
nobiltà ne’ trattamenti ,• la propensione 
inverso a’ forestieri , e l’onesta libertà, 
o innocente confidenza, con cui si per- 
mette che ciascun se ne viva;. nè voglio 
riandare della Poltziti quelle leggi , que- 
gli ordini, e que’c ottimi istituti , coll! 
osservanca 'de’ quali quest’ augustissima 
Repubblica si perpetua ngUa sua nativa 
libertà ; ma solamente ' accennerò ' che I 
governo Democratico col’ qual’ ella, nac- 
que, fu nel 1297. in circa cangiato nelf 
Aristocratico, acciocché pià vigorosa ne| 
sangue depurato fosse ia sua spssistexiaa > e 

quin- 
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quindi èjchfe le genti forestière , le qua- 
li vi concorrono da parti più rimote del , 
Mondo, reggendosi tutto di persone dif- 
ferenti d’abito, di volto, di lingua, e 
di costume j non . possono saziarsi e d* 
ammirar, e* d’ esaltare quesU Serénissi- 
ma Dominante , concordi tutte in que- 
sto di chiamarla 1’ -Idea / del Catt'olicis- 
mo , r unica .Vergine del Mondo , la Re- 
gina del Mare., l’ Immagine vera deli’ 
antico Senato Romano , la Fonte delle 
•Leggi ,Ie della più raffinata prudenza , 

F Albero sicuro «dell - innata libertà , la 
norma del vero vivere, e l’opera della 
^Natura e. dell’ Arte la più prodigiosa: 

. Hadria naturce atque iirtìs miraculum in 
. , Orbe : 

,Sic 'varia est .Orbis , vose tamen una 

♦ sonai , ' 

{ . ' ^ 

• ( 
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connumerati per tali con piena facoltà', 
altri con mezzana , altri con ìnfima, co- 
me i Ceriti ai quali fu conceduta fa Cìt^ 
tadinaza Romana, ma senza facoltà di 
dar voto alcuno . Quelli che sono tali in 
Venezia possono ragionevolmenteCitta- 
dini chiamarsi, non già con quella subli- 
me, ed ottima ragione che hanno i Mo- 
bili e Patrizi, ma con altra mezzana e 
molto onorata, mercecchè oltre i segreti 
della Repubblica adessi solamente con- 
fidati , esercitano bene spesso gravissimi 
carichi pubblici, come sono le Residen- 
ze ; e Luigi Da rdano , uno dlquesfor- 
’dine, ottenne il titolodi Proveditoredi 
Oriago, e di Mirano con tutto quel trat- . 
to di Terraferma ivi intorno ,in tempo 
della lega di CambraK Quest ìCittadi ni 
però in due generi si distinguono: V 
uno di quelli che Originari son detti , 
a quali -conviene provare che il Padre, 
rÀvo, e il Proavo sienostati non sola- 
mente Veneziani, ma.che alcuno di -essi 
non abbia esercitata arte Meccanica , o 
vile, nè alcuno de’ suoi ascendenti siamai 
stato d' infamia notato. L.’ altro gen«*e 
c di -quelli che tali non sono . ma o na- 
ti , o allevati per dieci anni con sede per- j 
manente in Venezia ,i quali godono que* ! 
privilegi Cittadineschi di minorazione di 
dazi , ed altro senza che debbano aste- 
nersi dalle arti Meccaniche: a questi 
però non >è aperta la strada a quegli uf- 
fizi che sono agli Originaci conceduti , 

B » ^ 1 Gen- 
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. 1 Gentiluomini poi sono quelli che del- 

la Citta, e di tutto Io Stato di Mare, e 
di Terra sono Padroni , e Signori : di 
questi soli si forma il gran Consiglio eh* 
lè la base , e il fondamento di tutta la Re- 
pubblica , e da cui si eleggono tutte le Ma- 
gistrature interne , ed esterne’della Cit- 
tà, eccettuatene alcune che vengono elet- i 
te dal Senato, il quale pure viene elet-"^ 
-to dal gran Consiglio . Abbraccia dunque 
questo gran Consiglio tutti coloro a qua- 
li permette 'l’età di portervi andare. 
Antica certamente si è l’ istituzione di 
quésto Consiglio maggiore, giacché ne ' 
troviamo fatta menzione ne’ più rimoti 
tempi e prima dell’ anno 990. vien par- 
lato più volte in tutti gli annali della 
cenuocazione del Consiglio e de' Giudici : 
del Doge col suo Consiglio , e degli uomini 
Nobili, e de Primiceri ovvero maggiori 
Veneiici, e in alcuni fra gli altri é da 
notarsi l’ Espressione di maggior e minor 
Consiglio come abbiamo in un documen- 
to antico del 1187. del mese di Giugno , 
dove leggiamo queste parole in npstra 
lingua ridotte . Noi Pietro Giustiniano 
e Domenico Memo ambidue Procuratori 
delle- opere del B. Marco per comanda- 
mento del Signor nostro ^ureo Mastro^ 
pìetro , e collaudazione de Giudici e del 
maggior , e minor Consiglio , degli jivo- 
gadori del nostro Comune e Popolo di 
Venezia \ promettendo promettiamo coh 
li nosti ^f^essori delP opera- stessa 

del 
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del B. "Marco a 'voi Domenico Vernerò (jc* 
Quale poi si fosse questo minor Consigi ìq 
non è coM agevole da spiegarsi , nè può 
certamente supporsi che s’ intenda di 
quello di Quaranta , poiché in alcune leg- 
gi si trova : Noi Doge di Venezia ^c. [eoi 
nostri Giudici e Sapienti del minor e mag-- 
I gior Consiglio e di jQ^uaranta , e coljacol-, 
laudazione del Popolo dì Venezia \ ond’ è 
che si vede esser il minor Consiglio affati) 
to diversoda quellodi Oiiaranta ; e sem- 
bra piuttosto che ai sei Consiglieri assi- 
stenti al Doge applicar si dovesse. ^ 

Ih modo che tennesi nel principio 
nel creare questo gran Consigliosi può. 
supporre die fosse quel medesimo che 
per molti anni dopo si, mantenne, ed, 
era il seguenter: Nel mese di Settem- 
bre per la festa di S. Michele veniva- 
no eletti dodici Cittadini due per Sestie- 
re, a’ quali veniva data facoltà di. eleg- 
gere da tutto il corpo della Città da quat- 
trocento e cinquanta fino 3480. Cittadini 
con condizione che ognuno ne potesse 
aggiugnere fino a -quattro , della propria 
famiglia . Questi insieme uniti formavano 
per un’ anno il corpo deigran Consiglio , ( 

’ il, quale distribuiva tutti gl’ impieghi 
della Repubblica . AI terminare dell’ anno 
venivano eletti altri dodici [quali per T 
anno seguente il nuovo gran Consiglio 
scieglievano Durò questa consuetudine 
fino al 1295. secondo alcuni coriendól* 
t anno settimo del Principato di 'Pietro 

_ a ■■ Gnr - 
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Gradali ì^o , quando essendo Capì del Con-^ ' 
figlio di duatanta jL-eonardo Bembo, e 
Marco Badoaro , proposero che tutti quel- 
li i quali erano 1’ anno presente , ed i 
quattro precedenti stati del gran Con-, 
siglip avessero eglino e gl’ Eredi loro a. 
succedere in tal dignità senza far altra 
. mutazione aiccorne prima si usava di 
fare . Fu la legge con gran favore dai 
Qp^wnta ricevuta, e colla facilità me* 
désiitia fu introdotta nel gran Consiglio .. 
Marino Bavone tosto che fu serrato it 
Consiglio vedendosi privato con altri 
dei pubblici onori tentò con una con^ 
giura dii soddisfare alla propria passioj^ 

»e m.a esso non meno, che i suoi con- 
giurati ebbero un fine infelice Ma per- 
chè restavano ancora delle turbolenze 
interne fu ordinato che chi era com-i 
preso, nel Consiglio dovesse ogn’ annoes?- 
sere riballottato dal ConsjgUo,dei Qua- 
ranta , e se non, avea la metà dei voti 
dovesse essere escluso, per quell’ anno 
e si dovesse eleggiere un successore 
ma perchè pochi o. nessuno veniva esr 
eluso e quelli che v’ erano, vi rimane- 
vano , la. cosa andò, in disuso e quelli 
che c* erano ri rimasero, pen sempre .. 

In questo, gran Qmsiglip. dunque ogni 
Gentiluomo che ha passata il vigesimo^, 
q^uinto anno. d^lFetà sua può intervenU 
re e dare il sup voto , dovendo, prima 
provare l’età sua , Ma perchè anche i 
Ciovani non sìeno alla tto esclusi dal pia-^ 

Qe-, 
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cere ^mmistra^ipn^ Civile han^c» 
pr 4 inatQ, che tutti quelli che h^n con>-' 
piuto Tanno vigesimo abbiano modo di 
poter sodisfare il proprio desiderio. Pri*' 
ma del quarto di di picembre giorpo 
di S. Barbara tutti que’ Giovani Patri- 
zi che vogliono acquistar facolta di po- 
ter. andar al Consiglio fan vedere agli 
Avogadori d» aver compiuto Tanno vi- 
£esimo, e viene registrato il loro no« 
me in una Cedola sigillata da tutti ttje 
^li - Avogadori .. Net giorno di S. Barba- 
ra si mettono tutte le dette polizze ip 
un’ urna > e di tutti quelli che sonano/-' 
tati trentauno al piu ne rimangono. Met^ 
tono in un^ altra urna tante palle bianche 
quanti sono, i nomi posti nel Tal tra urna, 
« fra queste bianche o argentate ne pon- 
gono la quinta parte > otrenT una «olar 
mente» se il numera fosse troppo gran- 
de , di già! le odorate . Vengono dal Doge 
tratte a sorte Le polizze della prima urna > 
e incontanente si legge il nome in essa 
scritto , ed allora traendopl una palla dall' 
altra urna > se questa e dorata a* inten- 
de che quegli il cui nome ivi è sctitto 
abbia ac<5piistata la facoltà d’interveni- 
re» e ballottare nel gran Consiglio. Sé 
poi è bianca si riserva a far un nuovo- 
sperimento nell' anno venturo ► > 

Questo dunque cosi composto è la base 
e’I fondamento». iSu cui si appoggia tut- 
ta la Repubblica ,, e sul qualé fòndavasi 
anche ne’ suoi principi , .benché con qual- 

C ^ che 
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che differenza . Ma perchè ne’ teiwpi pià 
'Timori sokvansi pregare i* più assennati 
e prudenti per occasioni di 'molto rii ie«-. 
vo ad intervenire alle pubbliche delibera* 
aioni, e questi dicevahsi col termine la- 
tino Kogati e poi in Italiano , si 

stabili finalmente verso il 1284. sotto 
il Doge Giovanni Dandolo che il Mag> 
gior Consiglio eleggesse questo prestan- 
tissimo Corpo dei Soggetti di età più 
matura e di sperimentata prudenza col 
Bome amplissimo di Senato , consistén-. 
te in ]jyi.àein à\ Pregadj ordinar] 
straordinarj o sieno dell’ Aggiunta , 'i 
quali tutti coi Procuratori di S. Mar- 
co, Consiglieri, Consiglio di Dieci ; 
Censori , Giudici della Quarantia" Cri^. 
minale, ed altH MagistràtMocostituis-.. 
cono. Ad esso spetta il far la Guerra è 
la Pace , impor tasse , eleggere Ambascia- 
tori e Generali ; far Alleanze, ed altro-i. 

In ognuna di queste Nobilissime A- 
dunanze non meno che nel Collegio , e 
Consìglio di Dieci risiede sempre il 
Doge accompagnato- dai Consiglieri v 
quando lion sia 'da legittima cagione, 
impedito, come che nella sua Persona 
c Dignità- viene rappresentata la Mae- 
stà delia Repubblica . Quindi èchedelle 
cose di Venezia- parlando non sarà* fuor 
di ragione, se del Principe stesso , del-, 
la sua istituzione; e della serie dei Doi^ 
p in primo luogo tratteremo . 

Introdottisi nell’anno 4^.^, i Tribuni; 
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ar governo di questaCittà ,.i quali quan* 
do fu adunato 'il Consiglio dal Patriarca 
di Grado erano sei', durarono in questo 
numero fino al $ 6 %. dal qual tempo in 
qua crescendo gli Abitanti , e i Retugia- 
ri , ne furono fatti anche due per Isola 
cioè dodici del gran Consiglio con sola 
annua autorità , e con tal ordine che i 
sei primi dovessero ceder la mano agli' 
ultimi . Il Sansovino però non approva* 
questo fatto , e dice solamente , chedopo ì 
Consoli entrarono- diversi Tribuni’al 'go*- 
verno per lo spazio d’ anni 50. , dopo i-. 
quali un Tribuno solo governò 1’ Isole* 
•per^ anni Sb. , e dopo di questo ne furo^ 
no creati dieci , che ressero la Repub- 
blica per 130. anni , a’quali se n’aggiun- 
sero due , allorché fabbricarono Eraclea , 
e questi dodici tennero r amministrazio^ 
ne sino al ^97. nel qual tempo creossi 
il primo Doge , e cita per Autore Nic* 
colò Zeno Senatof amplissimo . 

Mentre che reggevano gli accennati 
Tribuni nell’ anno ultimo-, contendendo* 
fra dì loro della precedenza , i Longobar-- 
di assalirono improvisamentei loro con>* 
fini, ed alcuni popoli circonvicini come 
ladroni , usciti quasi per comun consi- 
glio da diverse barche de’ Fiumi, die* 
dero r assalto ad Eraclea , e Grado ; la-- 
onde alcune navi di Mercanzie venute di' 
Levante , negligentemente guardate e cu- 
stodite da’ Veneti , furono di notte tem— 
go. prese da’ Corsari;! quali entrato-- 
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1^0 nelle (Lagune , prima, ch^ C^tìais^ 
4 je &’accoj^es?ero,d.a cte- ^^nte yenisse^ 
IO. assalite ; ma per il. rumpre ^yegUato. 
ciascuno», vennero, alle mani- con, dettit 
Corsari , e vi succedette una pi<?cipla sca-^ 
ramuccìa, rimanendone de’ morti , e de- 
feriti. dall’ una e dall’ altra, parte.. Nfisi» 
quietarono per questo, le- discordie iHi 
£radea ; che. però, dopo, molti Consigli,, 
Cristoforo patriarca di Grado,. Upmp, 
4 ,i. molta stima , e say.ieMa , li fe’ venir 
in. deliberazione di crear un Capo, del-- 
la Repubblica col nonxe di D.oge av-. 
vegnacchè fosse iPi odio a’ Popoli il, nor 
me di Re; e sebbene Federico III. I.m«- 
peratore quando, venne a Venezia of- 
ferisse alla. Repubblica la.dignità Regia ,, 
nò meno, fu. proposto, un, tal nome In, 
fenato onde postogli il titolo diDogCv 
già, usato, in, diversi luoghi d’ Italia co-^ 
me un. titolo non punto fastoso , vollero 
che- fosse soprastante alle, cause , le qua^ 
li appartenesseso alU salute ,, «e dignità. 
pubM.ica che. potesse- far.adunar il- Con**. 

. tiglio 4 suo beneplacito ; costituire i Xri-- 
-^ni , e Giudici accipcchè.amministrasse^- 
ro. giustizia: nelle- cose, private , e che- 
fosse. permesso, agli: agravati di riccorrer,- 
4I Doge- per impetrar ajuto ; e- vollero; 
in oltre che pen suo, ordine si adunasse- 
H; Clero, ed. il Popolo , e gli', assegna-- 
^no.per- sua» Sede Eraclea >. obbUga«<^ 
<jo a Lui; ij servi; liberi: in alcune eosei,, 
e che le fami^ie Caaotba , Reman 4 a 
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Pfgneds r Piave , e Lidi gir portassero 
grano , legno carne , e vini secondo le 
forze di' ciascuna , assegnandogli pure; 
Terre pubbliche, e Vigne come narra 
Niccoli Zeno^ Ma perchè le concorrenze 
al Ducato erano ia Éraclea di tal natura , 
che ne- Tribunallnon poteano comporsi ,, 

nè accordasi ,: il popolo unito gridò. 

1 

Paolo Lucio- Anapesto- Doge I.- 

ne/r anno ^97. 

La- prima; volta: adunque il Dogado’ 
fu stabilito in- Eraclea nell’ anno 597. la 
qud era in* quel tempo' un’onorata , e 
potente 'Citta , ed il -primo Doge fu 
Paolo- Lucio,; ovvero Paoliicck) Anafè- 
Sto -Eracleano Uomo savio, di gran 
bontà , e di smgòlar Giustizia . Questi 
tosto’ eh’ ebbe preso- ii Magistrato su- 
premo , giurò ch’eserciterebbe il suo ■ 
officio' legalmente , e senza rispetto al- 
cuno . Indi’ sì applicò a difender la Re- 
pubblica dalle* Guerre ,. fece^Iega 'con 
Luitprando Re ^e’ Longobardi , <e tenne 
amicizia' con. Arlperto altro Re : rifece 
le Castella ordinò le guardie a’ Fiumi ,■ 
e ch’ogn- Isola- secondo-' il ^suo potere 
tenesse quantità di Legni apparecchiati' 
per ogni occorrenza , *ed avendo gover- 
nato. per anni’ zo. mesi sei , e giorni 
otto , morì consomma lòde m Eraclea , • 
ed’ ivi fu sepolto . 

La sua Simiglia come àbbiàmò rn aIcu-‘ 
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ne Cronache manoscritte, si estinse- pci> 
opinione, di alcuni nella spa- persona, l’v 
anno 717^11 9.. di Maggio e seco n 7. 

4 o altri mancò, nel. 792,, in. Anafesto-, 
Ànafesri suo discendente.. 

MaRCELLo Tegalliano Doge, H.. 
nell anno 7171 

' * ' ' t-j ' 

Marcello Tegallianb pur d’ Eraclea >5 
morjto , Raoluccio , con. tutte- le , voci, fuj 
-eletto Principe:. era Uomo di mjrabile- 
pietk , e di buon’ ingegno : ma nella di-. 
iigenza pel governo assai^ differente del 
suo Precessore. Ne’ suoi tompi comim 
ciarono le. discordie fra. Aguileja e. Gra? • 
4o a cagione de’ Vescovadi , conciossia-. 
chè Luitprando usava ogni sfòrzo, pec-^ 
che fos§e trasferito in Aquileja il Patriarr 
cato di Grado. Egli. difese. col mezzodì; 
Papa Gregorio li. 4. Chiesa,, e 4 iiPa-r 
triarca di Grado, e durando queste dis"!*-, 
sen s ioni, ,.^0 .guerre dopo anni nove, e.- 
giorni 21, della sua elezione al; Doga^. 
40 j morì. in. Eraclea, sua, Patria ... 

Orso Ipato Doge III.. 
nell- anno 72^. 

.Vogliono alcuni che, la, famiglia Ipatt>,A 
originaria della Dalmazia si trasferisse, 
in Eraclea V iii^i in Malamocqo vecchio 
benché altri pretendano che venis.se' da^ 
Padova.. Comunque . siasi , ella 4 lede^ 
ii terzo Doge che fu Orso.. . Egli perle^ 
«jolte sue illusti operazioni si. meritò. 
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il nome di Principé singolare y impercioc-r- 
chè. avendP'Lwtprando.posto 1’ essedio 
Ravenna , e presa , e distrutta T Armata; 
Greca Paolo Esa reo se ne fuggì ad Or- 
so, il quale nom solamente r accolse con. 
tutta la cortesia ma frapposta V istanza 
del Papa d’ allora Gregorio II.., unita, 
una potente armata,, riebbe dalle, mani; 
de’ Longobardi, nom solo. Ravenna, niat 
prese Ildebrando IjJipote def Re uc- 
cise DaredoiDuca di; Vicenza,, e-rimi- 
se nel primiero- statoci’ Esarco ,. e que- 
sta fu la prima impresa , che facessero i, 
Veneziani coll’ armi ,. ma.ritprnato a ca- 
sa trionfante , e suscitatesi alcune discor- 
die., civili perde cose di Gesolo, venenda 
Egli imputato come parziale , fucrudel-- 
mente messo a morte , dopoch’ ayea retta, 
la Repubblica, due soli anni e due mesi.. 
Questa voce Hypatos è Greca , ed era» 
titolo di digni^i col. quale furono, onor- 
rati diversi Dogi. 

. Vacante • il Dogado , i nsorse nuovo diT- 
«parere-, perciocbè alcuni tenevano.^,, 
che -fossemeglio che sLelegesse -un Ma- 
gistrato, annuo ,, che crearne uno perpe- 
tuo, adducendo per lor ragione che sa- 
era malvagio ,. in. capo dell’anno fini— 
v.a, e col mutarlo si- potea correggerlo;; 
ed in fatti tanto valse questa ragione ^ 
che finalmente- crearono un Magistrato^ 
annuale con titolo di Maestro de’ Solda- 
ti , secondo ’l costume dei Greci di^iuelt 
temi 3 p> i. quali tenj^vanpche’I Mà^stroj 
* • . aeri 
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per dignità^recedesseal Tribuno*. Jì’ pf !•* 
ma dunque efetto-fu' OawvenJctno Leo- • 
ne r il secondo Fel ice Gornicola , il Tèrzo . 
Tèodato ifigliuolo. del g ià Doge Orso , il 
quarta Giuliano ^ che per il suo moltO' 
valore fa fatto, flipato» e l’ ultimo Gio- 
vanni Fehriciaco al quale poco dopo 
priyato delTonore furono- di pìiicavati J 
gli occhi * Vedendo, perciò il Popolo che 
nè'men questo Magistrata era a proposi- 
to- per governar la Repubblica attesi ^li i 
acciden ti segui ti ,.si ridussero a Makmoc- j 
co per cagione delie Guerre passate fra- ! 
gli Eradeàni e i Gesolani „ le culGitta 
erano ambedue maltrattate , e tornarono i 
di nuovo, all’ elezion del Doge ; 'onde .. 

■ . - ! I 

XeoDATo-lvAt'o» Doge iV* ' ' ! 

ftf U' anno 74^.. t 

t 

T'eodatov ovveroOcodato Ipato Hgli- 
uolo. di Orso fa creato Dt^e aMalamoc- | 
co , e stabiliTOno* che per T avvenimen- 
to il' Trono Ducale si tenesse in quel- 
la Città .. Questo Principe- confermò v. 
confini antichi d’ Eraclea chiamata og- 
gidì, Cifrai nuova „ con ÀstoTfó' Re dé* ' 
Longobardi e fece- altre cose in; van^ ^ 
raggio -della; Repubblica ma- venato a j 
differenza, col. Re i ed aspirando anche 
a vendicar la: morte del; Padre, fortificò» 
persuasieurezza il' casteilò.di 'dondolo 
dal'Che Galla GaUlòLJòmo sedi ziòso ;.pic- 
«e.- accadono- d! istigar, il: Popoló s e* dir J 

dar- 
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^ ad* irtten,dere che 1 Doge: volesse- 

*• farsi- TTirennO’ assoluto della. RepubELica ;; 

0 per lo. che solleva tosijfu. preso Xeod.ata,.e<l 

il in capo a. tredici anni restd^. privo, edegli 
» occhi e del Principato.. Asseriscono alcuni 

>■ che questa famiglia si estinguesse nel 7^7^ 

» ma che poi sj rayivasse -col nome d.i Pan.-- 
!i d-ola^ 

t QallAl Gsxixy Doge V'.. 

ni^U" -annci XSS'- 

1 
! 

‘ X?Ji- succedette* Gialla» Gaulo, da.Mata— 
ì mocco Ùpmo. di: mala ind,ole >. e sedizio- 
i so, iL quale corjsplrò, alla, deposizione,, 

) 1 e- morte det Doge- Xaodato , come^ ab- 
. hiaiti accennato di sopra r ma poiché non: 
può, lungo- tempo> -occultarsii i interna, 
i^ivagità; ,, edi averi- ferma’ sussistenza 
quella fortuna* che- vuoisi:, fabbricar sull 
altrui mine in nulla; corrispondendo le 
sue* azioni all? aspettazione che si. eraldi 
, Lui conceputa , fatti' accorti , e sdegna- 
ti i Cittadini gli; tolsero, cogli occhi Io. 
Stato ‘e- fa vita ^ terminato, appena l? an- 
no primo, dei suo, usurpato;. Pogado 

POMENICO MòNEGAaiO, POGE. VI. 

^ neÌP.àrmP 

Pot^'enico WLonegario , ovvero .Mo- 
nacacicio , o, Mènegazao^ pur* di> >^Ia? 

mQoéo', Ie: qual Famiglia. Nobile chi ama- 
si ora^ Memò ,. fu collocato J a quella Di- 
gnità, in luogo dìi Gala ; mai vedendo t 
Gìm^in per gl’tnconv'etiientì eh’ wno, 
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r.ati sotto gli altri 'Dogi ,• eh’ era Bene;, 
ed anzi necessario raffrenar alquanto T; 
autorità del Principe, gli diedero per; 
compagni assistenti' due Tribuni , cioè 
Candian Candiano, e Angiolo Particia-^ 
co ; e questa fu la prima volta che co* 
minciossi a moderar 1 ’ autorità del Doge 
colle Leggi, onde poi venne quel sag** 
gio istituto di far'i Correttori,' dopo la 
sua morte; ma dispiacendo assaissimo al 
Doge questa novità, e T aver compagni' 
nel governo, andava tumultuando, per 
Io che passati anni cinque, fu come gli’ 
altri discacciato , ed acciecato. Poco do- 
po siestihse nella persona Mi Munegarjo. 
Monegario nel 771-,,; benché il Dandoio. 
(a) faccia commemorazione intorno alT^ 
820. di un certo Giovanni Monetario forse- 
Monegario , che probabilmente farà sta- 
to l’ultimo della famiglia per esser. sta- 
to proscritto -per delitti commessi , e- 

confiscategli i beni .. . • 

• ■ . *1. . . : • 

• Maurizio' Gàlbàjó Dòge- VI’L. * 

• nell' anno 7 ^ 4 . ' 


Maurizio Gàlba;ò ,. o Calbano d’ Era- 
elea , Uomo Nobile , prudènte , e ric- 
co, ed anche Ipato .“'Egli si portò otti- 
mamente- nel Governo con soddisfaziom 


comune in tutto ’l popolo’,: il quale de-- 

' , . , . . side^ ' ? 

• » 

' ' Il II , , j, 

8, cap. i, part* 41; 
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sid’erando- di' fargli qualche cosa grata per 
si suoi meriti .volle che gli fosse dato per 
compagno l’ istesso suo Figliuolo Giovan- 
ni. AI' tempo di questo Doge si creò il 
primo Vescovo in Castello Oligoio , ov-* 
ver Gli volo. Egi fece molte cose a pub- 
blico benefizio , dopo- aver governato,. 

Io Stato pel corso d’ anni ventitré , mo»* 
tì ’, e fu sepolto, in Makmocco . 

\ ^ 

•' GtOVAMNi GaLBAJO di MaURIZIOv 

Doge VIU. neU\tmno 764. 

* *' * * 

Morto Maurizio rimase Giovanni dt 
lui figliuolo Doge , e solo governò U 
Repubblica per lo spezio d' anni nove , 
dopo i quali ad esempiodel Padre, ot- 
tenne per Collega. Maurizio suo figliuo- 
lo ; ma degenerando dalla bontà paterna,, 
si mostrò molto contrario agli ottimi co- 
stumi del suo. precessore , e dì porocu- 
rar il pubblico bene della Patria ; con-- 
fiossi acòsachè egli venne aitale delibera- 
zione , che mandò il figliolo Maurizio 
a Grado con commissione’’, che desse la 
morte al Patriarca Giovanni , perchè so- 
vente gli ammoniva ambedue de’ loro ec- 
'/ cessi; che però giunto Maurizio colà, 
s’ impadroni, tosto, della terra , e preso, 
'e'^ferito il Patriarca-, Io fe gettar da un’ 

•alta torre , 'dandogliin tal guisa- la 'morte". 

Per questa pessima azione, Fortunato che 
succedette all- uccisa; nel Patriarcato con- 
giurò, contro il, ‘Padre, e ’I Figliuolo^, 

alk, 

GoOglc 
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alla qual congiura ader^ Olb?larjo Tri- ( 
.l>uno di Malamocco , Felice altro Xnbu’~ 

DO con altri pochi , a cui spiacquero dì ! 
molto 1 opere indegne del Doge; laon- 
de ristretti insieme di comun consenso ; 
nella Citta di Xreviso dove col Consiglio- ' 
^erano ridotti , elessero per legittimo j 
Doge il medesimo Obelerio» Da questa 
elezione presero tanto spavento essi due 
che tosto se ne fuggirono , Giovanni a 
Mantova, e Maurizio in jFranda » ove 
giunse air occaso la loro vita, dopoché 
Giovanni aveva signoreggiato anni 

nove egli solo, e sette col figlìuoloi 
Maurizio , Nel tempo dt questo Doge 
finì in Italia il Regno’ de’ Longobardi^ 
che. venne distutto de Carlo Magno ajatar^ 
to da’ Veneti con molti de’ lofo Legni * 

OaetrQ Antenorio Dose IX, ^ 
nell'anno. 

Obelerio Antenorio, ovver Obelerif, 
fu cteatQ in Xreviso come dicemmo , 
ove intesasi Ja fuga dei Dogi, condus- 
sero il legittimo Principe aHa sua resi- | 
denza , il quale da’ Veneti fù . ricevuto. - 
con grand’onore, e fagli dato Ver Gol- f 
lega B^eato suo fratello.. Poco dopo ven- 
ne distrutta Eradea , alcuni dicono da’ 
Veneti per l’ òdio che portavano a’ Do- 
gi mandati in esilio; altri da Carlo ov-, 
ver da Pipino, che messe guerra ad 
istanza di Fortunata Patriarca per ven^ i 

di- 
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dfcarlo della molte di Giovatini , ma là 
più comune tene a cagione d’Obelerio,. 
il quale invidando la fortuna di Beato 
5UO fratello e CoIIegai» che fe molte co- 
se a beneficio dell4 Repubblica > e veden*- 
dosi dal Popolo peco o nulla amato , pas* 

SÒ in Francia ad istigar Carlo Magno,, 
acciocché soggiogasse risole delle Lagu- 
ne di Venezia , L' Imperator commise 
al figl iuolo Pipino eh* era allora Re d’ Ita- 
lia r impresa , il quale con^ un’ armata, 
grossissima fece l’ultime prove , e ritro- 
vate Gìesolo , e Eraclea de’ Venti quasi 
■ disfatte > lé rovini da fondamenti , é 
giunto a Malamocco trovollo abbando- 
to, imperciocché i Veneziani s’eran ri» 
dotti a Rivalta,. ove fortificatisi e posti 
in ordine aspettavano di combattere : di 
là Pipino, si pose in viaggio alla reità 
di Venezia con quantità di Zattere bea 
cariche di Soldati ,, ma soffiando un ven- 
to impetuoso, le ruppe e le disperse,, 
e dì colora mal pratici delle Paludi ,, 
molti &’ annegarono ; e poscia sopraggiun- 
li I Navigli Veneti, con tauta furia e 
coraggio, investirono ‘gli altri, che fat- , 
tane una gran strage , e precipitati nell’ 
onde, a gran fatica potè il Re salvar- 
si a Malamocco , onde quel Canale 
ove segui Questa famosa giornata , ap- 
pellossi Canal Orfano in memoria, 
di quella gran mortalità successa^ 
Diversamente però- nelle nostre- ^ 

ebe ritroviamo, descritta questa vittoria,»* c 

Una 
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Una sola Vecchia j^onna^ sopra reta 
e sopra il sesso virile, era rimasta in 
Malamocco', allorché condotta dinanzi j 
a Pipino, seppe cosi ben dimostrarsi- 
disgustata dei Veneziani , detestandone 
la codardia, che sollecitò apertamente 
i Francesi a valersi della occasione , nè 
dar punto di respiro ai Veneziani at- 
territi e fuggiti in Rivalta, ma insieme 
unendo ’ molte Zattere passar sopra di es-» 
se a seconda dell’ acqua nell’ Isola , do- 
ve cogliendoli' il 'SUO vittorioso esercito^ 
all’ iini^'roviso gli avrebbe totalmente di-^ 
sfatti. Osservando che veniva ascolta-, i 
ta la sua proposizione , esibì l’opera di- 
cinque suoi fratelli ritirati in Popilia 
ivi contigua, i quali erano peritissimi. 
neH’arte di' fàlsbricare simili Zettere , sola t 
naviglio opportuno per condurre la sua ( 
soldatesca con sicurezza per questo trat- 
to di cinque miglia quando però ve- ' 
nisse loro accordata una equivalente 
mercede . Acconsentirono dì buona vo-> 
glia al progetto i Francesi , e furono , 
chiamati sul fatto dalia donna i fra*» 
telli , i quali dopo di avere avvisato j 
di tutto il Doge, unirono con funi le ' 
Zattere sostenute da botti vuote, e. si ; 
avviarono col beneficio della marea ver- 
so Rivalta . Giunti al Canale dell’Ar- 
co , chiamato poi Canal Orfano, s’ in- 
contrarono colle numerosissime barche- j 
armate de’ Veneziani . Si- diede prin- ! 
«eipio alla zuffa con. molto valore qua n-. . 

do, „ I 
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■do or runa or l’altra delle Zattere , 
•che non potevano essere governate a 
talento per la mole, per la struttura, e 
per le secche, cominciò ad arrenarsi , 
laddove le barchette leggiere ,> e snel- 
le liberamente in ogni luogo corseggij^- 
vano con notabile mortalità de’ nemici 
che fitti sovra di esse, far nonpoteanq 
movimento alcuno. Allora i co.nsaputi 
fratelli colta l’ opportunità del calore del- 
la, mischia, si calarono sott’ acqua, e coi 
coltelli tagliando le corde , che teneano 
connessi i legni delle Zattere, lediscioì- 
'Sero, e i soldati -Francesi cadendo qua e 
là per. ogni parte nell’- acqua, tratti al 
-profondo dal peso dell’ arme, tutti mi- 
seramente perirono, lasciando ai nostri 
una piena vittoria. Ricevette la buona 
Donna coi fratelli un premio adequato 
alla sua fedeltà, e benché non se ne sap- 
pia il nome preciso, pure vogliono che 
fosse della Famiglia Bognolo . O per una 
o per altra strada dopo la vittoria , ve- 
dendo Pipino, che non potea vendicar- 
si de’ Veneziani, sfogò lo sdegno cour 
tra di Malamocco,. Brondolo, Chiog-« 
già, ed Albiola*, e le distrusse. Ma 
contuhociò volto poco dopo l’ animo air 
la pace , egli juedesimo mandò a dire 
al Doge , che Io lasciasse venir a Ri- 
valla con poca compagnia , che volea 
trattare con esso lui di amicizia, il 
qual progetto ricevuto di buona vo- 
glia , e datasi . la fede , . il Doge in 

. . . per- 

\' 
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persona andò prima a trovarlo a Ma- 
iamoccO) ove dopo salutatisi , edabbrao- 
ciatisl insieme , salirono amendue so- 
pra i Navigli mandati da* Veneziani , e i 
tacendo vela inverso a Rivalta, Pipino 
Ch’avea nelle mani Io Scettro, gettollo , 
in Mare, e disse: Siccomt ho getuio il 
mio Scettro in Mare ^ che mai più appa^ 
iTtrà di sopra, cosi non sia mai pin, cW 
'Mìa inìemdone dì far offesa a questo 
Comune t e siccome sopra di me, che seto^ , 
Za causa , e senz! alcuna giusta ragione 
son venuto ad offenderlo , ? discesa /’ ira 
di Dio, cosi possa ella sempre discende^ 
re sopra coloro , che ingiustamente né'tem» i 
fi avvenire ('offenderanno , Pervenuto ' 
a Rivalta, fu accolto da’Veneti con tut- 
to il genio, e grandemente onorato , -ove | 
si trattenne per molti giorni , e si con- j- 
eluse infra Lui come* Re d* Italia , ed 
i Veneziani la pace, a’ quali coll’ auto- 
rità dell’Imperatore Suo Padre concedet- 
te molti privilegi , ampliò i loro confini , 
è donò alla Cappella di San Teodoro ! 
dieci Palj d’ oro, e quinci partendosi fu 
afccómpagnato dal Doge Beato inaino a , 
San Martin di Stra. Nel tornarpoi i»- j 
dietro colla sua compagnia, a caso s’ 
abbattè in suo fratello Gfcélerio , iiqua- '! 
le , come abbi a m detto di sopra , se n’ 
era passato in Frància , che confidato 
tieir amicizia • del Re Pipino r colia Mo- | 
g[He e molti de’ suoi amici. Cornava a | 
RiVàltai ma fu- a Lui fatale queir in- | 

con- I 
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contro , e perciocché appena veduto da 
coloro che accompagnavano ramato Prin- 
cipe Beato , non valendo punto i di luì 
prieghi , fu condotto dalla furia del po^ , 
polo a San Martin di Stra , ove abbruccia^ 
te prima tutte la Barche colle quali 
era venuto , uccisagli su gli occhi, la 
moglie ) privato degli occhi , e trattogli 
dalv petto il Cuore, finalmente appicaron 
il suo corpo come ribelle e traditore, 
lasciandolo così appesb finché a poco 
a poco tutto si consumò. Diversamente 
da alcuni autori viene descritto questo 
&ttO volendo che la cosa succedesse a 
Valentino terzo fratello , e che Obelerio 
fosse consegnato a NiCeforo Imperadore 
dì Costantinopoli. Dopo del qual fatto 
il Doge Beato impetrò dal sómmo Pon- 
tefice Adriano di fondar ed istituir un 
nuovo Véscovo in Venezia, dotandolo 
de’ beni del Comune , e fu eletto dal 
medesimo Doge Obelato Massimo 0 Ma- 
rino di Malamocco, venendo stabilita per 
Chiesa Episcopale la Cappella di San 
Teodoro secondo alcuni , e second’ altri 
la ‘Chiesa di San Pferro in Olivolo ia 
Castello, dove facesse anch’egli la sua 
residenza come fecero, e fanno i suoi 
siuccessori . Finalmente dopo che Beato 
con Valentino suo Fratello e compagno 
ebbero tenuto il Dogado tre anni dalla 
partenza del fratello Obelerio , ioIIevosJ- 
■si contro lor due il popolo , incolpali^ 
doli che fiderò stati negligènti in fortb* 

ficar 
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ficar Malamocco , e che perciò fosse sta-* 
to abbandonato, e venuto in poter del 
Re Pipino; laonde avendo, innanzi agli 
occhi la morte crudele d’Obelerio seguir 1 
ta a Stra,, amendue sen fuggirono a Co- 
stantinopoli correndo r anno §09. Questi-, 
secondo, T opinione d’alcuni , fu il primo 
Dpge di Venezia, che nella Sala *del 
Gran Consiglio sotto i Lunati de’ Dogi 
. fosse ritratto con quella iscrizione ; Fra^ 
tris ob in'vidiam Rex Pipinusin FiÌTjaltum \ 
ivenit, defendi Patriam sibi gr atifieatus, 
J^Jella. Sala del Gran- Consiglio prinja.che 
si abrucciasse cerano i ritratti di tutti 
i Dogi colla sua epigrafe , come poi so- 
no stati rinnovati. Ora sotto questo, 
secondo il Sansovino , leggeva si.: > 

.. . Fratris cb inuidiam Rex Pipinus in | 
.,Pivaltum rvenit-, 

-/ Defendi Patrim sihi, grati ficatus v , j 

Angelo Participazio Doge X. 
nell' anno ,809. 

I 

Angelo Participazio , o Participacio, d’ j 
£raclea. da cui discende- la .famiglia og- , 
gi detu .Badoara.; questi fu eletto Doge | 
per li suoi meriti , conc]ossiachè si fosse ♦ 
valorosamente portato nella guerra con- I 
tra Pipino, e fu il.primo , eh’ ascendes- 
se alla Dignità Ducale nella Città di Ri- 
va Ita , o Rialto , cioè in Venezia, figli 
, ^ebbe in Moglie una della famiglia Giusci- 
giìani , .colla .quale procreò^ tre figliuoli, ■ 

r uno 
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Tuno detto Giustiniano, che mandò al ser- 
vizio di Michele IV. Imperatore a Costan- 
tinopoli , da cui fu fatto Ipato Protospa- 
tario ; T altro Giovanni, che Io tolse per 
compagno coir assensodel popolo ; il ter- 
zo detto Giusto , che fu Vescovo di Tor- 
cello. Questo buon Principe diede prin- 
cipio alla fabbrica del Palazzo Ducale , 
fece riedificar l’isoletta d’EracIea , facen- 
dola chiamar Città nuova, e fabbricò Ja 
Chiesa di San Lorenzo : fatto poi vecchio 
eil inabile aJ governo, in capo al decì- 
mottav’ anno lasciò il peso del Ducato 
a Giustiniano suo figliuolo., e poco do- 
po venuto a mortelf fu sepolto nella Chie- 
sa e Badia di Sant’ Ilario . Sotto il suo 
ritratto legge va si . 

Xecia Palatina Communis par.vula fundo, 
Edifico Sanchim Zachariamque , Ila- 
' jrirnque, ' ^ « . 4. : 

. V. . 

Giustiniano Participazio Ipato 
.Doge Jfl. nelV anno Szj, 

f • 

♦ * 

. - Questi dopo la morte del Padre , a 
piena voce dal popolo fu acclamato Do- 
ge, e. la priiTja cosa eh’ ei fece, rivocò 
dalli esilio Giovanni sqp fratello , che’ èra 
per alcune delinquenze relegato in Co- 
stantinopoli, e se lo fece compagnone! 
Ducato. Costantino li. Imperatore Chie- 
se soccorso alla Repubblica per toglier 
dalle mani de’ Mori l’ Isola di Sicilia 
da loro occupata, e benignamente pre- 

1 C sta- 
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«Utoglielo f vi andò il Doge medesimo, 
e riavuta a finnut risola, portò ricche 
spoglie a Venezia de’ nemici . In que- 
sti tempi fu portato da Alessandria il 
corpo del Gloriosa S. Marco Evangeli- 
sta , il quale fu tolto per Protettore , e 
si diede principio alla fabbrica del^ ma- 
gnificentissimo Tempio ai medesimo con- 
secrato . Egli pure fabbricò la Chiesa di 
San Zaccheria, e donolla a molte Ver- 
gini ; dopo le quali cose avendo governa- 
to due anni , e mesi sei dalla morte del 
Padre , riposò in Pace, e fu posto nella: 
Chiesa di SantTlario nel sepolcro dèi 
Padre; Vedovasi sottJ^il suo ritratto 1’ 
Epigrafe in un solo verso. 

Corporìs alta datar mihi San^i grafia 
Marci . 

Giovanni Participazio Doge XII. 
nell'anno 8i^, 

■ • f ' , . » 

Giovanni Participazio restò nel Princi- 
pato in luogo del fratello venendo dal po- 
polo acclamato, ma appena eh’ ebbe pre- 
so il possesso , fu molestato da Beato An- 
tenorio , che come si disse , se n’erafug- 
gito in Costantinopoli , e poscia relega- 
tovi, il quale unita non poca gente, s* 
fra posto in capo di' venir a Venezia a 
fontender il Principato ; ma subitamente 
ammaniti molti Naviglj , dei quali il Do- 
ge Giovanni volle esser Capitano, 1’ assa- 
lirono con tanta furia , che posto ad ua 

trat- 
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tratto in disordine , fu vinto, preso, 
e decapitato, e i suoi compagnifacino- 
rosi condannati a i patìboli . Dipoi il 
Doge s’impadronì di Veglia eCherso, 
dove per due anni fece la guerra a’Na- 
rentani ,e dopo qualche farione trovatosi 
finalmente temperamento di compor le 
cose, ritornò colla pacca Venezia. Non 
-andò però molto, che si scoprì una con- 
giura ordita da Garoso con alcuni suoi 
compagni , i quali tentarono d’ assalir il 
Doge , ma egli fuggendo , pertossi al V 
ImperatoT in Francia per esser assisti- 
to , e frattanto a Garoso riuscì di pren- 
der il governo Ducale, ma conciossia- 
chè la facesse non da legittimo Principe , 
ma da Tiranno, venne in tant’odìo al 
popolo, che privato degli occhi Io man - 
darono in esilio , chiamando Giovanni di 
Francia , che fu restituito alla tua pri- 
miera dignità. Ma perchè avea anch* 
egli abbandonato il buon governo , e 
datosi air ozio , mentre eh’ andava a San 
Pietro di Gastello co i Tribuni, venne 
assalito dalla famiglia Mastalizia, oggi 
Baseja, e tagliati ì capelli e la barba, 
lo condussero a Grado, ove vestitolo da 
Monaco, ritornarono a Venezia , e crea- 
rono in suo luogo , dopo eh’ avea gover- 
nato il Ducato ott’anni, e due mesi,* 
indi a poco morì secondo alcuni fa 
sepolto a Sant’ Ilario anch* esso . 

Sut me San^i Marci Ecclesia condiiut'f 
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, , ibique corpus d e poni tur , Vrimìcerius 
ordinaiur , , - 

. Juliani Ecclesìa crigiiur , tandem 
I Clerlcus diem Clausi • 

Pietro Tradonico Doge XIIL 
neir anno 837. 

Pietro Tradonico dì famiglia nobilis- 
sima da Fola , ort Gradenigo, per T 
egregie sue operazioni , e valore nella 
guerra contra Pipino , fu assunto al gra- 
do supremo della Repubblica . Creato 
Principe si diede tosto ad un ottimo 
governo , togliendosi per compagno Gio- 
vanni suo figliuolo , insieme col quale \ 
fabbricò la Chiesa di San Paolo. Mosse 
di nuovo guerra a’Narentani , perchè non 
-cessavano d’ esser insolenti e corsari , 
ina richiesto di soccorso daH’Imperator 
dì Costantinopoli contra i Saraceni , che 
s. tal fine spedì a Venezia Teodosio Pa- 
tricio, il quale per suo nome creò il 
-Doge Protospatario Imperiale , v’ andò 
egli medesimo con sessanta Galee . In 
rempo di questo Principe fecero congiura 
alcuni Romani e Toscani per.vendicar- 
si di certe ingiurie , e chiamarono a ^ 
Roma il Soldano di Babilonia, il quale 
venutovi con un’ armata grossissima , e 
sbarcata la gente , diede un gran sacco 
a Roma, e pose a ferro e a fuoco la 
campagna colIoStato di Firenze . In tant’ 
il Papa eh’ era Benedetto ÌlIR non sf ' 
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trovan(!d sicuro fuggissene a VenezTa 
sconosciuto , e datosi solo a conoscerai 
Doge,. Io. ricevè con. grand’umiltà, e 
fecelo alloggiar nel Monistero di S. Zac- 
cheria, di cui allora era Abbadessa Agne- 
sina Morosini, ove dimorò fìnattanto 
che furon i scacciati d’ Italia i Saraceni 
lo che seguì poco tempo dopo, e restì-r ' 
tuitosi alla sua Sede in Roma mandò 
in dono a quelle Monache i corpi de’ 
Santi Martiri Nereo, Achileo, Pancra- 
zio e Claudio , con quello di Santa Sa- 
bina Vergine . Di poi venne a Venezia 
JLodovico II. Imperadord’ Occidente con 
Augusta sua consorte ‘per visitar ^ il cor- 
po dì San Marco , e per vedere le ma- 
• raviglie di questa Città, che la fama 
àvea di già pubblicata per tutto ’l Mondo 
come un prodigio della natura , e dell^ 
arte ; nè restò punto deluso, che anzi 
confermati tutt’ i privilegi conceduti da-^ 
gli altri Imperatori e Regi , volle ag- 
giungerne de’ nuovi ^ e tenne alla Fonte 
una figliuola di Giovanni figliuolo di 
esso Doge . Finalmente nella vigilia dell* 
Esaltazione di Santa Croce di Settem- 
bre ,. andando il Doge ai VesperoaSan 
Zaccheria*, per una congiura_fu ucciso, 
dopo eh’ avea retto il' Ducato^ per anni 
quasi ventotto , e fii sepolto in S. Zac- 
cheria presso il figliuolo Giovanni , che 
poco prima era morto.. i 

' In Da/matas Ò' Saraceni)! mare su^^- 
tum infestante! ciassem instruxi ^pi*d 
• C 3 JEdem. 
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Mdem S. Zacharia inUrtmptus occu^ 
hi- 

Orso L Partìcipazio Doge XI V". 
nell' anno 8^4. 

' Questi fu assunto- al Principato inuai 
tempo che la Citta' era tutta in iscomr 
piglio per il caso orribile di sopra accen-- 
nato , della morte violenta data da’ con- 
giurati al buon Pietro, suo Precessore,, 
la qual’ finalmente venne quietata mer-- 
cé' la saviezza , ed autorità, di tre Se* 
natori che furoO' eletti' a tal fine , e da’ 
quali hann’ avuto originegli Ayogadpri •. 
Egli diede la rotti a’ Saraceni , eh’ avea- 
no saccheggiata la riviera di Dalmazia,. 
^1 quah fatto n’ ebbe tanto piacere Ba-- 
silio Imperator d' Oriente, per, esseret. 
quella Nazione stata sempre nemica aK 
\i sua. corona ,. che creò -.’l Doge Protos^ 
pataripj^e^ onorollo con molti doni, a. 
cui però; non volendo ceder di' cortesi^ 
il' generoso Orso ,, gli; mandò ^ dodici: 
grosse , e belle Gampanè di Bronzo , e- 
fu la prima volta che i Greci ne usas- 
sero , èia Repubblica gli' diede per com- 
' pagno Giovanni suo figliuolo. Questo, 
Principe fu '[' primo che facesse abitar 
la Contrada di Dorsoduro , . il quale do-, 
po ’I sgoverno d-anni diecisette chiuse' 
gli occhi in pace. 

Furentes Dalmatas compescm ', Saraee* 
nosque i ItalUm 'vattanies apndiT^ren-t- 
tum , . fas-l>iclteK pYofligavi . , 

Giot 
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Gio-vanni il Participazio Doge XV"r 
nell'anno 8^i. 

Giovanni Participazio figliuolo del suo 
Precessore fu confermato nella dignità in 
luogo del Padre. Questi fu letterato ed 
ùtilissimo alla Repubblica, e veramen- 
te Uomo grande non solo come Doge, 
nia anche come privato. Egli prese ed 
arse Comacchio, e diede il guasto al 
contado di Ravenna , vendicando giu- 
stamente r offesa ricevuta nel sangue, 
e nell’onore dal Conte di Comacchio, 
che fece prigione,^ e feri àmortefiadoa- 
rio suo fratello, mandato ;dal medesimo 
•Doge a Roma , acciocché fosse Conte ^di 
Comacchio . Caduco poi in lunga infermi- 
tà si diede tutto alla religione, e fece 
fabbricare le Chiese di S. Cipriano e di S. 
Cornelio in Malamocco., e fece che 
Pietro suo fratello entrasse nel Ducato, 
■il quale mo-^to , sottentrò Orso colf as- 
senso della Repubblica; ma parendo a 
Giovanni d’ esser affatto inutile alla sua 
Patria , essendo stato Doge anni cinque 
e sei mesi rrnunziò al Principato, e si 
venne all* elezione, imperciocché Orso 
suo fratello non era di comun aggradi* 
mento . 

Comaclensium Vrhetn Senaitti-Veneio iff 
fensam Vi^icihus armis noftris suBegi . 
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Pietro I. Candì a no Doge X VI. 

• n€l^ anno 887. ^ 

Pietro Candiano, lacui famiglia chi a-. 
masi ora Sanuda, venuto alle manico* 
Narenttni che molestavano con iscor- 
rerie continue i mari di Venezia, gH. 
mise in fuga, e ne fece strage; ma 
azzuffandosi la seconda volta che $’ 
erano di molto ingrossati , venne sopraf- 
^ fatto da un tanto' numero di que-’ nemi- 
ci , e morto eh’ egli fu Io portarono, 
a. Gradò dove rimase sepolto . Dopo di 
questa rotta non si venne tosto a nuova, 
elezione di Doge , ma restò la Sede Du»-. 
cale per mesi sei vacante, ne’ quali Gio-. 
vanni Particìpazio per pubblico ordine, 
riassunse il governo . Consensu PatrumPo- 
pulique iterum eleEius Dux, mensìbus sexy_ 
dubus tresdecim peraEUs , in'oale sceme 
morbo , Ihtcatu denuo me abdicarvi'. 

Riferisce il- Sansovino che nel 1293. 
volendo il Doge Pietro Gradenico ri- 
scuotere certe regalie dalla Città di- 
Ghioggia ; questi Popoli per far vedere^ 
le loro esenzioni , produssero, due prf** 
vMegj , uno di Angiolo Participazio , e 
1 ’ altro di Domenico Tribuno Doge , di 
cui da nostri Storici , non vien fatta, 
menzione . Leggasi in questo Privilegio : 
In nomine Dei CÌT Sal'vatoris, nostri Jcr 
su Christi CÌTc. P^i'voalii Chariam securu 
iatis facimus nos omnes &c. de cunciis, 

PMr- 
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Placito i (T altercatione , a tempore- 
Domini Dominici Tribuno Ducis ^ Senior 
ris nostri j nòs omnes Clugienses e 

sulla fine della detta carta , leggesì . 

Ego Dominicus Tribuno Grafia Dei Dux 
confirmo . 

Ego Petrus Florentio Judex manu mea 
seri p si . 

Ego Petrus Tribunus filius Ducis manu 
mea sC'^ 

Ego Joannes Tribuno filius Ducis manu 
ynea se* ' ' 

Perchè poi questo Doge non venga re^ 
gistrato negli Annali Veneziani non pos- 
siamo renderne ragione altana , se per- 
trascutaggine, o per altro motivo. 

Pietro Tribuno Memo Doge X-VII. 
neir anno 888. 

Questi"' ascese al Ducato in un tempo 
di gravi turbolenze esterne, impercioc- 
■ chè la Città era travagliata di molto 
per gli Ungherì / i quali avendodatala 
rotta a Berengario Re d’ Italia , non- v* 
era più chi facesse loro ostacolo ; laon- 
de soggettarono molte Città di Terra 
ferma, e s’ erano già 'posti in ordine 
con grossa armata per entrar nelle Lar- 
gane , e tentare di sottomettere Vene- 
zia. 11 Doge però vigilantissimo , for- 
tificata la Città con un muro dal Rio 
di Sant’Antonio sino a Santa Maria Giu- 
banico,, benché oggidì* non* vi si vegga 
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afcun vestigio, armò- di qualangue sorta. , 

tutt’ i Navigli^, eh’ allora si trovavano ^ 
in- Vènezia, e poscia uscì col maggior* 
iNimerp di popolo , ed' incontraci corag- 
•nosamente i nemict , s’ attaccò sangui--- 
nosa battaglia., in cui dopo lungo con-* 
trasto furon- alla fine vinti gir Ungheri ,, ; 

disfatta la loro armata navale colla pre- 
sa^ d'alcione ' sue Barche- di cuojo, e-’l4 ( 

Dòge ritornò - vittorioso a Venezia, ove 
fu ricevuto con allegrezza estrema del: ; 

popolo , restando premiati tutti coloro,, 
che diedero segno .di coraggio ,, e di va- ! 
lore in quelle fazioni . Di questa vitto-- * 
ria mandò' Berengario a rallegrarsi col* 

. Doge,, e Leone. Imperator d’ Oriente • ' 

gli diede il titolo -di Protospatario : es- 
sa seguì. nel giorno di S. Pietro dell*: 
anno 906*, e fu* la seconda volta, che^ ^ 
tentossi la sorpresa di ■ Venezia , aven- 
dola per la prima tentata il Re Pipino . 
Dopo finalmente , che questo buon Prjn- . 
cipe ebbe retto con eterna lode il Dù- ' . 

caro per anni ventitré , e giorni vent. ; 
tisette, venne morte , e. fu sepolto ift> j 
Sé Zaceheria . ^ 

ÌHgentibus .undhgue bellis Pettria^,. 
ittgfnti classe infatui sumj> 

Oaso II; Particjpazio Dogr XVIÌI*: 
nel l\ anno 

Orso Partkipazio ‘secondo di questo 
pome ; Uomo -saviO ; e reliigioso , che 

fii 
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figliuolo di quel Badoario messo a mor- 
te dal Conte di Comacchio , e Ni- 
pote di Giovanni II- Questi assunto al 
Principato, mandò subitamente Pietro 
suo figliuolo Ambasciatore ad Alessio 
IV, Imperatore, ida cui ottenne la con- 
fermazione de’ Privilegi antichi ; ma nef 
ritorno» di Costantinopoli fu fatto pri- 
gione da Michiel Sanno degli Schiavo- 
ni , e di più spogliatolo d’ ogni cosa, Io> 
mandò a donar a 'Simon Re de’ Bulga» 
ri , donde finalmente fuggito , ritornò' 
alla Patria. Il Doge divenuto già vec- 
chio, recavangli tedio le cose del Mon- 
do , che perciò si volse daddovero all» 
Religione, e rinunziato il' ‘Ducato do*- 
pò r amministrazione d’ anni venti, pre- 
se l’Abito di Mònaco nel Monistero di 
Si Fèlice d’ Imani per -andar a 'Porto 
Gruer verso la Torre- detta del Lido- 
Maggiore , dov’egli morì e fu sepolto^. 

Quoad decnit Justiii am & Pacem colui ,, 
tandem concepto •voto in Monasterio S*- 
Felicis diem cletusi . 

Pietro H. C^NDrAtio Doge 
neU anno 93*. 

^Pietro Candiano figliuolo di Pietro' 
primo che morì- combattendo centra i 
'Nàrentahi , creato Trinci pe ebbe che fa- 
re con Cauterio Marchese d’ Istria , il' 
■quale impediva le- mercanzie a’Véne-^ 
ziani ,.e superatolo , ricevè i TòpoH dii 

Ci Ca- 
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Capa, d' Istria che si diedero alla Repub?- 
blica . Vinse parimente Alberto figliup- 
lo.di Berengario ,, che insignoritosi dii 
Ravenna insieme coi.Comacchiesi , stur- 
bava il passo alleNavj Veneziane.» Sot- 
to di questo.Principe i Triestini ebbe- 
ro ardimento di rapir all’ improvviso le- 
Donzelie in S,' Pietro di Gasteilo, ov« 
in tal giorno chi era alli 31, di Genna- 
ro ragunavansi per- esser* elette in-spose- 
da i giovani della Città,, ma soprag- 
giunti a Gaorle da poche barche a gran, 
fretta ammanire , furon.loro ritolte le- 
Figliuole , ed* i rapitori fatti dal. Doge - 
Tributar) .. Finalmente dopo sett’ anni 
. c<he resse il Principato , Vienne . a mor- 
te , e fu sepolto in S. Pietro di Castello., 
Cornac hium espugnavi ,, ag JustinopoUm j 
censttaiciam reddidi., 

• • 

I?JETRpPyi ari CIP AZIO, BadoerDoge . 
nell' annq 9.39., 

Questi fu figliuolo di Orso, il quale, 
come dicemmp nella vita di suo Padre, ^ 
liberatosi colla fuga , tornò alla sua Pa- " 
tria , da cui fu creato Principe, maes? 
sendo stato assai breve il suo governo,, 
non. ci lasciò. altra memoria so- nonché - 
d’essere statod’ottimi costumi ; imper- 
ciocché morì', non ancora spirato -.il terz’ 
anno , e fu sepolto a S. Felice d’ Imani . , 
Multa Berengarius , mibi Privi le già /<?,- 
f/V atqHC mmetam cadere poste dedit , 

"" -■ Que-r.. 
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Questa Epigrase pare che non molto> 
si. adatti alla verità, della Storia sià-ris^ 
petto alla Cronologia , sia rispetto ai; 
fatti noti per la Storia di questo Prin-. 
Gipe , sia alla Sovrana giurisdizione che 
sino dalla sua nascita possedeva la Re- 
pubblica come Sovrana Fino, al tempo 
di Cassìodoro ella avea già. 1’ usodi bat- 
ter moneta come si vede dalle parole di 
esso che dicono : Kox. qui. monetane quò» 

. dammodo /vi^mlem percutitis , la quale- 
• espressione chiaramente fa vedere col? 
-termine percuiiiis cht questa era mone- 
ta coniata bensì, di poco valore come- 
di rame- o d’ altro sìmile per uso co- 
muneMn oltre non si ^ confà, colla Cro- 
nologia, .non -vivendo in quel tempo Be** - 
rengario ; molto più che - in . un privile^ 
g-io di Ridolfo Impèradore dell’anno^ 
9i4« si legge sintulque às. nummi mone-- 
tam concedimus secundum quod. eorunt' 
Provincia Ducer a priscis temporibus con^ 
suetQ more habuer uni ’.^àsiX che si vede 
che sin da primi tempi area no i facoltà 
i-Dog^ di- coniar moneta. Nè altro dir 
si potrebbe se non che con. ciò j fosse- 
stata: dagl’ Imperadori- conceduta a’ Ve- 
neziani la facoltà-di potere coniare mo- 
nete d’oro, che pare che riservate fos- 
-sero per dignità solamente agl’Impera-- 
d/ori:, e che con questo gli abbiano ac-- 
cordato un privilegio che nel Mondo. 
Gristiano si assumevano solamente gf.’ 
Ipiperadori Romani . , 

PU-- 
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Pietro^ H i. Candiano Doge XXI- 
nell' anntji^ 942. 

Pietro 'Candiano figliuolo di Pietro»- 
IL e Nipote di Pietro I. per li- meriti- | 
de’ suoi Progenitori , e pel suo valore 
fti assunto al Principato . Egli ebbe due- ' 
■figliuoli , -Domenico che fu Vescovo di | 
Torcello , e Pietro che si tolse per col- 1 
lega nel governo. Sotto di questo Do- 
ge per due volte furon armati trentatre ! 
legni contra de- Narentani e Ik secon- 
"da volta tornarono fatta con -loro la pa- 
ce , ed accompagnati-.da diversi altri 
Narentani ; dopo il’ qual successo, Pie- 
tro suo figliuolo per li suoi mali por* i 
tamenti fu privato, .e si mandò, in esi- 
lio. Ma un tale castigo nulla giovò^per 
làrlo ravvedere , -che anzi andato a:Ra- i 
venna, accostossi Guido figliuolo di 
Berengario , da cui ottenute ‘sei 'Navi 
venne a danni' della Repubblic?a , e pre- 
se sette Navigli de’ Veneziani- carichi 
’di mercanzia eh’- andavano à Panò : peir ì 
là qual cosa il Doge estremamente ad- l| 
dolorato se ne morì nel diciassettesimo- 
anno della sua Ducea, e fu sepólto ih ^ 
S. Pietro di Castellò . 

Sub 'me Reliquia S* [Joannìs Vragone^ 
Bcclesi a • deponuninr » Ohii pdiéHo'post Héb» j 

JSituinm.Jì liumn . 
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Gakdiano Doge XXII* 
neir anno $5^ 

Qaesti ' è quel - Pietro figliuolo del suo > 
Precessore! che rivocato dall’esilio,, 
benché molti contraddicessero,,fu non-' 
dimeno eletto- Principe ed ^ anzi cons 
tant’ applauso ch’andarono con dugent’ 
otto legni annati a pigliarselo insinua; 
Ravenna . Preso eh- egli ebbe il possesso i 
fece -pace co’ Nàrentani »..e mandò Am- 
basciatori a Papa Giovanni’ XII. dal'^ 
quale restò\determinato che la- Chiesa 
di Grado fosse Patriarcato e Metropoli’ 
di tutta la Provincia di Venezia, e dell*’ 
I|tria;-ead Ottone Imperatore ,, che • 
gli concedette molti singolari pri- 
vilegi ..Pòscia costrìnse la Móglie adH 
entrar in un Monistero, e si tolse Và-- 
dietta o Valdrada figliuola d’ Alberto Sig.* 
di Ravenna ; -mosse l’ armi contra Uder-- 
zo per alcune sue pretensioni di dote 
Io prese , e- Io sacchegiò > , laonde venne * 
sì j odioso al popolo, che non potendo* 
piu soffrire le sue ribalderie , 1’ uccisero . 
con un faciuHo ch’.avea nelle braccia , 
ed attaccatosi fuoco alla Chiesa dì S,i 
M^rco ,, arsero da trecento e più' case, 
con insieme Santa- Maria Giubanico, Io » 
che seguì.:; nell’ anno deci m’ ottavo def » 
suo governo . 

^ fpo^lo spHtus : eìigor i ooMMx» 
fèirro^.. 

Bile- 
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Pietro I. Oxseolo Doge XXItr.. 
nell anno 9 7 5 '. 


Pietro Orseolb acclamato universal- 
mente da tutto il popolo , ^fu creato 
Doge centra ogni suo volere nella Chie- 
sa di S. Pietro di Castello, impercioo 
chè quella di S. Marco era stata guasta j 

dal fuoco . Egli abitò nella sua Casa i 

a Santi Filippo e Giacomo, perchè si | 

era abbrucciàto il Palazzo Ducale ; e | 

vertendo alcune difficolta con coloro di ( 

Capo d’ Istria per essersi incendiate le I 

scritture j tutte l’ accomodò colla sua i 

prudenza : fece lo Spedale al Campani! j 

di Si Marco con buona entrata ; rife- ' 

* ce le mura a Gradò , e per pietà die- \ 

de soccorso a Bari , che sfavasene in 
male stato per 1’ assedio de’ Saraceni'. 

In que’ giorni essendo venuto a Vene- 
zia r Abbate Romualdo di Ravenna per 
visitar un tal Fra Marino, ch’abitava 
in una palude verso Murano , ove ades- 
so si vede la Chiesa di S. Michele , 
co’ quali tenuta conferenza il buon Do- 
/ ge , gli venne in cuore d’ abbandonar il 1 

Mondo , e di far il rimanente di sua ; 

vita con esso loro in solitudine; che | 

però significato ’l suo pensiero a Gio- i 

vanni Gradenigo, i Giovanni M'orosini , 
nipote , e genero , lì trovò- amendue 
dello stesso parere , e che di buona vo-- , 
glia l av:rebbero seguito; laonde- rifiu- 
ta? 
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tato pubblicamente il Principato dopo 
due anni , e due mesi che 1’ avea retto, 
se n’ andò colla compagnia nell’ eremo 
Camatdolense , dove preso V abito Mo- 
nastico vissero una vita santa ; senonr 
chè rOrseok) fu mandato da’^periori 
in Francia nell* Aquitania al Monistero- 
di Cessano , dove visse e morì con tan- 
ta esemplarità, che facendo miracoli fu 
tenuto per Santo , ed oggidì s’ adora ia 
sugli Altari , e si celebra la sua festa 
con r Officio al'lì X4« di Gennajo per 
decreto della Congregazione de’ Riti delli 
28. Aprile approvato, dal Sortir 

mo Pontefice Clemente XIL 
- Nel 173X. per dono di Lodovico XV. 
regnante di Francia una insigne reli- 
cjuia di questo Santo Doge,. fu portata di 
Cossano, la quale dopo una solenne pro- 
cessione di tutte le Scuole e Ordini 
della Citta, fu riposta nel Santuario di: 
S. Marco in una cassa / d’ argento ma- 
gnifica con questa iscrizione .. 

' Femur , Tibia y Fibula partii dt* 
eteree S, Petri Urseoli V eneiiarum D«.- 
cis a Mpnads S. Michaelis Cuxan i 
Ludouici XV, Galliarum Regis bene • 
'valentia dono data tT in JEdem D. Mar- 
ci solemniter translata, MPCCXXXl, 
VII. Januarii 
ed a piedi 

^enatus Decreto MDCCXXKL i^.Decem- 
hris ad. solemnia XlV. januarii confe- 
^um . Curante M_. Mntonio Justini ano Pi. 
procuratore .. Lai 
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U sua epigrafe è questa . 

> 

Ecclfsiain S, Marci prior adìjfrca'vi , 
deinde , Ù* Monachus faSitts imracula piu» 
rima egi . 

Vitale Candiamo Dòge XXIV» 
netr 'arpto ^77. 


Vital Candiano fratello di Pietro IV. | 
'Candiano fu creato Doge dal popolo , 
e per non esser terminato il palazzo 
Ducale fece la sua residenza nella ca- 
sa propria a Sant’ AppoIImare ma per 
•essere nella persona indisposto , stette 
ammalato per tutt’ il tempo che tenne 
il Dominio . Assolse dal bando Vitale v 
Candiano suo consaguineo , Patriarca di 
Grado; e Io mandò Ambasciator ad Ch- 
tonelmperatore insieme conFantinoGra- 


denigo , e Stefano Coloprino , con cui ag- 
giustarono alcune differenze centra i 
Veneziani per la morte del fratello Do- 
ge . Composte adunque le discordie e- 
sterne delia Repubblica , e quietati i tu- 
multi interni del popolo come buon pa- 
dre , sentendosi sempre piu aggravato 
da’ suoi irreparabili incomodi, rifiutò il 
Ducato dopo un’anno della sua assun- 
zione, e fattosi Monaco nel Monistero 
di Sant’ Ilario , in capo a quattro gior- 
ni rese l’anima al suo Creatore, ed in- 
q^uelfa medesima Chiesa rimase sepolto. 

& r... 
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Givfs discorde! stdo , morior Monti- 
chatus. 

Tribuno Memo Doge XXV. 
ndr anno 979* 

Assunto al Principato rimase- anch*’ 
egli ad abitare nella sua propria casa ^ 
Santi Ermagora e Fortunato ,, non essen- 
do per anco compiuto il palazzo di sua? 
ordinaria residenza . Venuto a Verona- 
©itone Imperatore , vi mandò Amba* 
sciatori a rallegrarsi della sua venuta », 
©d insieme ad impetrare la^ conferma 
e r ampliazione de’ privilegi antichi de* 
Veneziani , come benignamente otten-- 
nero ; ma trovandosi la Città in grave- 
costernazione- per le dissensioni acerbis- 
sime che ver ti vano infra le due fami-- 
glie Morosìna, e Coloprina,. il' Doge- 
che , benché- fosse di assai ricchezze,, 
era però nel governo di poca esperien- 
za, non seppe- impedire, che frapposto-, 
si l’Imperatore non fosse alquanto tra- 
vagliata la Repubblica : laonde crescen-- 
do ogni- giórno più i tumulti nel’ popò-- 
Io centra di lui ,. fu. sforzato a prender 
r abito monacale, e dopo sei giorni ,, 
afflitto dal dolore se ne- mori ,, e fu se- 
polto in S* Zàccheria , avendo retto il^ì 
Ducato per anni dodid , e donata 
Cappella di Giorgio Maggiore a Gio-- 
vanni Mbrosini che s’er-a fàtto-MonaT- 
cp di San Benedetto.. 
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Kegis ab insìdiis defendens ìmperTaìts- J 
Qthonis Patrìam pondera multa tuli ^ 

Pi-ETRO II. Orseolo Doge XXVI. 
nell' anno 591. 

Egli fu figliuolo di Pietro I. creato i 
Doge dal popolo, uomo non dissimile 
dal Padre , e parente dei Coloprini . 
Questo Principe venne richiesto d^aju- 
to da Ottone II. per l’ infestazione de- ' 
Saraceni , ch’aveano preso Bari , e por- 
tatosi in persona , insieme coll’ Impe- 
radore , Io liberò , nè in Italia ebbero 
piu luogo i Barbari . Compiuta la qual 
impresa . Ottone montò sulla Galea del 
Doge , e venuto con esso/ Iui a Vene- 
zia , fhrongli fatti onori ed allegrezze 1 
singolari , fra le quali una giostra che f 
‘ durò per interi tre giorni , ed essendo ; 

nato un fanciullo a Pietro , volle l’ Im- j 

•perador tenerlo alla Fonte , facendogli 1 
porre il sno nome , e concesse nuovi t 
-privilegi' alla Repubblica . Questo me- j 
desimo Doge impetrò dagl’ Imperadori 
d* Oriente Basilio ed Alessio l’esenzior 
ne da’dazj' in tutte le Tèrre Citta , e 
Castella dell’ Imperio; e de’ quattro fi- | 
gliuoli ch’egli ebbe, cioè Orso che fu j 
Patriarca di grado , Vitale Vescovo di | 
Torcerlo , Ottone e Giovanni ; mandò 
in Costantinopoli questi due ultimi , lil 
maggior de’ quali ebbe in moglie una 1 
nipote dell’ Lnperadore , con. ricchissi- f 
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mi regali , ed insieme il corpo di San- 
ta Barbara in dono . Frattanto i Na- 
rentani ritornando al loro solito mole- 
sti ed inquieti, obbligarono i Dalmati- 
ri i a ricorrer alla Repubblica , fra qua- 
li gli Zaratini , quei di Belgrado, di 
Sebenico , di'^Veglia, Curzola , Traù, 
•Spalatro , Ragusi , Arbe , e di tutte le 
terre e marina della Dalmazia , che 
anzi si sottoposero , e ’l Doge perso- 
nalmente ammanita una grossa armata, 
si portò a frenare la loro insolenza, e 
in passando per le spiaggie dell’Istria , 
i Parenzani gli presentarono le chiavi 
della loro Città, e si diedero con quei 
di Pola alla divozione ; di poi assaliti 
ì Narentani gii vinse, e gli disfece , 
pose a sacco il lor paese , ed in fine li 
demolì ; dal che messi in terrore anche 
i Croati volontariamente si sottomise- 
ro alla Repubblica. Indi’I Doge ritor- 
nato alla Patria vittorioso e trionfante, 
mandò Rettori nelle Città di nuova con- 
■quista , e premiò tutti coloro , che s’ 
eran portati con valore nella guerra : 
fece rifar di nuovo Grado , come pur 
Eraclea detta Città nuova; ma venuta 
una gravissima peste e carestia , che 
quasi disertò Venezia, e mortogli ’l fi- 
gliuolo Giovanni colla moglie, pieno d’ 
afflizione in pochi giorni venne a mor- 
te , e fu sepolto sotto ’l portico di San 
Zaccheria , avendo tenuto il Ducato per 
anni dieciotto . 


Su- , 
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Subjugo ì>almatiam communis comma» 
Sitate ) 

Sponte bona multi scolla dedere jugo-* | 
•* 1 
Ottone Orseolo Doge XXVII. 
ne ir anno JD09. 

Egli fu il quarto figliuolo di Pietro 
auo precessore ,' il quale mentr’era a«- 
cor giovanetto d’ anni appena dieciotto ' 
successe al Padre nel Ducato, sì per i j 
meriti de’ suoi ppgenitori , ma più per i 
le sue rare qualità personali, hnpercioc- | 
chè àndava fornito di quelle virtù dell’ 
animo, che sogliono trar a se l’amoT 
-dì tutti, cioè affabilità, giustizia, sin- ; 
cerità, prudenza, ^ liberalità con un t 
ben fondato sapere , sicché Geta Re ' 
Ungheria, fratello di Stefano, mosso \ 
dalla sua fama , gli diede una sua fi- 
gliuola in moglie'. Pece l’impresa nel- 
la Dalmazia contra Cresmuro, che mo- 
lestava le terre acquistate dal .padre , 
sedò alcune sedizioni , riacquistò Gra- | 
do , che gli era stato tolto dal Patriar- 
ca ,d’ Aqui leja , ma ritornato a casa vit- 
torioso, fugli fatta una congiura dalla 
famiglia Flabanica istigata da Pietro ^ 
Zentranigo , e corsi al Palazzo i con- 
giurati , Io presero , gli raserò la bar- 
ba , e vestitolo da Monaco h confi- 
. ^arono nella Grecia, dopo ch’avea ret- | 

to per anni diecisette il Principato . J 

Marte Gradum rcdimcns n)i Va* | 
tnurca Unebat , Ur» 
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Urhis demum de sede repellar^^ 

fìETRO Barbolano Doge XXVIII. 

neir anno joz6, 

Pietro Barbolajio ^ eh’ altri dicono Zen- 
tranigo, entrò nel Ducato in luogo d* 
Ottone, e si sforzò alla meglio che po- 
tè di comporre ed acquietar la Città 
travagliata di dentro per la congiura 
accennata , e di fuori per le sollevazio^ 
ni de’ vicini , ma non aggradendo all’u- 
niversale , C^so eh’ era allora Patriarca 
di Grado, prese occasione di vendicar 
li fratello Ottone , che perciò fomen- 
tando le discordie insorte,, giunse al suo 
intento, che Pietro fu preso, rasagli 
la barba , vestito da Frate , e mandato 
in esilio. Frattanto sottentrò al gover* 
no il medesimo Patriarca , ( il che ve- 
dendosi dal Flabanico , tosto se ne fug- 
gì ) eon pensiero di tenérlo fino che Ot- 
tone ritornava* il quale stando in Co- 
stantinopoli aveano di già mandato a 
ripigliarlo; ma. in quel mentre appun- 
to venne la nuova della morte di lui , 

» e ’l Patriarca dopo un’ anno eh’ avaa go^ 
vernato, fatta un’ornatissima orazione 
al popolo, con dispiacer universale ri-» 
fiutò la Ducea , e tornò al suo Patriar- 
cato , e non sì tosto fu ’l Principato va- 
cante-, che s’intruse Domenico Orseo- 
' lo, acciocché una tal dignità , non ve- 
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Risse a mancare nella famiglia Orseo- 
la, ma in capo a tre giorni fu caccia- - 
to, -e Io confinarono in Ravenna, i | 
Vrcecessoré meo privato, sceptra guberno» 

I 

Domenico Flabanico Doge XXIX. I 
nell' anno loii, - - ■ 

• Questi, come abbiam accennato, se 
lìbera fuggito a Costantinopoli allorché 
Orso Orseolo Patriarca assunse il go- ; 
verno per Ottone suo fratello, e dall’ ! 
^ Imperadore avea ottenuto il titolo' di 
Protospatario . Ora che’I Principato era 
senza Doge , i principali che furori ca- 
gione dello scacciamento di Domenico I 
Orseolo , temendo che fosse richiama- ! 
to dall’esilio, e restituito nella Sede 
Ducale, imperciocché la famiglia Or- » 
scolo era divenuta molto potente , il * 
che sarebbe stato la loro rovina, crea- I 
Tono Principe questo Flabanico benché j 
assente , uomo d’età e molto astuto. 
..Subito eh’ egli ebbe preso il possesso, 1 
fece che gliOrseoli, i quali aveano te- 
nuto il Ducato per tanti anni, non po- 
tessero più ascender a tal dignità , nè 
a Magistrato alcuno, né intervenir in ) 
pubblico Consiglio,' e volle , che quest’ 
esclusiva s’estendesse a’suoi discenden- , 
ti ancora, acciocché mai in alcun tem- 
po la loro soverchia grandezza , e ri- I 
putazione potesse nuocer alla libertà ' 
iella Repubblica .Poscia il Doge ii voi- t 
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se a moderar la dignità Ducale , e fu 
determinato che in -avvenire chi avea 
tale dignità mai più potesse assumersi, 
ed aver successore dopo di se , nè de- 
terminar cosa veruna senza T assènso 
de’ Consiglieri . Al suo tempo si tenne 
in San Marco un Concilio Provinciale, 
a cui v’ intervennero ^il Patriarca di 
Grado, Domenico Gradenigo Vescovo 
di Venezia, il Vescovo di TorceIIo,e 
molti altri-, i quali fecero alcune costi- 
tuzioni concernenti il culto divino, da 
disciplina Ecclesiastica . Finalmente il 
Doge essendo vissuto nel Principato die- 
ci anni, e mesi quattro , venne a mor- 
te , e fu se^jolto in S. Zaccheria . 

Sub me salubre decretum , ne quis con^ 
sortemi seu successorem , , in Due ahi sibi 
'vivens faciat . . , * ' 

Domenico ContXrini Doge XXX. 

‘ ne ir anno 1043 . 

Domenico Contarini , il quale con 
sommo contènto*. d’ognuno succèsse nel 
Principato, fu eletta dal Popolo per es- 
ser égli non solo di sangue illustre , ma 
saggio , amorevole , e valoroso , Acquìe-» 
tò in primo luogo la Dalmazia, ch'era 
tutta travagliata per ìa ribellione di 
Zara occupata' da Salamone Re d’ Un- 
gheria , la qusle personalmente riprese 
a foj;za d’arrni. Ritolse Grado aPepo- 
ne Patriarca d’Aquileja, e lo rifece, 
avendolo il medesimo mezzo guasto, 

P e per- 
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c perchè ew stato .decretato da'^Bènetto 
Papa che la' Ctrà di Grado' fosse della 
Repubblica^ ma- che la SedéJ^atriarca*. 
le fosse nella- terra , di Grado, fu 'pre- 
so .Pepone, e; .fatp morire infra diie ’ 
mura. Venuto poi iu Italia Bnricodrnr 
pera4t)re\gli mandò Ambasciatori , da. 
cui ,furottO confermati gli antichi pri- 1 
vilegj alla Repubblica. XDel 1049.. re- 
, gnairdo pur questo Doge, yemiè a Ve- 
rezia Leone IX. per visitar*' il corpo'di- 
San Marco e' furongli fatte solenni 
feste. Finalmente fatta fabbricare là' 
Chiesa , e’J Monistero di San Niccolò 
sul Lido a’Monaci .dì San> Benedetto., 
passò a miglior yita) correhdd ranno ven- 
tisettesimo , ,ei nono mesedel suo Prin-. 
cipato , e fu sepolt» nella .Chiesa, sud- 
.'detta ^da Lui edificata'. • , . ' - V 

Bfflh oon'vWoinj adramcditi^ rehc-lhm,. I 

' Domenico SeLVo-DoGE XXXI. i 
nell" Anna ioni. ’ 1 

.. ' Egli' fh di nobilissima ed antichissim.a 

stirpe , e .si creò Doge nella Chiesa di 
S. Niccolò del Lido 'con allegrezza uni- 
versale . ,Q.uesti , fra gli altri .suoi pre- 
cessori , ^era di tanto buon" nome , e ri- ^ 
putazione , che -Niceforo Impetator dt j 

Costantinopoli gli diede per moglie una 

sua sorella , a persuasione di cub, rtien- 
tre il Cognato Tavea richiesto, fece e 
spedì una. grossa armata-c^u'trra Roberto 
, Guiscardo Sig. della Puglia, che mole- ■, 
. ' - ‘ - sta- I 



dei Princìpi 75 

"Stava in Italia. le Città dell’ Impero ^ 
t col quale venuto a giornata ebbe la pri-, 
ftià .volta un’ onorata vittòria eolia pre- 
sa di Duraz^o, ma la seconda, la rot- 
'^ta con danno assar grandè ; che perciò 
il Doge venne a perder^ di molto della 
grazia universale ed anzi tosto che 
’ penetrò 1’ avviso in Venezia dell’ infau^ 
sto avvenimento , il popolo adirato cor- 
se al Pai azzo, per Io, che essendosi egli 
tutto àttérrito , secretamente se ne fug- 
‘gti e ira pochi giorni il dolore lo mise 
a morte , e fu sepolto sotto .i portici di 
S.'.Marco presso la porta maggiore di 
suo ordine con gran pompa, avendo re- 
gnato anni dodici . Questo Doge fu il 
primo , che facesse incrostarg di marmo, 
e lavorar a mosaico là Chiesa Ducale. 
' Obsessunp '.r'epuli Guiscardum marte I<o- 

— bertum, 

Dyrachii hinc Domimm me 'UQCat Pra^ 

sul sAlexis , 

" Vitale Faliero Doge XXXII. 
nell' anno 

- Vitale Fallerò fu’I primo che s’in- 
sti telasse Df^xVenetrarum. , Dalmati àe j Ù* 

, Croatice imperciocché -la prima fu vin- 
ta a forzai* armi, è -l’altra volontaria- 
mente s’ era data ,' come si disse: e di 
più ebbe il titolo daliiimperadore d’O- 
riente di Prothosevaston • Venne* a Ve- 
nezia a suo tempo Enrico HI. Impera- 
» dor d’ Occidente per visita? il corpo 


» 
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del glorioso S. Marco,- ma fatto aprire 
dai Dòge il sepolcro di lui , per qual 
cagiorie si fosse j non si ;trovò quelli 
santa reliquia , laonde tutti 'attristati f 
del cusof f si fecero molti digiuni , ed 
orazioni, lé quali esaudite , dopoil.ter- 
zo giorno il $anto comparve fuori d una 
colonna presso. l’ altare di .S. Jacopo in 
prospetto air altare di S. Leonardo rn 
presenza deirimperadore , del Dojge , è 
di molto popolo con grande' allegrezza j 
^ d’ognuno. In questo tempo fu compiu-/ I 
ta la Chiesa Ducale in quanto at lavo- 
ro di Mosaico, e fu istituito dalla Re- - 
pubblica il Magistrato del Proprio; ma* 
spirando 1’ anno duodecimo della sua 
esaltazione. al Ducato,' venne a morte, 
e fu sepolto in S. Marco, alla destra 
della porta ^ Ttjaggiore deH’Àtrio . » 

C/arr fit ^ Gccultum corpus' mibi SanBi 
Marci . . / * - j 

^ Vitale I. ’Michiel. Doge XXXIII.' | 

. V ncir anno 1096, - ’ 

Anche questi era decorato col titolo 
di Prothosrvaston t il quale assunto alla 
Ducea, mosse tosto guerra a’Pisaniper 1 
la loro insolenza i e con un Armata di f 
venti due* Legni tra Navi, e Galee, Egli 
personalnjente si portò in Levante , e j 
trovatili presso a Smirne , vinse e dis- I 
fece la loro Armata, e ne condusse 400. i 
prigioni a Venezia , dopo di che si fe- » 
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! ce la pace>. Chiamata poi*, la Croeiara x ' 

I ' dal Papa 'Urbano II. centra i Saraceni 
per l’ acquisto di Tefra-Santa , il Do- 
ge ammanì dugentojegni tra grossi e 
sottili , cotjitpettendo ne il goveVno ad 
Arrigo Contarini Vescovo dì Castello , 

■ e per Proveditòre della Gente da Ter- 
» \ ra destinò Giovanni .Michid suo 6gli- 
uolo, i <JuaIi passati in Asia acquista- 
; sono molti Castelli , fra’ quali ^iafa o 
I Joppe, oggi il Zaflfo', e visitati, lutti 
. quc' Santi luogi*, in ritornando addie- 
. ' tro presero Smirne., é di là fatto vela 
inverso alla Puglia, acquistarono Brin-. 

, disi', e riceveron Mdnopoli che volon- 
( tariamente loro si diede: dopo, le qua- 
li imprese il Dòge passò a miglior vi- . 

J ta avendo retto il Principato ^ per il 
- QOrso di' soli Anni cinque , e quattro 
- giorni erfu sepolto in San Zaecheria . 
Visanam Classem sacree ielluris ut hostei, 
Pfeeposhm» Caifam-Mgypti iure repulsi . 

OrDELAFO FaLIERO 'DoGfE XXXIV. 

neìP-anno jjoz. ‘ 

Ordelafo.Faliero figliuolo di .Vitale., 
fu anch’ egli corne il Padre eloquente ' ' 

1 e_ valoroso nell’ armi , onorato del tifo- i 
lo di Proihose’vdsion , e per le c sue vir- i 
tu , benché di età ancor giovanile , lo j 
elessero Principe, ed ebbe ‘in moglie .| 
Matilde di sangue- reale. Essendo poi ] 
rimperador di Costanrinopoli Alesssio j 
> eantinuameate travagliato da Roberto ’! 

D 3 Guis- ■' 
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Guiscardo, dimandò ajuto al Doge, il qua- 
le speditavi con proate^za un’ arrnata ,’si 
riportò un’ onorata vittoria «. Egli per 
tutto il tempo del suo DuoatQ sèmpre 
ebbe ché fare coll’ arma. alla malto o 
per la Patria , o per gli amici „ Po- 
co dopo' r accennata ' spedizione appa- 
recchiò una grand’armata per la Scria 
in ajuto -di Baldovino. Re di. Gerusa- 
lemme > la quale volle comanikr ^li 
medesimo , e giunto colà,. diede gran^ 
prove del 'SUO valore , *e , prese -la Ci t- 
tà ^d’ Acri , -per lo die ebbero i.. Vene- 
-ziani privilegi , eseiizìotìi , . e eomun im- 
perio per tutto ; ’l Regno di (^rusalem- 
me con i Francesi,' Wel ritorno a Ve- 
ne'zià riprese" Zara ,, che ,s’ era <fata .a 
Calomano Re; d’ Ungheria ,, e- «eco xon*- 
dusse ,?90. Ungheri. Ah suo /tempo' s’ 
accesero due gagl iard i ssi mr fuochi in 
Venezia ,Aunoche usd dalla casa d’ En- 
rico Zeno ,, ed abbrucciò sei"^ contra- 
de : e -r altro due mesi dopo che uscì, 
dalla casa Zancani., , e.d arse, venticìue 
Chiese- colle case 1 contigue s\ per it 
temporale veemente che,- cacciava il, 
fuoco sì per la materia, combustibile, , 
della^. quale: era nò. allora' fabbricate . 
■Malamocco .restò mezz’ affondato dalle 
tempeste di Mare> cosicchè^fu trasie- . 
rito quel Vescovado a. Chlcggjar con 
tutte, r entrate , gli addobbarnenci , ed 
insieme il corpo di Sv Felice ed il caf 
po di San Fortunato . Questa- Doge . 

> ' ebbe 
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ebbe l'Occasione di vincer. ancHe iPsn» 
.^dovaiii alle gebe v Chè' per cagióne de’ 
•.-.confini.^’ erano levati' in armi e go- 
_dè- la presenza' dell’ Imperador d’ Oc? 

^ cidente Enrico- IV. ,> che .veduto a Ve- . 
liezia .per. visitar il„corpo di Sàn Mar-, 
co alloggiò nel suo-PalazzoV Fìnalmen- 
' ‘ te ritornato- per-, la ‘seconda:, voka a Za- - 
T3' in' una zuffa pstiflatissima restò coll’’ 
armi alla mano preda, dellas 'morte 
non e^^endo a.ncora ‘ compiuto' L’ anno 
sestodecimo' del suo^ ^lòriosot governo 
e-- por-tato, a Venezia il' cadavere- di . 
- lui , fu sepolto nella.'Chiesa Ducale di 
Sàh Marco*. ^ 

^ddo' Croaiiam, titulò^jungoque Ducali,- 
Domenico Michice Doge XXXV. \ 
r'neir anno \ , 

Questi' fu assunto- al 'Principato in' 
etàr'molto avanzata Soggetto- però di* 
tutta saviezza, di grand-’ innocenza di 
costumi , e daddovero amaifte- della 
Religione Cattolica , che anzi per tali 
.ottime ’Virtò di comun parere- fu cre- 
ato Principe. Essendo nati sul princi- 
pio del suo governo- molti scaldali ,^s\ 
di giorno come di notte ordinò che in 
avvenire -non' vi fosse più alcuno che 
portasse barba . Poscia sollecitato da 
Papa Calisto# condiscese à’suoi jjrieghi,' 
e si portò coti dugento legni' a Joppe 
ch’era ^assediata da’ Turchi , la quale 
presa, donoìla. a Raimondò Patriarca 
- di. Gerusalemme ; ma invidiando la sua 

D 4 glo- 


Digititoó by Googic 


to . ' Vite ‘ 

glòria. En!ianiieIIo Imperador Greco > gli" 
mosse guerra , a cui il .^alor.oso Doge. 
•tolse -Sdo, donde fu portato- San Teo-* 
doro, Rodi, Samoi Metel li np, ed altri 
luoghi , e tornato a Venezia' rinùnzrò 
il Principato , dopo che i’avea retto per - 
'Anni ben undici, evenuto a morte fu 
sepolto in San Grigio Maggiore. * ^ 
Tyrnm cutn ^ylria.preesens iiiiCrlste redetm,, 

• Pietro Polani Doge XXXVI. ' 

. ’ ' nejr<tinno 

y - ' ' ^ .* / . 

Pietro Polani Genero del suo Precesr 
«ore > Uomo di gran virtù , di religio- 
ne , e.- dì pace; senonchè fu sforzato 
dalle* molestie continue, che recava ha 
a’ Veneziani quegli di' Fano nella Mar-. 

Ca , ,di spedir contra di loro uri*^amata f 
‘ma in pochi giorni ridotte le coserà 
, buon termine, prima che venissero a 
battaglia, si fecero 'alla Repubblica tfi> 
butarf , pagandole un annuo censo" in 
perpetuo . Egli come Aibitro eletto 
dalle parti , quietò le diifèrenze nate 
< , tra gl’ Imperadori Corrado, ed Emanué!^ ' 

Io: raffrenò i Padovani, che col taglio 
della Brenta aveano fatto gran dahno' 
alla Laguna verso Sant’ Ilario : , ruppe i 
pisani ^IF Isola di Rodi e fece ne "da ^ 
350. prigioni ; mosse guerra’ a Rugeri 
Guiscardo Re di Sieilià in difop d’ ' 
Emanuellplhiperadór d’Oriente, e'men- 
Ùe facea vela con una gk>$sa Armata. 

T- X ' per ^"ogii 
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per ìAipj'esa , giunto che' fu-^' Caorle 
renne assalito dà un’ accidente sì grave, 
che Io mise amorte, e si mandò in. sua . 
véce Giovanni suo figliuolo ,^che riportò 
una gloriosa vittoria- , e "ì corpo del Db- 
ge'fu portato 'à Venezia, avendo retto, 
il Principato per anni. 20. , e mesi 4., 

’ Fanum sub ' me ' tribmariuf^^ e^eit’ùr , , 
Monusieria Sancfoi’um Clementi f 
bi de Palude constrmmt ari» . " • V 

IDòmenico 'MoKosiNi ’ Doge XX^VH. 
nelP armo 1148. 

" . . ' 

Qu^st<> Doge fii di gran religiofle , 
e di valore , imperciocché nel suo tem- 
po Egli ricuperò PcJia é'Parenzo, che 
s’ erano ribellate.; armò sei Galee centra 
i Corsari , i .quali prese insieme col lo- 
ro capo Guiscardo i si fece amici gli 
Anconitani: fece lega col' Re di Sicilia, 
e conciossiachè si diletta^e'assaissimo d’ 
architettura , accrebbe la Citta di moiri 
nobili edifizi Àe diede prrnci piotai Cam- 
panile di S. Marco , e dopo sett’ anni , 
ed‘un mese di governo venne a' morte, 
e fu 'sepolto ini Santa Croce in Luprio. 

■ Sub me admirandi Qferis Campanile 
SanBt Mafci construiiur , vjT* universa 
Uistoria tribtffa remvaninr * . 
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Vitale II. Michiel Doge XXXVÌIX". •’ 
nell'anno 1155. _ ^ 

‘Appenà quésto, Doge ^ che fu figliuo- 
lo di Domenico, èbbe presoci! possesso 
del Principato , , che - tosto . sLintese^ la., 
terza ribellione, di Zara , laddove por- . 
tatosi egli pefsonàlmeUte' coir Armata , - 
la' vin^e a, forza, e^castigò alt rei Otta 
deir Istria ,"cl^ s’ erano fatte, insolenti . 
e corsare e^TÌ tornato a 'Venezia , -la 

^ Repubblica fe! pace cpù' Ladislao Re d’ 
Ungheria , che-diede upa sua j figliuola. 

In moglie - a Niccolò ; Mjchel figliuolo . 
del Doge , Lionardo * altro - figliuolo . 
ei)be In moglie una,, figliuola 4' un Dtt- 
■ ca pur d’ Ungheria . Dopo, si, fece la 
pace ed. alleanza co’ Pisani , e fu., fatto 
in quel -tempo 1’ Officio de’ Camerlen- 
“ghi di comun , efCarhera; d«gf Irp pre- 
stiti , -e ,si divise la Citta in<Sei,Sestie- 
‘ ri , tre di qua', e tre di là; dell’ acqua , . 
come piò. distintamente a suo luogo.. 

^ Nacque in questo tèmpo 'fiera discpf- - 
dia con Federico Imperadore detto 3ar- . . 

^ barossa, perchè là'Répubblica difendeva la - 
parte d’ Aiessa ndo ‘ Il L Sommo Pontefi- 
ce , donde, sorsero . 'quelle, due faz-ioni in . 
Italia de’Quejfi ; e Ghibellini ; prercioc- 
chè l’Italia tutta allora era divisa in due 
parti , r una delle quali fa.verivà il Pa- 
pa , e l’altra sosteneva il partito Impe- 
riale? che però ì Guelfi epaho gli Eccle- 
siastici , e i Ghibellini gf Imperiali , è 

. - 'Il - da 


chi Principi , 8j’ 

'.dà 'qùV nacque la -guerra con Uldarico 
Patriarca d’ A^uiìeja favorito dàirim- 
• peradòre, iLquale'fu vift'to e fatto. pri- 
..gioM con' dodici .de’ suoi Canonici nel 
Giovedì ‘Grasso y per Io che^ il Doge in- . 
terviene ogn’ arino ’ colla Signoria a vède- 
.,re gli.-spettacoli della Piazza, che si fan-, 

. no -• in tal giorno , rammemorandosi 'quel- 
la vittoria ; ed allora Enrico Dandolo Pa *7 
. -triarca di- Grado venne' ad abitar a S. 

- Silvestro , . dove .si fece fabbricar unPa- 
. lazzo sopfa’l: ferreno.,..che' gli; fu donato 
dà' Bernardo Cornaro . In ^questo tempo 
Emanuelló Imperador d' Oriente obbli^- 
•la Repubblicaa movergli guerra', • centra 
di cui in centoygforni .furon fabbricate 
conto Galee , e’ venti Jtfavi forniteci 
tutto punto , e ’l Dogé. medesimo ne fu 
. -’l. Generale y ma . l’ Imperadore' avendo- 
iatto avveleriare- tutte le. fonti , e fiumi 
dell’ Isola di Scio , llbve la Veneta ar- 
mata jQggiornava layparte’ maggiora 
de ila agente rimase morta , e la' Fami- 
glia -Giustinia'naaf&tto ^estinta , per Io 
,che il. Doge ,im|ietrata la ’parmissione 
dal Papa, -trasse fuori del Monisterio 
di • S.' Niccolò de! -Lido un tale D. Nic- 
colò Giustiniano Benedettino, cui die- 
y dé in moglie Anna sua figliuola con una* 
-'Dote di ben tré Contrade , cioè S.Gio: 
in Bragora,'San Mosè j e S. Pantalo- 
ne , - dalla quale il suddetto Giustinia- 
no ebbe sei Màschi', e tre ■ fanciulle , 
che dappoi una he maritò col Marchese' 
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d’ Esce , »n’ altra coi Signori della Scà'*^. 

H , e la terza morì- donzella : i figliuòli 
èssendo di- già in buono scato allevati , - * 

Niccolò . suo Padrev coll' assenso della-^ 
‘Móglie ritornò , al suo Mónistèrò di prK 
, ina, ed Anna fatto fabbricar un Chiostro 
a Sant’ Arian con rhólte sue parenti, ed . 
amiche si ' fece Mpnaca , e divennero'.- 
amendue B^ati.: ^ 

.Ritornato il Doge a Venezia con sole- 
diecisette Galee , -if Pòpolo Góminciò ad- 
averlo in odio ; . e tanto pjò che accesosi ' 
il fuoco a S*Sal vadore abbruciè sei . Chie- 
se con gran numerò di case , e d’altrredi- 
fizj ; il' giorno di Pasyqùa di Resurrezione 
mentr'andava. ài Vespèro iri S. Zaccheria 
fu improvisamente_assalito. da uno , che 
non si seppe chi fosse, da cui -ricevuta 
■^na pugnalata , -appena . potè,^ caminare : ' f 
. infin suHa porta delli-Chiesa, che condofc* 
to jn Monistero , è sacramentato , fra 
' poco morì in . età > d’anni settanta,, l’ an-’ 
no . diciassettesimo del suo. Principato , e^- 
' fu sepolto nella Chiesa medesima. • - : 

Imperium vasto trtremibus und idue mi sm ' 

Vrbis ^ \ . 

^qHÌlej^e V atri anh at» ty ado fributìsx 

SfcBASTlANÓ ZtANI DogE, XXXlXc . 

anno - 

Egli fu il primo, nhe si creasse Doge 
da particolari eiettori, che furono undi- " 

Nobili deputati per un. tal affare > ^ 

, Di' ' iooglc 


' per- venia éfèsseLw^^^^ ' . 

^ costuirlo PiinGioe ^ altrui assenso^ 

.ze -abbondante’ che’ a*n r "'t 
gettar moneterai' a 

’ po' si fece H Pbn'trdi^Rla^i j°r 
furònò portate 3 Vinerl Tp 5' ' ■ 

i:he SI vegeoftty colonne., 

•CO’, e s^?rdi^ Mar.' 

^iglieri, Nfeli^7< de’Con- . 

E>ucato fit trovata 

te forze di F^rieJ^™ ' 

• aW&r«stl.%MS 

«>,.' scrisse tosfo «sicura- , 

pace., èdele^ A - '*r “'«f” 

pfirtia ceiebrar la 

«> s«» Si ■" 

£toge e la R»m.i.M.* , onorò- a 

*^0 ordiflariaiHenf^’^*-^®* Cèròobianco, 
prima che si LÌm accendere 

Mèsse Pàna/i V "angelo nelfè; 

’ “a aellf & - 

con ordine ch’-gir - bened) 

aor^l’ ussero .T® ’ 
innanzi , poscia ’ 
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- . lò stesso Do^e , che ’I Papa^ benedì^ed! . 

onor.ò' della ^ Spada benedetta , che suole 
: ^ benedirT ogn- anno per . darla, a qualche • 
Principe, acciocché a .guisa de’ Cesari 
là portasse dinanzi- ne’ giorni -solenni : 

' indi partendosi , ..giunse-, bén.prestb, nell’ 

^ ‘ .acque di Salbuda-, .-dove' venute' le. due- 
■ armate a combattimento > '^.quella- della , 
■Repubbiica ebbe Vittoria., e fu fatto in* 

. sieme prigione il. Egliuolo. dell’ Impera- 
dorè», chiamato Ottone ; per raezzo.dieui 
; si fece , la- pace,,, la quale finalmente con^- 
clusay.e stabilita in. Venèzia; colla pne- 
- senza dello stesso .-Imperador Federico, > 
se n’ andarono , .tutti “ tré’ in ‘ Ancona , e 
gli Anconi tani u&ciron .loro incontro con 
vduer Ombrelle una per; il’ Pipa. 
altra per Cesare i, ma il Pontefice donò » 
la sua.al Doge , dove di nuo-vd' confermati- ^ 
, gli articoli della rimperadore li- i 
cenziossi. per .far ritorno, a. Payfa , e 
Papa accompagnato ^mpre^ dal Doge,,^. 
prese la vU di èóma ,.aUa qualle - ap- 
pena appressatogli venne incentro il7>o- 
' polo » Romano -, , portando • per' segno di 
. .vera allegrezza alcuni- Stendardi ,.bian- i 
chi , rossi e., turchini , e sonando cèrte j 
.trombe d’argento> col qual, apparato di ■ i 
• letizia raccompagna.rono Jnsino aSanCio- 
vanni Laterano-, ove stava apparecchia- • 
ta una Sedia con un cuscino d’oro i ma ' 
il Papa ordinò, che.se n’ apparecchias- 
se subito un’. altra cper. i! Ziani, ed iii’ 
aale maniera Alessandro Terzo Sommo - 
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Carità , a ^ Macco,' alla • 

* «=« f ;aór,nia^aTO .• 

Sw^/eswvo ^ 

■ ne torna j • AlJa-fi- . 

'vecchio e^ricdiisi^o* Roma , ./atto già , ' 

tafe «ogovernod/mmÒS ' 

to avendo fatto restamen- 

Mici, f' ?'s"T r ''' 
lf!>err.mms 
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*';torre loro- di ;mano Terra Santa ch’àvea?^’'' 
ho presa 88. .anni dopo Baldovino ,« la qua- 
le riprese TolomaidaV e superò il Saladr- 
»o; dopo le quali cose venne intriso- 
• luzione di rìnunziar la Ducea , e si‘ fe^ 
ce Monaco io Santa 'Croce, idi Luprìo'/ 
avendo tenuto il governo, per. anni ben 
' quattordici^ . ' .. ^ • . ? ' ’ 

^ucaium deseror . ^$onackus v^o , ' 

■ rHÌorqHf- ■ ‘ • ; , 

, , Arrigo o Enrì co ' ' D)v n poto Dòge^ 

XLl. n€lP anno ’ 

C^Uesti; f\i di sangue illustrissimo , di 
grande bontà, e di Ringoiar valore , che 
perciò dagli stessi quaranta rènne creato 
Doge . Nei .principiò dei suo Principato; 
egli riebbe ft)Ia tolta da’ Pisani , accor- 
dò i Veronesi e Padovani , rihovò la guer- 
ra" co’ Zaràtini* che furono vinti, e, fe- 
. ce Tributar) i Triestini.. Dipoi essendo 
stato privo delP Impèro Alessio figliuolo 
4* Isacco che fulmperadore , mentre era 
ancor fanciuHo , Enrico e Baldovino 
Conte di Fiandra ,' cOn' molti veritufie-. 
ri e Baroni Frahcesf, che si trovavano ' 
rn Venezia* per passare' all’ acqui sto \ di 
Tarra Santa , presero risoluzione di re- 
' car soccorso colle loro Armate' 'a quel 
Principino spogliato , sicché in poco tem- 
po presero Costantinopoli, con* tutto Io 
Stato , ma Alessio venuto -a morte , re- 
starono essi iti piena liberti di partir,si 
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ogni cóia fra' di loro , die però fatte^ 
ne quattro partì, una e mezza né toc- 
cò al Doge, una e mezza a’ Venturìe* 
ri, e la quarta al prédfetto Baldovino : 
la ' porzióne de’ Veneziani conteneva An- ' 
drinopoIi\ Galipoll con ’moltè Tèrre e 
Castella, della Romania: Isola di Ne- 
groponte e Sparta.con tutta la provini 
eia della Lacedemonia .* molte Isole- 
deH’Arcipelago', gran parte delle Città 
_ marittime della -Morea ; Terre e Ca- ^ 
•stella nell’ Albania , e nell’ Epiro : H 
Doge abi tava in Costantinopoli con gran 
maestà vestendo abito Imperiale , imper- . 
ciocché essendo stato creato’ Desiato dell* 
Imperio, avea>il sud consiglio,' di Sta-'' 
to, ed altre cose, come a* Venezia. Sì 
creò Patriarca Tommaso Morosinj, e 
per parte de’ Francesi fu fatto Impera^ 
dorè il mentovato Baldovino. Allora fu 
che s’ebbe ( oltre molt’altre reliquie ) il' 
miracoloso Sangue che si mostra il 
Giovédì Santo in à. Marco, il- quale 
scaturì da un Grócìfisso nella Città di 
Baruti ; com'afferma il Concilio Nice« 
ho , *e *1. Cardinal Gontarini nella som- 
ma, de’ Concili . Ma 1 * Imperadore Bat- 
vovino , venuta l’occasione di prender 
l’ armi ,* mentre guerregiava co’Valachi 
e Bulgari , fu fatto da loro prigione , e 
i Doge morì in Costantinopoli in età 
'd’anni novatitasette , avendo signoreg- 
giato per anni tredeci, e fu sepolto nel 
portico'’ di Santa Sofia . 

K - ’ 
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"• Henrico Duci_ est -i'kptlus , -Quarta par» 

^ tis , (ÙT àìmìdite ^ ,tatiu,s- 'Im perii » Korna--^ 
nia Dominatori s\. ' 

r* X ' « ■ . ' 

P^iETRO ZiAfii Doge XLII.'* -t 
nell' anno- J2Ó5., ' ;. ^ 

' Pietro Ziaai figliuolo di Sebastiano, fu 
Reietto Doge '.essendo Conte- d’ Àrbe , 
.dopo però che la .Sede era stata per al- 
cuni .giorni, vacante V perchè*;, allora- - eb- 
hero-principioà Correttori'.' Al. tempo , 
di . Lui si . ebbe ì’ Isola di Candia -dal | 
‘ ,Marchese‘Mi = .Monferrato „ cui - era stata 
data da> Alessio* Imperadore VÌ ai j 
mandarono. Colonie- di Nob ili^ Cittadi- j 
ni-.,,, si fece- Pòdestàv in: Costantinopoli ! 
Marino; Zeno, il quale mandò a Vene- 
zia queb quattro- Cavalli di; Bronzo do- - •> 
rati , che- veggonsi sopra., la porta mag- 
giore della Chiesa Ducale r S’ acquistò^ 
Corfu , Modone Corone-, Gali poli , Ni- 
sia ,, Andro ed. altri luoghi » e Negro- 
ponte- si fece* tributaria: Egli vinse .! 
Padovani ,..e [Genovesi ; edificò la Chie- 
'sa di Santa: Maria' delle Vergini ; l’rése- 
per Moglie Costanza figliuola: di Tan- 
credi- Re: di Sicilia ,.e finalmente rinvin- L 
.ziato il Ducato ritornò a casa sua , dó- 
ve morì: alli tredici di> Marzo , . avendo ' 
regnato per anni ventìquatro . 

.. Mellipotens rnihi snb 4 itf^ 

CretiC .. 
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W' ' ' Jacopo, Tiepolo^Doge XLIII^ < 

. * ‘ ' ndV anno 122$. *• 

■Questi giunse -al Prineipato’coIIa gui-. 
da de’suoì meriti', égli- è vero,, ma an- 
che per grazia della^ Fortuna'; imper- 
ciocché' in. concorrenza di Renieri .^Dan- 
^ dolo , ebbero amend'ue- venti voti peruno , 

, che perciò, gettata la sorte’.,, cadde sopr^ 
il- di Lni restando iricompetitor esci uso , 
à? Òttesto.' Doge diede soccorso a Gandia 
p; ' eh’ erav molestata da’ .Gomri : levò l’as- 
il sedi© 'di. Costantinopoli , dove teneva la 
iB canica di Podestà Teòfi lo Ziàni,: col mez- 
i zo del Papa allora Gr^orió ,.féce tre- 
li; gua per anni nove co’ Genovesi , , man- 
ali dò per nome del medesimo -Santo Pa^ , 
it dre- ventici nque. Galee^ in Puglia , c aU ' 

i» ' ' tre seswnta nè- spedi. in> ajuto de’ Geno»- 

, vesi" centra ' Federico Imperadore sotto 
tò .A^ndrea suo figliuolo . . Egli riacquistò Po- • 

ì- la , . e Zara j che s’era ribellata. .Pari me n- 

3* ,te al sito tempo si mosse guerra a Ferrara, 
i e fu preso . Sai i nguer ra , che Vicario dell’ ' 
)• ' Impe radore. di morava: a Ilora.ael la medesi- 

e naa r s i eresse, i n V ènezià un nuovo. Màgi- 
r srato , -che s’appella delli Cinque alla.Pa* - 
i- r ce: donòa’Padri di^S.; Domenico il ter.- 
• reno nel 1234, dove fabbricarono il Mo- 
I. nistero, e quél' magnifico Tempio, dedi- 
cato a’ Santi Gioyanni e-Paolo: Si dir- 
t ce ,.;che sotto, di Lui , cioè del"i5-32. 
venisse a VeneziaTederìco II. Imperado- 
♦ x§ ‘, ma avendo Egli retto' il PrTncipat(e> . 

vent’. 
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vent’ anni , lo rifiutò j e ventito a mor^ 
te quattrò mesi dopo, fu sepólto a’Santì 
Giovanni e Paolo . <' : • ' " '• 

sArmis r/ci*per,o Jad'/am , legesque reformo- 

- # ■ ' i - 

'Marino Mòrosini -Doge . XLIV*. 

' nell' anno 12 - 49 '^. ; * 

V 

• - V ^ • , 

. Mariha Moròsini fu eletto Doge V- 
13. di Giugno dalli 41, perciocché all i 
40 se n’aggiunse un’altro per.evitare qual»* 
che ineonv^eniente , ,che potesse avvenire j 
il' qùal modo . d’ eleggere si tiene' anche 
' oggidì , Nel principio del siio.Princìpa- 
to mosse l!armi comra Ezzelino da Ro- 
mano Uomo di bassa nascita,’ ma di- 
venuto potente in Italia per Ja sua fie- 
rezza e tirannia , che fra l’altre Città 
teneasi soggetta Padova, la quale i Ve-' 

' neziani gli tolsero valorosamente di ma- 
no mentr’egli stava' all’ assediò di Man- 
tova , io che saputosi da Lui , fece moz- 
zar il- capo a ben duemila Padovani eh»’ 

■ erano nel suo Esercito. Mandò poscia di 
nuovo Colonie in Candia', divise ih 7? 
milizie , e fu loro dato il Paese in fen- 
do, e per ordine del Senato si edificò 
la Città della Canea . Si. crearono in 
Venezia due Signori , uno ài qua , e V 
aàtro di là dal Canale , i quali di notte 
custodissero la Città, onde ebbero orgi- 
^ne i Signori di Notte'. Sotto di Luisi 
diè principio ad attaccar gli Scudi coll^ 
jUrma dei Dogi in Chiesa di S.. Maiy:o,'i 

qua- 
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q'uaH ' dipoi' furono levati ^turtì al tem- 
i po di Giovanni Corner Doge XXI , imr - 
perocché .occupavano di molto, la Chie-^ ^ ^ 

. ■ sa , e recavah cpnsjderabile pregiudizio ^ 
per il ‘ foro peso Corridoi , dov’erano 
affiliati. li Primicerió ebbe facoltà di 
usar rinsègne Pontificali: nella Chiesa 
'' Ducale per Virtù d.’ un/BrevC; nrandàto- , 
ì' . ad' istanza della Repubblica da ^a- 
1\ pa.Innócenzio IV. Egli però 

compiuto il terzo annodai suo governo, 
rese lo spirito il Signore, e fm sepolto 
he ip San Marco . - , , — ' 

)i. ' Primiccriatum bacula , mitraqug ornavù 

,0 ' ' ' 

di. , Reniek Zeno Doge^XLV. 
de* ‘ . ngll^ anno^.i%’i'i‘*- ' ^ • 

h ^ ^ "Questi^ fu Soggetto di 'grande àcCor-* 

HJ. tezza', e ne’ maneggi della Repubblica , 

[aa- assa issi mo esercì tato ... Si ' creò Doge men« 

, 0 !. tre stava fuori di Venezia nella Carica 
di Podestà , e fii condotto con quattro 
jdl Galee dal Conte. Marco Zane, e solen- 
nememe dalla Città ricevuto. Egli mos- 
';n. se r armi centra i Genovesi , e fattasi 
giornata s’ ottenne uni segnalata vitto* 
j in ^ ria j ma di quel eoptento eh’ ella potes* 
el' se recar alla Repubblica , fu maggiore 
senza comparazion il cordoglio per la 
perdita di Costantinopoli , l’ impero di 
lisi cui' riacquistò Michiele Paleologo scac- 
ol[' -dandone l’ Imperador Baldovino , Pan- 
; taleone Giustiniano Patriarca , ed insie-' 

. ‘ me 
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me tutt-i i ' Veneziani e Francesi , xhè 
si ricoverarono in Negroponte ; ed ec- 
co dopo cinquant’ott’ anni ritornata la 
Sede Imperiale d’ Oriente nelle, mani ' 
de’Greci , ma non senza I’ àjiito de’,Ge-» 
novesi cl» tradirono i Latini . Finalmen- 
te il Dòge fece lastricare gran parte del- 
■ le strade di Venezia,, e passato il de-. 
ciinose 5 to..anno del suo Principato , ven-, 
ne a morte , & fu seipolto a’ Santi Giovan- 
ni e-Paolo,. • - " • , , . 

' ExJlcre puisosj anuenses dat ma’re'viBos^ 

" ^ i. ' 

JLorenzoj'Tiepolo Doge XLVI,’->- 
nell' anno I2rd8. 

Questo Principe fu, figliuolo di Jaco- j 
po Doge X Etili, e venne eletto a’.z3 di ! 
Luglio mentre era Podestà a Fano con j 
universale'aggradimemo non solo per*(e ' 
sue ottime qualità , ma. anche per la 
- memoria della rotta che diede a’ Geno-- 
vesi a Tiro cosicché venuto aVenezia 1 
andarono^ tutte' l’Artla fargli tì ver etìza, i 

e la sua Moglie - gran Signora-delia Dal- | 
mazia, e secondo , altri figliuola del Re ! 
della Bossina ; fece un solenne, convito. ! 
Poco, dopo fece due Parentele di pan? 
d’ importanza , conciossiacchè diede in 
isposa a Jacopo suo figliuolo una gran 
Signora di Schiavonia , 'padrona di mol- 
te Castella , e a Pietro una Contessa * 
Vicentina; ma parendo a’Padri j che ciò 
non fosse per riuscir in bene al pubbli- 
co, pro/idero‘coB legge perpetua, che 

nè 
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yiè ij Principe , 'nè i-'.fìgliuoli 'dì 'Lur 
potessero in avvenire, prender .in moglie ; 
Signore estere. Al suo' te'mpo si ridus*^ 
serq di nnovo i Popoli d’ Isrriaialla di-^ 
vózidne di San Marco ; si* ebiie la Città 
di 'Cervià'dàtasi volontariamente , dove 
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Snandossi Giovanni Morosini per Podestà, . 
e congiurarono contra' i Veneziani Bolo- 
gna,. Ancona, Fano', ed altre circonvicine 
Città , per là qual cosa ^ntitasi .in Ve^, - : 
nezia carestia, il Doge féce una léggè , che 
tutti nel Golfo pagàsserò i.dazj delle loro ' 
mercanzie ; del , che presero cagione que’ t 
Popoli Idi sollevarsi ^centra de’ Veneti , 
sicché vennero alle mani ,*.e i Bolognesi 
restarono rotti . * Dopo lequali Icose, ,es-' 
se ndo appunto compiuta d’anno settimo 
,del 'suo Principato il Doge, rese lo spi- 
rito al Signore, e fu sepolto nelIa.Chie- 
sa,, de- Santi Giovanni é Paolo. 

Clamira marina tuens profligo Bononìmses» . 

Jacopo' Conta RTO i Dòge XLVII» 
nell' anno 1 ^ 75 . , / 

.-Questi discese perlinea retta dal Do- 
ge Domenico, e fu eletto Principe alU 
sei di Settembre , essendo’ Procurator 
di San Marco , ed in età d’ anni ottan- 
ta*. Farmi che non sarà discaro che ac- 
cenniamo qualche cosa di qpesta digni- 
tà di Procuratore , la quale '( benché per ^ 
addietro non sìa stata nominata ) dicono 
ch’ebbe principio nel Dogado di San 
Pietro Orseblo , allorachè fabbricando- 

SI 
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si la' Chi asa di San Marco fu eletto un 
V soprastante alla /Fabbrica, e chiama vasi 
‘ Procurator Operis SandH Marci. A questa | 
- ; carica che s’ appoggiava ad uno - de’ piu ' 

prudenti Senatori , si accrebbero a ^co ' 
a poco le faccende, e così parimente s’ 
r ' accrebbero i Procuratori, i quali però 
, sono in due ordini , conciossiàchè.vi.so^ 

^ no Procuratori merito, e questi non ; 
■possono esser piu di nove, come fu de- 
cretato T anno 1442, è vi sono ‘Procura* I 
tori Eletti , a’ quali si: conferisce' questa ’ 
Dignità per lo soccorso , che danno alU 
Kepubblica ne’ tempi calamitosi con ceV- | 

• ta. somma didanajo, e godono le mede- 
.me prerogative che quelli per marito, 

se non che non v’,ha numero stabilito, 
eleggendosi ad arbitrio del Senato i nè 
si legge, che altro Doge innanzi a que- 

• sto' sia stato ' ornato di tale Dignità. 
Sotto la sua Ducea sì mandò per lapfi- < 
ma volta Rettore a Marano accresciuto j 
di edilizj, e di gente : si stabilì quella 
legge inviolabile, che chi non era nato di 
legittimo matrimonio non potesse entrar 

in Consiglio, nè aver parte alcuna ne’ 
Reggimenti' : s’ estinse la guerra infra 
Padovani e Trevisani : acquistaronsi Al- 
missa , Montóna , e Capo d’ Istria , e 
perchè gfi Anconitani defraudavano i 
dazj, si fece guerra contra di Iqro, rn4 1 
fattasi la pace a’prieghidel Papa , il Dor 
ge s’ammalò , deppse il Principato , e mo» 
lì a’sei d’ Aprile dopo cinque anni ,*e 
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^si qaatrO'delIa sUa elezione , é fu se- , 
i pqlto nei Cbiostri de’ Padri ^ dei Frari . 
i Fit JustinopoUs Venetorum iubdita , 
i gnis.: ~ < v * 

GióvANt' D andolo Dock; XLVIII.J 

I ;. > - ; ne l tanno xii 6 . ~ i.\ 

, ‘ Questi eh’ era Conile di Cherso, fu éIeN' 

to Doge .mentre erà^jabsente ; .e fu ’I 
prinifo che; facesse coniare Pechini .Al \, 
suo .tempo .furono in ‘iVenezia due fasti- ' . 
dÌGsi • accidenti ; ’veioè un Terrerfioto, che • 
gettò a terra, molte fabbriche; e 1’ acqua 
che tanto’ crebbe , .chef «IIagò la Città 
con danno notabilissimo dei- Mercatan- 
ti'. Si 'fecero due Armate , una per So- , ' 
ria , e si occupò Tripoli , l’ ai tra uscì* 

. centra Trieste per' difendersi , dal' iPa-’ / . 

^ triaiJca d^ AquiJeja e.'dal Conte! di !Go-i 
rizia , e. s’<acquistò vPifano;.*: furono date 
vent i Galèe al Papa. ■ per difesa dèi la' 
Chiesa; ma ’l' Doge venne a morte compiu-" 
to • r.? anno ottavo, del suo go^rno, e fu ss*’ 

^ polto nella Chiesa de’ Santi Giov- e Paòlo . 

' Insula Piranum ss^dmtur., cado Du* 

eatum» ' , 

1 ^ ■ ■- ‘ ^ ' 

-lì . (. :r; : 

. Pietro GrademigoaDoce '^XLVIX. 

.• . nei t anno 

- /In età di tfehtaottoanni questi ^ crea- 
to Doge -a’ z*5, di Novembre; éssendoalt 
governo dii Capo d’ Istria, Uomo in vero' 

• savio,' eloque me, > d’animo .invitto , ;e 
che.. veni va .tutt’ in:-àcccihciiti. a’ bisogni 
' Cton. Ven. E del- , 
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' della- Repubblica . Egli fe<;è gnma con- , 
tra i Genovesi , ed ebbe coraggio di batter 
monete sai Molo di Genova i prese,: Pe- 
ra , e la disfece , ma venutò alle npanif 
con loro la^ prima volta in Dalmazia, e 
T altfaf nello stretto ^di GaÙpolF ebbero 
in ambidue i l'aogW i Veneziani la rot- 
ta. Vinse, i padovani <he aveano prese 
Tarmi a cagione delle Saline >' Sótto di 
Lai segui la' famosa Scongiura di fk)e- 
- mondo Tiepolo,: che - ’l suo valore , e- 
quello dé’ Padri lasero vana ; e per 
stigar . gli aut<U'i d’ una tanta sceleratez-i 
za :ìi -ordinò', T [Eccelso, .Gonsiglio di Die^ 
ci^i e* si fécer una legge, .che in, a v venirci 
non potesse alcuno esser eletto Doge, se ^ 
non era del gran Ccjnslglid,.-e che la 
sola Nobiltà avesse, delte cose il govern- 
ilo . Finàiraent» lainmalatosi., jnarì 
anno ventesimo primo, e mano mese* del 
suo Principato allirventiònó di iVgQSto e fu 
sepolto in Murano nella Oiiesa. di San 
Cipriano , * ^dla ;gràn Sala si legge - 

. ^ faciendo'salemVaducLnos marie eoegii 

'.Vrbem purgavi propuhis scdiiiosis^ * 


il 

jf 


Marino Giorgio Doge L^* 

’ / . * /nell' Mnno .13 1 1. t '>■ 


'Djiestì fu veramente tUomo .esempi^ 
rè , anzi di tanta religione, che si cognó-* 
minò il Santo per »tiitto ’l tèiripo ;di sua 
vita Egli .a proprie, spese /i^’*dificar • 
là Qliésa di Domenico Castel*. 

.V i •<. r ‘ió' 


dei "Prìncipi , •'99' 

lo col Monìst'erb, é la 4 o'tò di buona en- 
trata per abitarvi i Padri Predicatòri 
Fece ‘armata contra Zara ’,*,che per la se- 
sta’ volta s’ era ribellata-, e vi tenne T 
assedio ben dièci mesi , nél qa^ tertipa 
^enne a- morte a’r.4.. di Luglio, in età 
d^anni 3i , avendo retta la Oucea solo 
nove mesi , e fei sepolto di suo ordine 
nella Chiesa de' Santi Gio; e Paolo. . , 
^ Tempore meo rexi Jadram^ Ù‘ rebeh 
hntem porgavi, . ^ ■ ì * 

Giovanni SóRANzo Doge LL ‘ fi 

' nel r an.no iji**- r -, c' • 

' Neiretà di 7»* anni questi fu eletto 
Doge> Soggettò molto aocono , e ben- 
ché nell’ esteriore mostrasse d’ èsser as- 
pro ed incomposto, ^a però he’ fatti e 
gentile /e cortese . Nel suo primo an- 
noisi riprese Zara, Trait SpaUtrò, e 
Sèbenico , e si_ ricuperò Negroponte, 
Egli armò Galee^contra i Genovesi , as- 
sediò Pera , difese i Padovani contra 
de’ Veronesi; e nel suo tempo si co- 
minciarono a far le Regate del 13 ij. a’ 
lò. di*Gennajo, e s’incendiò il Fonda- 
co de’ Tedeschi. Finalmente a veadoi te- 
nuta k'Sede Ducale per anni sedici e 
mezzo, rese Io Spirito al Signore, e fu 
sepolto nella Cappella del Battisterio'' in 
Sk- Marco. 

Tragurium, Épaìatrum f & Sehenìeum 
sub juga mino. 

, -i E z 
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' ‘ Fjiances'co Dandoló Doge Llf, ~ ? 

' . Il ine II- anno - ’.y '* - 

I' p: • j i i' ■ V . * • i , 

'' Francesco iDandoIó ; róghòminato-Ca-^ 
ne,' fu creato Doge .alli ottodi Genhajof 
' e si vide^ sotto di lui Vfcosa affatto nuova', 
imperciocché ad un tempo medesimo furo- 
no irè-Vene^fà sessanta' Ambasciatori di 
divèrsi Principi., ' e Comunità ^ Questf , 
prese Tarmi per le cpsèd’ Istria centra 
*1 Patriarca di Aquileja ; fece lega coTRe 
di Boemia e/co’ Princìpi d’ Italia.Contra' 
i Signori déUa^ScaTa quali fra T altre ^ 
cose tentavano ogni via per abbassar la* 
potenza de’ Vfiiieziani, ma restarono der 
lusi', che anzi nel concludersi con Ma- 
stino Sf^rior di. Verona la pace,' la Re- 
pubblica acquistò Trevigi, Castel Baldo, ^ 
Bassano , e Capo d’ Adice.. Egli mandò 
Ambasciatori, al Papa ,\alT Imperador 
Greco , il Re 'di Franciav e feceallean» 
za col gran 'Mastro di-Rodi per lecose 
de’ 'Turchi: Liberò edissicurò i Merca- I 
tanti , è dopo esser vìssuto ^dieci •' anni . 
e .nuove mesi* nel X^ucato , venne a * 
morte e’ fu sepolto 'nel Capitolo de’ Frar • 1 
tiiMinori detti: i' Erari, i': j; 

‘ Màrchia tota ^ìf^ MecUm Sellando, 
bada. ^ . , .’l ' ' 

Tdr^ìsium tandem sub meajura dedi . 

Bartolommeo Gradenigo Doge LUI. 

‘ *; \ ^ nell' anno f 3 % . • ‘i. 

Era questi Soggetto d’ una .singolar .bon- . ^ 
, ■ ■ i • V • y t*a 

Dk. ■ Gì 



V \ dèi Trinciai, “joi , 

■; tà naturale , e nell’ età di settàntasei’ àrf- 
'nì fii assunto àl‘ Principato esìsendo’ 
/ProGuràtor di . S. Marcò . Egli operò che 
si facesserò' i primi. Rettori a Pelesti-F- 
'na, Povèja, e Malamocòo, .al'suo tempo 
vennero così alte Tacque in Venezia 
che la Città dubitò d’ affondarsi , mapeV 
miracolo de’ Sahtl Marcp, Gforgo, Nicco- 
lò si'vide libera : si ribellò pur aliora Can- 
dia, la quàl di nuovò si riebbe ,• finalmente' 
succedette una gran 'carestia J- e ’l Doge 
morì compiuto il secondo mese dopo il 
ter2X> anno del- suo governo e fu sepolto 
sotto ù’ Pòrtici della Chiesa di San Marco , 

• Pacifice rèxi , ’ pHhiicùm^ue , ' ^ ■ menisi 
protexi. ' '■ - •• ^ ^ J 

■' ’ ; . • t 9 ■ :;v 

Andr-ea Dandolo' DoGE'lLiy^r ^ 

. ‘i * ' ■ nel C anno ^ 

Fu ^ueStò Principe dottissimo, e ben- 
ché, di soli trentatre anni, era già Pro- 
curator di S. M. e fu eletto Doge. 
Egli ritrovò nella Chiesa ‘Due. il corpo 
di S. Isidoro: amò grandemente 1 lette- 
rati, e stimò‘di molto T amicizia* del 
Petrarca. Si collegò con Papà Clemente, 
ed altri Principi : màndò^armata contrà 
Turchi -, e fu presa Smirne; éd ottenne if 
traffico delle mercanzie in Egitto . Si guer- 
reggiò sotto di Lui co’ Zaratini, che per la 
settima volta s' etano ribellati , e rotto da* 
Veneziani l’esercito del Red’ Ungheria, 
s’ arreccò gloria, e splendore alla Repub«. 

* • " ^ -È ? ' ìjU- 

# 
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■blica, irnpeircwccé Zara ricorse alla cle- 
meniMe Padri Senatori. Fece lega col. 

■ ? ‘5?nni dcI/ViscoBii Óu- 

ca. di Milano, e ruppe i Genovesi , Av- 
v.epnero al suo tempo: due fiinestissimi- 
accidenti ; I uno fu un terreflhoto così 
gagliardo nel giorno di Ss Paolo , che 
rovinarono molti Edifiz;, Chiese, e Gam^ 

5»?. vj II fierissima ve*, 

'jiuta dalle parti -di- l>rtaria, da cui si 
. inisero a.morte ben -due* terzi delia CiN 
ta , e particolarmente le Donne gravide, 

A ® oiesi continui* 

Alla §ive aveudoegli scritte P Istorie de* 
veneziani sino alisuo tempo, venne a 
morte dopo undici anni, e nove mesi di 
Principato , e fu- sepolto nella Gapella 
ilei Battrsterio in S, Marco . r ■ 

irium probitas mihì quarto sugge- 
dt Dandulea prole f$etre Duees 
MaàiNQ Faliero Doge LV’. . 

f . F 

***** ' * ' 

i. Val 'di Marinoi ' 

mIì al Principato per il molto-favore 
delli 41 Elettori, attesa la sua lunga 
esercitazióne ili diverse Pódestarie fó* 
restrene, e in molti maneggi degli of- 
fizj deUi Repubblica, in età d’anniot*. 
tanta , pieno di ricchezze, d’un’eceel* 
lente ingegno , e, di buon»; eloquenza-, 
collerico fuori di xnodo,*per, laquai 

col* 
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collèga non andò molto ^fnnanii , che 
mosso da un fiero sdegno per un’ ingiu- 
ria ricevuta i e rion^ vendicata com’egli 
vólea, ,rongiurò lontra- la .propria Pa- 
tria non per dé^siderio di signoreggiar 
assolutamente , perchè già vecchio e 
senza fìgiiuoli, ma piuttosto per dd)o- . 
lezza di mente ;^del;qual suo tratatto col 
mezzo, di Nicffedè Liohi,-e d’un Bei- 
trame 'Pellizziajp scoperto fu decapita- . 
IO ih quel luogo. -appunto -40^^^ U ^ 
©oìona Ducale > e posto, privatamente 
nell’ AMito della GappeUa: dell|i Pace, 
in Santi*Gio: e Paolo, dopo soli otto 
mesi della sua elezione. Sotto di que- 
sto Doge r . Armata Veneta ebbe la rot- 
ata :all’ Isola di Sapienza.,' 

. me^e peems lui,- ' ... 

Giovanni Graoenigo Doce LVI, 

nelV. anno 

.... j 

Giovanni Gradenjgo cognominato Na- 
sone dell’ età d’anni settantaseì fu crea- | 
to Doge. Egli sortì dalla Natura una 
memoria pròfondissima, ed era nelle leg- 
gìi peritissimo, che molti lo dicono Dot- 
tore. Sotto di Lui si fececonfederazio-^ j 
ne co’ Genovesi , -e suscitossi la guerra* •[ 
col Re. d’Ungheria per le cose della 
Dalmazia,, onde «.fortificò Trevìgi , e j 
i ' luoghi dell’ Istria ^ ma compiuti quin- j 
dici mesi di Principato , egli rese . Io : 
spirito al Signore vh' . . , 1 .. I 

- i. E 4 


Jc >4 . ■Délh J»?*-, 

< jurirpentia clàfui- ' 

\Cum Januensitai utile fadus iyti' • 


> Giovanni Delfino Doge tVlJ. ' v 

" mirannò' i-XK^:. :■ 

‘ • * - • . 

* " i ' t 

- , questi Provedi tor in Trèviei fa 

eletto Principe, e ’l Re d’UnEherif am 
punto perchè^ era stato creSto Dòge cetc^ 
va cofc , smania di ferj»pr:igió'nfpe?p^ 
terM gloriare id’utta tal’imprésa: rftai’f' 

moso da 5>evigi con bandiere spSg ató! “e 

TOn 200. Gavallrsi conclussèalNjargh'era, 

con molti ietU 

Zia, ed iJ.Re cedette h'/.Oa zia ""e ' 

MvX^^ aS’ Conegliaho. sti 

vieiann ’ c** Castella dei^^ri- 

- ci^ttós°,‘ jT^ quattro anni e die^ 

noin e ve^nutoa ^orte fìij se- 

polco nella Chiesa de^ Santi Gio: e Paolo . 

. Aar'visium obstdione liberum feci , pa^ 

^■^ 'Cu;n Hungayù'ìnitA , ‘' . 

■ - ■ . "•e- ' . . ‘ ~ 

Lorenzo'' Celsi Doge -LVIlI. f re ' ' 

‘ y* - ' »fUl anno iiSì: ‘ \] • > •<. n 


•* ,7 




» Questi (^eosstDogé mentre eh’ èra cJa*- 
pnano di Gol ed in tempo- appunto ^ 
eh ayea rotto i Ggnovesi , chefu a’ i^.-di 

R-u&li» ; iNd .suo tèmpo vennero - a Ve* 

. nezia i^Redi.Gip]»,.é rArdducad’Air- 
stria i Candia. si;, ribellò^; ma ìàbn >andò 
mo\t lananzi , eh’ ella si riebbe/ ed i rù ' 

beK 
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Belli furono acerbamente puni ti ; che pe- 
rò per la ricuperazione di lei -fu fatta • 
•in sulla' Piazza di> S. Marco una maghi- 
- fica giostra , in icui' il Re di Cipro gio- 
strò con Jacopo' figliuolo' di Luchino dal 
Vèrme , giovane di i hcfedibil valore v de- 
quali spettacoli ne scrive Francesco Pe- 
trarca nelle Sèh. lib. -4.'. epis^. ^.-che. 
per coniando -del Principe sedea a ve-, 
derli a' sua man destra , il. quale in -tal 
tempo offerì da sua 'Libreria al Senato , 
che fu posta f nella fabbrica dirinipetto 
al Palazzo Dùcale, detta oggidì la Li^*^ 
brerid Pubblica , ed Egli ricevè dal Piib- 
bl ico una casa per ^sua . ahi tazione , , do- 
ve al* presente è situato il Monistero 
delle Monache del Sepolcro Il Doge op- 
' prèsso da una febbre , che- gli, durò per 
ben venti' ! giorni, se, ne mori , compiu- 
to il quarto anno dèi suo governo, e fu 
isepoltò nella. Chiesa deUa Gelestia. ' . 
'ì;.£ mari . Dux *vocor , ’Cretce. iibcraior 


’Ma.rcò Cornàro Dogé LIX* 
,1./“ ' ’ nel r arino 136^. ‘ 


K: 






•f Questi era’ Cavaliere e'Pròcurator dì 
’Sàn Marco', nobilissimo di- sangue, ed 
-illustre per molte legazioni, il quale per 
ia sua saviezza , eloquenza, e amor alla 
pace, fii eletto Luglio nelF 

-efa di ottant’ anni coi! piaèer universale 
djellaf Citta. Di. niiovo, sotto di -Lui - si 
• ribellò Candia, ilaonde il Papa Urbano V* 
i,- ' E I con* 
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concede te Indulgenza Plenaria a chi pre*^ 

^ stava ajuto , e s’ impiegava per il ria- 
«juistò della medesima > ed in tal guìsà 
^ s’estinse det, tutto" la .ribellione . vEgli'. 
però in capo di due soli anni e sei mesi* 
meno otto ^iorniv teié Io spirfto al Si» 
■gnore,, e fu posto nella Cappèlla maggio-^ 
re della Chiesa' de’ Santi Gio; e Paolo ^ . , 
KesiduOi rebcllantU Grette^ fundtim ex^ I 
iinxi^ I 

‘ ANDR£a CONTARINl DoGB L 5 C^ 

* . nelf* ànno ' 

Fu Qpesti creato Doge alli aa* di Gen-^ ( 
najo con ihólto suo dispiac^e > imper- 
ciocché gli era. stato predetto, che quan» , 

do Egli fòsse Principe , la Reppbblica 1 

J atirebbe di molto t ed in fatti sottodi < 
.ui si ribellarono i Triestini , eFràiice- 
-SCO Carrara Sig,. di Padova fece lega col 
Re d’Ungheria, col Patriarca d*AquK 
leja y e coHa Repubblica «di Genova, i 
quali tutti mossero T armi con tant*^ar- 
dorè centra de* Veneziani, che oltre la 
rivoluzione che perciò seguì, per tutta 
lo Stato Veneto i Genovesi nei i J79^ 
occuparono: Ghioggia , è penetrando in- i 

«anzi versò Venezia , la Città Capitale l 
»on fu molto lungi dà gravi pericoli ma ! 
in un tratto ammanita dà’ Padri una gres- j 

sa Ornata, dì/cui-fu Generale il mede- 
simo Doge, e Vittorio Pisani Ammi- 
raglia , da’ quali assédiait ih Chioggia , 

' - ^ ^ ed. I 
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-ed assaliti con eroico'valoj-e i Genovesi , 

^ ricupei-ossi la Citta con grand’ onore del 
’ ' Principe nel a* lav. di Giugno , e 

- ritornando posCja a Venezia ,« condusi* 
sero prigioni Genovesi , che Jn 

breve tempo morircno , e 2600, prigm- • 
ni Padovani. Il Doge, dopo^^e pnJ 
m venne a morte , avendo retto H Princi- 
‘ pato per anni quindici , e quattro mesi 
e mezzo, e fu sepolto né’ Chiostri del 
Ministero, dì S. Stefano . Al tempo di • . 
• - questo Principe , cioè del i|78. da Pa- 

pa Urbano VII. fu creato il’ prirno Car- 
dinale Veneziano , che fu Lodovico Do- 
' nato^ col titolo dì San Marco, il qua^ 

, era celebre Predicatore dell’ Ordine di 

San Francesco . , ' ^ 

-. Me ndlla.ucebii dptas j cum Januensts 
y ^rofiigavmmH Chdiamque reeeperim , & 
ir mdximis periculis > papfMm liberarve^ 

zìm . ^ 

’MicnitL Morosìni Doge LXI. 

‘ ‘ . nell' anno ixiz» ' 

• i - Questi era Pibcurator di S. Marco, -e 
. deir età d’anni 74; quando creossi Do- 
ge Soggetto in vero dottissimo, e pru- 
dente Senatore. Ma .conciossiacosaché 
abbia tenuto la Sede Ducale soli quattro 
mesi , non ebbe occasione dì la^iarci 
I «K)I te memorie', se nqn’che'ia Wgola- 
zione 'savissima d’ Retine leggi j perchè 
morì ancor egli dalla Peste di qud teitii 

E 6 , po, 
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po , e fu «epolto;nellaChiesade’ 

• e Paolo ’ .. • . : < )";' 

^ P^cet i ddmus - Patriee' \ fe^^tma> mo^t^ 
^ arepressi. V^'' ..■?- 

4 , Antonio jVjtNÌEao Doge LXH.^ . 

• r "' ,t nell’ anno r : •* 

^ Il disparere- deUi (ìuaranturiVelettori 

• cagionò che fosse" creato Doge questo 
Veniero dell’ età^ di sessantaquattr’ anni , 

■ Hientre si trorava Capitano in Gandk, 

' Soggetto di incontaminabiiè giustizia^el • 
le* sue .operazioni/, che -non risparmiò, il 
-castigo a Luigi stesso- suo figliuolo, per 
-avere, con parole /ingiuriato un’onorata 
^'Famìglia. Sottoidf Lui la Repùbbliqa 
I per, mantenimento della pulablica liber- 
ta, fece l^a con Gio: Galeazzo yiscoii- 
j.ti. Duca di Milano contro ]1 ' Principe di- 
\C^rr.ara, e perchè, il Visconti era trop- 
«po.; potente j^congiunse con ^ metìesi- 
mò in lega anche i Fiorentini e i-,5ja- 
iiesi , e toltagli? Padova , di nuovo si ‘ 
restituì, al medesimo Gartai^se, créandò- 
lo però in essa.iVicatÌQ gér nome deF 
Senato. Si soccorse.eziandio Emanuéllo- * 
?^Pfradore , contrai i Turchi: sòfit’ il/car . 
.pitanato, cU L Tommaso Mocenigo , > che 
io. poi Doge- ;y Si, diede, ajuto’: a Sigi^ 
.mondq,,Re. d-Ungheria che. S;4ccedette 
peli’ Imperio, ef si- .mantenne : il Du.cè 
dii Maptoga ^Btra,.^il Duc^ di iVIiia^ 

pp.. alla divo^ion,e 

.di .San .JV^rcP l’ dsofla dii GorJ& jve. venr 

il ..Quq4': d’ Austria. 

' ^ . • # 
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Wn - Nipote del ’Re*di Francia , quali 
si fecero- iw)lte feste; ma* il Doge es- 
sendo, passatiudiciott’aimi , ’e due mesi 
da eh» fu eletto venne a morrei e fti ' 
sepolto a Santi Gio: -e Paolo-.* « 

' Cretà pKcefeSus Dux eligor , 'rMqueau- ' 
^ore ùnicus in. ^meulis damnainr fìiius ,, 
^€tsi triste, satfibre f àmen e:$€mplum Jn,. 
jitkitfi postèritaii mandandum ,' ■ 



Mich£iìe SttNO Doge >LX11Ì^ • 

' \neU\anno v * *. 


. In capo ac sette giorni dopo; la mor- 
te dell* antedetto ai venne all’ elezione 
,di questo Princip.e, già Procura- 

tor. di S.‘ Marc® in età d’ anni sessànta- 
mó ve ,, eV ricco "Sfi df bèni di fortuna i co- 
me, di anirrìó, imperciocché era vai orò* 
iK)f c per/teVra, e per --Mare, -oltre al tre 
pregiabili sue qualità , sicché Ja suà èie- . 
zione fu. alla Città cosh accetta >,c^ le 
^rti fesbggiafono pér più' mesi! Egli 
ricevette Alberto o Roberto Imperadore,. 
che. venne- à Vèhezia coir Impera tVicé 


;sua^ Moglie, per , suo pascere i SI ebbe sot- 
to idi.Luli uaasf segnsalata -viitotiacontra 
'i' Genovesi V ma di'imaggior- consegue»- ^ 
•za lu quella- co’ Principi di Carrara , - de’ 
•quali finalmente rintuzzate ?le soverchie 
pretensioni ,, e ;$upcrati dall’ arme>'Ve^ 
neziane.,. Pa<^c^a C' Verona caddero^nel*- 
le 1 mani, della Repubblica , * e Vicenza », 
fcltriè, iB^SjÌaO:,..e . Belluno* si, diedets<» 
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iio • ' ...Helh Vite • 
alla divozione di Lèi , 'accresc^dasi al- 
la medesima dt tratto, in tratto vie-.piCt 
la riputazione red imperio terrestre. 

Si mosse in oltre.r aimi/contraiiàl Mai- 
<^hese ^i - Ferrara , e i s’ - acquietarono i 
moti del Re d’IJngheria Ladislao , che > 
cedette a’ Padri, U Città d,i Zara. Do- 
po tali gloriose, imprese.il Doge rese _ 
Io" Spirito al Signore , avendo tenuta la 1 
Sede Ducale per, ben tredici anni a’ 
jo. dii Decembie in giorno* di Venerdì, 
e goduto’ della . creazione in Sonamo Pon- 
tefice di Angelo Cofraro .Patrizio Ve- 
neto, detto Gregorio • XII. , che segui 
nel' 140^. . . - • - m ^ 

. Su-b me - ct$pia *uenis Jamtensfs pluri- 
ma Classis, ' ^ ^ ‘ - •: 

-, Saxosa J&. domimm. me nosii ^ pulehra 
•Veròna\'i ' 1 .■ ^ . > 

, Tu qmqve PaHavium^ tu VJxenfhtapifé' 
pago . r’. ' r: 1-i A 'il.* ; . 

r . • • ’ I 

.Tommaso Mocenìgò Doge LXIV. / 

‘ \ ' - nèir a'nno Ì4iT. 

• . •••■ l ' ■ ■ ; ■ ^ Vi - \ 

-. .Rra: questi in eÉlodknniisessàiitónoKe 
quando . fu eletto Doge, la cui elezióne in 
a .tutti I gratissima .per. esser» grand’ ami- 
idi pace , e d* un genio tale^ che procu- \ 

rava con ogni studio che- Ja Città fos- 
se occupata negli afiàrì mercantili , i 
quali- erano in tanta c copia, che si man-, 
darono quarantasei Galee 'grosse ciniche 
di mercanzie .pe-r! diverse pSiasize*; on^ ' 
da ^più; pani del Mondo ciacf ansi 
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< danti ricchezze. Mori in questo tempo 
i- Carlo Zeno , che fu accompagnato- dal ' 
s Principe, e dalla Signoria alfa Chiesa ? . 
f; della Cèlestia : sd pose fine alla guerra 
' còl Patriarca d’ Àquireja ^ e ia Repubblica ' 
tó acquistò la Patria^del Frinii col mezzo 
^ della Famiglia Sayorgnana, ché fu poscia 
s aggregata per merito alla Nobiltà Vene- 
\ ziana» Ih oltre sì diede ^juto a’ Fioren- . 
i tini- centra Duca 'di Milano , e -si,- 

^ riebbero tutte le Piazze eh’ avea;^ prèso , ' 

Pago Capi tana del Re d.’ Ungheria nel- 
là Dalmazia . Finalménte dopo il cor* 
so d’anni dieci e due mesi, il Doge" 
venuto a morte fu sepolto nella Chiesa 
^ de’ Santi Gb:. e Paolo .u .• • 

Hftngarost htU<> d^uì\ Tmearum Clas-^ 
i semdèìe'vì y P^ratas uBique fugam . Jmpe^^ 

- rio nostro Traguriam , èpaiatrum ., Cathso^ 

} rum y Peltrismy Cenetamq^ adjunxi • - 

. Fjuncesco Fosca ri Doge LXV".' 

* ' neW annoi 

^ .. •' , > • ' y I 

\ Scegli fosse lèfcito: il dire^.! che li For- 
i tuna pon ga tàlvofta stud ipr p*éT’ '.folici tiu- • 

- re gli altrui desidèrj , certameni5e‘si do- 
• \ . YT^e asserire ^ che 1* avesse' posta nell*’ 
h esaltazione >al Principato di questo Se- 
i natore ,, SI quale y benché del li • quaran- 

• taun’ Elettori non ' avesse che soli otti)* 
f voti,, pure glt .rhisci col' stìo savissimo 
r maneggio d’ esser creato Doge, ed anzi 
^ l»it tanta soddisfilùone della 

Dlijiii. . !' , ^Oegk’ 
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né mostrò segni di letizià per un’anno . 
' intero; La prima còsa che si fece sótto 
i ' di' Lui fu di aggregare alla Nobiltà Ve“ 
tneziana.iil Re dì Dacia, avendo richiè^. 

' -sto ciò egli 'stesso per mez^o di Niccar 
lò -Zorzi', allora Oratóre a quella Corr 
te^ Dipòi s’ ebbero le .Città di Salonic- 
cbi , Scutari , e Dulcigno, e per ragion ' 

. ereditaria entfossi in possesso della Città - 
„ di Patrasso nelIaJVlo'rea; lasciata da quell 
Arcivescovo alla Repubblica , . Venne .a ^ 

- -Venezia .Giovànrri Pàleologo. imperadór 
> 'Greco a. (chieder soccorso al Senato ton- - 
tra' i Turchi /e passò per di qua il Redi 
Dacia mèntr’era in viaggio per visita- 
re il Santo Sepolcro in Gerusalemme': 

Si fece lega colla . Repubblica Fiorenti- ' 
na centrar Filippo 'Maria Duca-tdi Mila? 
no S’ acquistò Brescia , si ebbe Raven-!- 
na ,.e poscia segui .la pace^ col rtiedesi^ 
mo Duca . A quel tempo crebbe tó in 
Venezia cotantò l’ acque del^Maré, chè ' 
recarono piu d’ un.millióne di danno V 
. e dèi 1431. fu creato Papa Gabriello 
Còndùhnero Piitrizro; Veneto*, còl ndrne 
di Eugenio Quarto.: Si mosse guerraùn 
* Lombardia vper contol de’ Bolognesi , ed 
ancheva’ Fiorendiii , .e a Francesco Sfòr-^ ' 
-za Duca di.Milano.' Di pm al suo tèmr 
po fu rubato, da uu GreCo . il Tesoro d?i 
San Merco, ma sipresej e castigò sey^ . 
ramente.il ladro., L’ Impérador federi'* 

CO' vènne^aoVIenezi^ ritornando dalla -suit 

essendo: H 

. * • Do-< 


j , ■ ,dei Principi'.^ ' u'; : 

' 'Doge ììi' età 4’ot:tantÌquattr^nni, per 
sua impotenza rifiutò làDucea, e due 
giorni dopo se. me morì *, e fu ‘‘sepolto 
nella Chiesa de!Frari , avendoV goduto 
il Princip^to-pe;- anni trenta^uatjro , e 
mesi sei'. • ' • J ' 

" Post malie perdomìtum , post urbes mae-^ ' 
I - te subaEias , . s ; ^ * • 

• ' tlorentem Patriam longa*vuj pace ’ re^ 

' ìiqtd . {■ ■ 

' Pasquale Malìpìero Dogé LXVf.' * / 

; ■ «Wr^wno 1457. - 3 ^ 

Quest ì fu ' creato Doge dell' età' di 
settàntadue anni , essendo già prima 
i statò onorato - dalla Repubbiica dell^ 
Porpora Procuratòria V Sotto di Lui fu 
fà-ttà una i€gge da’ Padri che ^L Doge.- 
^ dovess’ andare ogni Mercoledì ^ di iriat* 

, . ^tina ialrnèfio per tutto vii Palazzo’, rii 
i cordando a’ Giudici' ed a’ Ministri es- . 
j ^edizione delle cause ; e* TamnAistra' 

[ jione fncorrott^-dellà giustizia , '0 eh’ 

, egli- véstissje sèmpre di colór chermes!-^ 
no'. In Questo, tempo fu portata in ’Veì- 
neziai P’aftè • della; Stampa 'da Niccolò 
Janson: Tedésco', la quale- allora - si di- 
ceva' che !50 o. anni prima" era Sta t a ri"- 
* trovata nella China., e di là* da coloro 
ohe vi furono , i portata - ih -Al ©magna . 
Gradi Principe ingegnandosi a tutto . 
suo potere' di conservar quella pace ch\ 

. avea- lasciata il suo Precessóre ed’ ' a t** 
radendo alla •Religióne le; 'alla Gius’ti^ 
zia; giunse al ? fine udr sua "vita dopo. 
“ . q^uati- . 


rrr-i ^ 
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.quattr’ ajìni e mtzzo dì governo, e fu 
-sepolto, a Santi; Gip; e I^aolo . . ' / : 

Me. ditce pax Palvicedaia est j,<ÙT ie^ 
\ ^ra'/MSta 


izrM 


.Cristoforo Moro*Doge LXVTI. . 
nell'anno i4^a. . 

. ^ ' d . I 

\ .^ettaiitadue anni,' appuntò, avea ancor | 
questi,, ed era Prociirator di S% Marco, ^ 

- allcK-diè Io erparono Doge » Soggetto j 
lungamente esarcitato- ne’. principali ma- , 
Heggl della Repqbhlka Sotto: di i.'ui 
si pose r. assedio a .^Trieste, per*, occa^ 
'sion. delle Galee, ma Tfr^postosi Papa 
Pio li, furono accommodate lecosesot- * 
to certe condizioni. Nel secondo anno* 
del suo, Principato si presero : l’ armi conr 
.tra ’l Turco, e< mandossi Sigismondo * 
JVialatpsta nglla Morea per Terra,, ed « 
Or^at# Genej-al per Mare ,. che acqqj- 
$tata, Sparta, assalironc»Corihto^ efrat- 
tanto. si. fece lega fra il Papa,, il Re#^ 
-Ungheria , e il Duca di Borgogna, i qua- 
li erano per .far la crociata contra gi’ inr { 
fedeli., e.Vplei^o il Santo Padre trovar^ 
in persona, si .condusse, con dicci Galee I 
^Ila Corte* nei porto d’ Ancona, dove ^ 
il Doge l'andò t^tJ'Ovare con venti Ga- 
lee ben armate per andar .con ess% loro 
aU’in^resB, ma in que^gioin] stessi es- 
sendo venuto 4. morte il Papa la legasi 
disciolse , ’cheperò il PHneipe fecctitor- 
B^ la Venezia, e testò solo il Senato ne’ | 

^ tra- 
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il travagli , il quale impegnato dì prose- 
guir la guerra , -si combattè con ogni 
w sforzo a Negrop^ie,' dove trovandosi- 
là persona' del gran Sultatìo, cadde nel- 
le" sué mani (quella Città con’ grandis- 
simo dispiacere de’jCristiani . AI suo 
, tempo, cioè -del i4<?4. fu creato Papa " 
Pietro ‘Barbo Patrizio Veneto , e fecesi 
0! chiamare Paolo It.. (^èsto Doge fece 
edificare la Chiesa di S..Ciobbetx)n uno 
t: Spedale* la qual . donò ;.a’ Frati Osser- 
vi vanti di S. Francesco , avendogli pfe- 
; detto S, Bernardino da»Siena che sareb- 
r he stato Principe dopo il Foscari,ve 4 
pi a vendo, tenuto per nov’ anni e quasi sette 

i' -mesi la Sede Ducale, rese Io spirìtoar 
» Signore, e, fu sepolto dt suo ordine nel- 
i ^ la Chiesa da Lui fabbricata . ' > ? 

it iJmsSitiam colui pi usi} Ù". si fata fuis»^ 
i sent, ' 

j- ^ Pro Patria in Turcas Dux ^morifurus 

i 

r Niccotò Tron Doqe LXVIII. .. 

r 1471Ì ' - 

? . «.•••••■ir--, • r f ‘ . 

je Era questo Senatore di settantaquattro 
n ' anni quando fù eletto Principe * nel cui 
li. tempo Caterina Cornata sì diede in mo- 
ro glie a Jacfopo Re di Cipro,' e dovendosi 
;s* Élla partire , si fecero nella Città molf 

ji te feste, e il Doge fu a riceverla cofBu- 

ir cintoro a San Polo , e con Rea! pompa 

le V accompagnò fino ^ al Li 4 o dove saJ\ 

^ sul- 


' w ^ 


' ^ . /IX(? ^ ' -Pellrvit'e • 

sulle Galee , che la condussero in Cipro’. ' 
Frattanto Pietro^ Mòcenigo General di | 
'Mare rivedendo T Arcipelago-, precedi- i 
/; versi' luoghi *a^Tùrchi ,vè' eongiontòÀf • 
• con 2Ò. Galee deh Papa, 17I del Re di 
•Napoli , e due 'deila Religione" di Ródi , 
che collè sue ^montavano 85. legni ben 
armati', si- mise alP impresa della Città 
^ di Sàtalia nella 'Panfilia , e la prese : ^i 
confederò con' Usum-Ca ssano Redi Per- 
'sia per far la guerra all’ imperato f Ot- | 
-tomanò . Sotto di Lui si- labili Erco/e ‘ 
fratello del Duca'-Borfo di Ferrara nel ; 
,^uo Ducato': Venne a .morte il' Re di ^ 
Cipro , e- lasciò un’ picciolo -Bambino , 
^sotto. la cura 'di Andrea Corn'aro " suo | 
Zio^ II Doge 'fece coniasi ana nuova i 
moneta dei valore ;di '^oldi venti là ‘ 
^uàle ^chjamossi- dal nome ' suo Tron. * 
Questa è l’unica moneta Veneziana sul-* i 
la <jùale veg^asi- il Ri tratto - del Doge* 
nè dopo 'di esso s# ne coniarono se non 
♦col solo, nome de’ Dogi viventi intorno 
ad uria 1 figuri die iih Do'gè cHe nori rap-* | 
presenta plinto^ if Effigie ì particolare . 
Alla fine passato da questa mortale all’ 
♦terna vita in' capo d’mri’- anno' e itdesi j 
òtto , fu .posto in mn^ricco - è reai se- 
polcro di - marmo colla . sua ^ Statua * in ^ 
piedi nella Chiesa dé’ Frati 'Minori deu 
ti li Frari . - ' :ri : r . - 

— Hic ThronHs' c^hcreis Pux f^tdswUswi) 
ah asins ? , • ■ ' e . 

‘l^t PersaìTj’. Veneto jungeretiXmpej^ ^ ' 

-rn ■ . m- . 
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Niccolò Marceliò Doce LXIX. 

*“ ne ir anno I473* " • » 

'è In* età assai avan2sata, cioè di settanta* 
:os sei* smni. esal tossi al Principato questo 

d savissimo Procurator di S. Marco ,' ,cui 

li diedero concorrenza Liygi Foscarini., 

)f Francesco’ Zane^ -Pietro Mocenigo, e 

0 Andrea^ Vendramino parimente Procu- 

1 -ratòri, ma la ^orte cadde sopra ^di Lui. 

ìf Furono iatte.da’CorreÉtóri .alcurie leg- 

ì gì cioè i i che .il %UuqIò del Doge non 

i possa esser se > non ^ di Pteg/tdi : .che. il 

E fratello non sia del (lonsìglipt di. Dieci t 

i «he T immagine del Principe nella mone-: 

n ta sia scolpita per riverenza in ginocr 

i chione dinanzi Marco > e che non vi 

I si metta altro ritratto , e[ che il • Pàliet 

ch’ egli dona I per antico: istituto, alla 
Chiesa. di S. Marco , non -sia di<minOr 
' valore di quaranta Ducati .5 Al suotenir. 
. po Ferdinando Re -di .Napoli- persuaso 
da’ Fuorusciti di Cij^o , applicò l’animo 
per occupar qugl Regno, e toglierlo al- 
la; R.egina Vedova Corna ra , il cui Zio 
Andrea fu rnesso a rnorte di! Gongiuca* 
ti i -ma Pietro ^Moceiygo ritorrnat;o daUa 
^ ' Caramani'a ^ giunse - a tempo cqjà con 
• grassa Armata , c discacciati i .ribelli> 
V punì, colla morte i;Complici delF acceiv? 

■ nato omicidio* Finalmente il Doge dopo 
un solo anno e quattro mesi di Princi- 
pato venne a morte , e fu sepolto nella 
Chiesa di Santa .Marina,, 


toglie Vite * - 
Me Popftli pietas, '& opes' e'stponere no*^ 

' ' ; 

Et •vitam Cives colere^ Scodfàmque 

.. cepi ^ “ . - , 

c .phses sam Tettcris V ^^Ysoemi " in padt La^ 

\ \ . iinos ^ \ ' ■ ‘ tr •. 

' • ^ . 

. » t I I I ^ V - ' :***•' 
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. PlETftOLMoCENlGO DOGE LXX. 

’ -■' ■ -'.• •'■ , ~ •■ 

- Era bèn mèritevple^ d’ttn- tant* onore 
questoc: Procurator dégnissimo di S. Mar- 
cò^, f che :in ^étìi d’ anni iessantanove, vé- 
*uta la ‘ congiuntura ’pòséro sul Sèggio 
Ducato, con piena ed universal altogrei- 
za . Egli^ ebbe ^l’ occasione d* accoglier 
insieme ìcòÌ 'S enato con reai jsompa , la 
figliuola del Re Ferdinando da' quale 
Tenne a • Venezia’ col Cardinal' suo - fra* ' 
teIlo,':e .molti Signori , per passar in Un- 
gheria al Re Matrià suo Marito, e fur 
Tono fatte: nella Citta molte, e soìenifi * 
feste. 1 Turchi a I^uo tempo assediaro- 
no Lepanto nell’ Arcipelago , ma difeso 
da Antonio Loredano General -deli’ Ar- 
mata ,^si conservò alla Repubblica coll’ 
Is^a di Stalimenai. assalita dai medesi- 
mi i Egli fpure ' riflovò -la moneta , la 
qualersper l^ avvenire fu , chiamata' '^lai 
eoo nome Mocenigo ma ' in'* capo ^a soli 
quattordici^ mesi i e giornidasciò il Mon- 
do ^ 'fu^pòsto in un magnifico sepolcro 
dh maturo nella Chiesa de’ Santi Gio; e 
Paolo presso la Pòrta maggióre 
* • •’ * llìe 
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• Mie ego qui Phrigiàs Urbes , - Jlsi^eque 
pofenlh ' ^ 

Oppi da , . qui^ Cilicum. Classem , Cyprum- 
que recipiy -, . ^ 

^.;<^quoray,pitatis , $(poÀfd^ Yphsìdiont le* 

. va'vi t . ’ /■ . .V V , /. • ' 

•» -, 

Patrum coniensuy Populi Dux[ voce ex fq** 

' ■' x' : * ■': . *■ ' ■ 

' ••• - >^7. :- • • ■ . . • •• 

j . Andrena Vendramìko, Doge LXXI. ' 

i - . ' [miti mno. ,J 47tf. j 

I 7,. ^ ; • •wi’. v.~> i:7’' zU>\ 

- Pieno 4i-rOttiime quali tk si pieno à\ 

' anni , arriv-ò ■ - jqwsti . air'i,oBoi' ' supremo 

, delia sua^ Fatria /imperciocché contava 

* diecisette lustri quasi compiuti di età - 

! ^ando fu creato Doge . .Sotto , di- Lur 

si fpcé guerra col Turco, e. si difese la 

Città 4i Croja. jieir Albania ; maci^ch*» 

alla J^epubblìoa recò nocumentoi gravis*S 

simo fu k calata* che iì^e Amabeis Bas» : 

I sa nella Patria deK-Ftluli con ventimila 

Turchi, co\quaIl venutosi a giomatai i 

I V epet j‘ eijbero la rotta .con • perdi ta no-; 

tabiiissima di .Soldati , ,e I Doge in quel 

tetri pò stesso rese lo Spiri to al .Signore do« 

po tìrijsolo anno ts oi^q' mési delk sua è • 

tazione, -e fu • ìse^^tonella Chiesa d^’ 

dri Serviti imun ticcó.sepóIcro di marmo .. 

-Senio jam sonfeSius f(^empublicam :dium 

turno, belh vexaSam imrepide gjtdtexnuviÀ 

Domi .jusUtiat» adeo^ colui', ut proprio nec 

peper cerim filio » Poris quidem Naù^adwn^ 

^ formidanda kbstim» obsidicne>J,ib e/avi » • ^ 

‘ 7'- ■ Gio- • < 

/ 

r , 
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‘ * GiÒva^ìnì Mòcenìgo , Doce'LXXII. 

. ' ' .• neirarmo^ I477« ' = ^ .. . 

. ■ Qjiestì era ’ fraieiló* di 'Pietro che fu, 

■‘ 4 Doge nel 1474., il quale crearono Prin- 
cipe, in età d’ anni Sessanta , ed in tem- 
po che bolliva una peste rabbiosa^ nella 
Città , cosicché morivano ìnsin a" 240, 
'persone al* giorno*. Pòco dopo s’attaccò 
' ’l fuoco al Palazzo Ducale ; ed abbruc- 
ciossi la Sala del Collegio, quella dell* " 
Anticoifegio , é di piòpassando le'fiain- 
iwe 'ad una Cùpola di S. Marco,' tùtta 
si consumò j che però il Doge impau- 
" rito si ritirò di la dal Rio inCasaDuo- 
daJ Si fece sotto di Lui la pace .col 
Turco , '€ ad istanza del Papa Sisto I V.' 
si* presero T armi- in a/uto de’ Fiorentini* , 
'cotrtrà ’TRe di Napoli, e ’l Duca di* 
Milano , e voltandosi gli Eserciti à Fer- 
rara, acqui s tossi il Polesine,! e Rovigo,^ 
neTqual tempo il- Papa' partitosi dalla 
lega , si continuò una lunga guèrra ; ma 
finalmente conclusa un’ onorata -pace, si 
fecero 'sol^issime feste sulla Piazza dii ; 
' San’ Marcò, dovè concorsero alcuni Pr1n»-i 1 

cipi esteri y é ’l Dc^e essendó già sett’.' \ 
anni’ ,- é'- cinque mési , che »tenea >il Seg* 
gio’> Ducale , venne .a morte , € fu sepol- ; 
*to -a’ Santi Gio: o Paolo-*. ^ 

> Hit bellum' ììertuleum extinxtt , 
àm iòtifin terra marique fuerentem represr> ’ 
sit'y' lP^perium aHxit j auBumque.reliqmt . 
• ^ ", . Mar* ' 
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Merco BAUBAiaGo .Doge LXXIII* 

V ' ne IV anno 1485. 

Era di settantatre anni quésto Sénator 
Amplissimo, allorché Io crearono Doge, 
d’un’indoie veramente dolce , e ne’fatti 
cotaiìto cortese, ch’«ra con affetto singo- 
lare amato da tutti , e si dice che nel me- 
se della sua creazione , che fu di Luglio, 
giungesse a Venezia un Or^torTurco a 
rallegrarsi con esso Iiy per nome del suo 
Signore della sua esaltazione al Principa- 
to . Fu al suo tempo la Città assai quie* 
ta per lecose di fuori, ond’egli godendo 
un reggimento pacifico fece fabbricare 
la facciata del Palazzo Ducale che guar- 
da sopra la scala de’Giganti , e mentre 
con ogni sòltecitudineattendeva alla con* 
•servazione della pace , ài culto della Re- 
ligione, ed airamministrazìon della giu- 
stizia , rese lo spirito al Signore alla pre- 
senza di quatro suoi onoratissimi figliuoli 
incapo a un solo anno di Principato , e fu 
sepolto nella Chiesadi S. M. della Carità* 
Sèr'vavi moVho Patrìamy belloque, fetmeqnc; 
Juiiitìam colui', plus dare non pùtui . 

Agostino Barba wGo' D oge- LXXIV. ' 

nelV anno 148^. 

In luogo del defonto Principe , venne 
eletto quest’ Agostino fratello di Lui , 
dell’ età d’ anni sessantasei eh’ era in fatti 

Cron> Ven, F vaio- 
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vaforoso , e délI^RépubWica assai bène- 
merito. Nacque al suo tempo la Guerra 
con Sigismondo d’Austria per conto delle 
cave del Ferro di Roveredo di più venuto a 
morte Giacomo pjcciolo figliuolo del Redi 
Cipro* i Padri presero in tutela il Regno e 
la Regina Madre . Sottodi Lui pufe ven- 
ne in Italia Carlo Ottavo -Re di Francia 
con potente Esercito per l’acquisto del Re- 
gno di NapoIi,-cuii Principi collegati im- 
pedirono il passò in Lombardia , ed essen- 
do Generale dell’armata delVeneziani An- 
tonio Grimàni , si prese Monopoli , Mola, 
cPoIignanp, ma morto Carlo, e succe- 
duto a quella Corona Lodovico XII. que- 
cti s’impadronì di Milano; e frattanto 
il Turco dichiarò la guerra al Senato, 
per cui la Repubblica perdè Lepanto, Mo- 
done , e Corone , acquistando però in Itar 
lia Cremona con molte altre Terre. Fi- 
nalmente caduto ìlboge in grave infermi- 
tà , volle rinunziar la Ducea , il qual ri- 
liutai Padri non vollero accettare, ma fra 
pochi giorni egli morì , e fu sepolto nella 
Chiesa medesima dove suo fratello di S. 
Maria della Carità , essendo stato boge 
per anni ben quindici. ' 

Kheiicum hellum confeci j Cyprum re$e^ 
pi , F^rdinandumque Juniorem in Kegnum 
restituì , bine maritimis ^puliec urbibus, 
Cremona inde Jlbduanaque Glarea Im» 
perio adjeéfis , publicce tranquillifatis 
■conservator , quum nullos in libera Ci^ 
fpitate titulos , > praUr civium fneorun^ 

' bene-^ 
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benivdlentiam j quod- est veri Principiò, 

• ùfficium , respexerim . 

' ' Legna Rsa Lorsdanò^ Doìse LXXV^. 

neìr anno J501, , 

Contava appunto tredici lustri di sua 
età quando fu creato Doge quest’ Ottima- 
te, al cui tempo furono grandissimi i 
mvagli per la Lega fatta in Cambrai da 
Papa €iuiIio II. nella quale entrò T Irn- 
pedope , il .Re di Francia ,'il Re di Napò'* 
li , e i Duchi di Mantova e Ferrara Gon^ 
tra la Repubblica, imperciocché il Papa 
pretendeva Ravenna , Faenza , Ce rvia , 
ed altre Citta dominate dal Senato: l’Im- 
peradorele Città di Padova, Vicenza, Ve- 
rona colla Patria del Friuli: il Re di Fran- 
cia voleva Cremona , Brescia , e Berga- 
mo: e’I Ré di Napoli domandava i luo* 
ghi e i Porti della Puglia ,* i Padri gon 
animo prudente ed invitto s’ armarono 
sott’ il governo di molti Capitani di que’ 
tempi , e si guerreggiò in Lombardia , 
nel Regno di Napoli , in Romagna', e 
nella Marca Trivigiana con varia fortu- 
na; per le due rotte ricevute del 1509. 
in Geradadda la prima, e poscia a Vi- 
cenza r altra , si perdè quasi tutto Io Sta- - 
to di Terra ferma , restando soIoTrevigI 
e Crema, benché in poco tempo si riac- 
quistò Padova, édaltre Città della Pro- 
vincia. Di più al suo tempo, cioè del 
I j 1 3. restò Rialto incendiato, e uel i ja i* 

'Fa egli 
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egli - veniifr A morte , .avendo ^vrto il 
Ducato per Io spazio .di v<n<i aajii , ’ « 
fu sepolto a Santi Grò: e Paolo . 

Pacje . ctm ’ BayaZiféo TmrcArw» opri'' 
sìiiuiA omnium pr^e Euyopce Principum^ 
inP^empuhlicam conspirantium , arma com^ 
pressi : liberos , (Ù^ f&r1u»as prò ’B^eipubii- 
cce incolumiiate, de%»'vL , fo exiw , ut 
quum ,ad exemplum P^omanése constantLe 
Atque 'virtutis numquafn de ^epublicA des- 
perArinp , yd? omnibus. Europee Pè^iéus op- 
pugnatus , (i£ pluribus pneliis pene mbim, 
iMtver^ denmm belio %>iEior e^aserim p 
■ ' ■ • ' > * 
Antonio Gr.^4n^ Doge LXXVJ» 
nell' Anno ^ 

Questi era Procurator di S. ;Marco , 
,e lungamente esercitato ne’riianeggi del- 
la Rèpui)blica , ma per la, sua contraria 
fortuna nel Generalato , eh’ avvenne o 
per colpa sua , o degli altri subordinati, 
fu privato della Porpora Procuratoria , ,e 
confinato a Cherso , dove rotti i confini, 
een fuggì a Roma presso il Cardinale 
suo figliuolo , il ,quaie -^-adoperandosi' in 
favore, e ad .utile della Repubblica in più 
affari , ottenne che [l , Padre di Lui non 
solamente fosse richiamato alla Patria > 
ma eziando .di nuovo creato Procurator 
Tei cosa non più avvenuta ad alcuno, 
e venuta l’ occasione esaltato al’ Seg- 
gio Dùcale, neir età di ottantasett’.an- 
, con molta sua* gloria e contento .di 
, . ' tutta 
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tutta Venezia, su cui sedendo per un’ 
armo e dieci mesi, poscia morì/ e fu 
sepolto a Santi Gio: e Paolo., 

%^ttollentis prcìnentisque fo^tunce mira" 
biles ludos semper despexì y qitum^ infra- 
Eio animi 'vigore firmus & costans , ab hoc 
salubri temperamento me ipso major 
clarior cvaserim . _ 9 

Andrea Gritti Doge LXXVII. 
nell' attuo 1522^ 

Ancor questi' era già, rocurator dì- 
San Marco , il quale fu efetto Doge d’ 
anni sessantaotto, in un tempo che bol- 
licano in Italia le guerre ; conciossiachè 
fu preso sotto Pavia ‘Francesco; Primo Re 
di Francia, e mandato prigione in Ispa- 
gna, nel qual tempo il Senato riebbe Bre- 
scia , ch’ era stata tolta d i’ Francesi agli 
Spagnuoli : seguì il miserando, sacco dì 
Roma, e Firenze andò sott’il governo 
della Casa de’ Medici per opera di Cle- 
mente VII. , che per accordo vi» mise il 
suo Nipote Alessandro loro Cittadino . 
Seguì parimente la guerra; della Repub- 
blica con Solimano. II. Imperador de’ 
Turchi che addimandava risiila dL 
Corfù: si difese lo Sforza Duca di Mi- 
Imo ad i^nza del Papa ; frattanto il 
Doge fat^^^i molto vecchio , iteselo spi- 
rito al Signore dopo anni' quindici , e. 
mesi settedi Principato,, e seppellissi a' 
j Francesco della Vigna Chiesa de’Pa- 
drt Minori Osservanti . 


126 - M/f vite • 

^Imperium qmd ay^matus forti y snmmis 
meis periculis amiiium restitueram , domi 
Principe ! , ^ acerrimi! hosiihus fct» 
me seepe oppugnatum ita, conser’va'vi , ut 
nulla ex parte imminuium y moriens reli^ 
querim . 

'Pietro Landò Doge LXXVIII. 

• nell^armo 1538. 

Lra deir età di settaiiiaòtto anni quan- 
do fu creato Doge , Soggètto veramente 
'illustre , nel ciii tempo nacque grandi- 
dissima carestia nella Città, ma conser- 
vatosi ^Cattato dalle mani di Barbarossa 
Generale del Turco,' e fattasi con esso 
lui la pace con cèdergli- Malvasia , e 
Napoli nella Morea', s’ acchetarono in- 
sieme colla penuria le cose della 
pubblica , AI sub tempo pure si scoperse- 
ro alcuni, traditori , che rivelavano ì se- 
creti , e furono severamente puniti . Non 
ostante la pace seguita, avendo Solima- 
no nella,. Primavera vegnente spinta fuo- 
ri la sua Armata , i Padri crearono 
Generale Stefano Tiepolo , quale guardò 
’l Mare con molta cura, e prese diver- 
si Corsari detti Ucocchì , che ' danneg^ 
giavano i passaggieri nella vita e nella 
roba ; ma T Armata Turca passata a* 
Lipaeri , e ad altre Terre ImpMiali, pre- 
dato alcuni Navigli , e scorsPmarsilia, 
tornossene a casa senza far altro dan- 
no . Sotto di Lui finalmente si eres- 
se il Magistrato degli Auditori Novis- 
simi, e si ridussero a perfezione i Ca- 
stelli 
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• slelli de’ Porti, ed essendo passatianni 
. sei , mesi nove , e giorni ventidue da che 
fu eletto Principe , ei venne a morte, e 
fu sepolto nella Chiesa di Sant’Antonio. 

Pace' cum Solymano Tu fcarttm Impera- 
tore fa^a , Patria ab annoncc caritate 
liberata^ Imperium •validis munitionibus 
e^gregie munitum , omnibus cequus in pri- 
'uatam domum prceter gloriam intulit . , 

Francesco Donato Doge LXXIX. 
nell' anno 1545’. 

t 

Solo il Principato mancava a questo 
dottissimo, mansueto,, e ben degno Ca- 
valiere , e Procurato/ di San Marco , 
•acciocché godesse tutt’ il ternario glo- 
rioso di. quegli onori, che suol impar- 
tire la Repubblica ai suoi , benemeriti 
Cittadini . Al sub tempo fu eletto Ge- 
nerale dell’ armi della Repubblica Gui- 
do-Baldo Duca d’ Urbino*, e ' si mandò 
il primo Podestà a .Cenedà * vennero 
a Venezia i 'Principi dt Ghisa é Van- 
domo: si fecè Armata per sospetto di 
Solimano Imperador Turco, e si mandò 
a Corfu Luigi Gritti per' assicurazione 
di quell’isola: si finì in gran parte il 
palazzo Ducale , e la Zecca com’ora 
si veggono , e'I Doge essendo vissuto 
sette anni, e sei mesi, morì e fu se- 
polto nella Chiesa di Santa Maria de* 
Servi . 

Curice parte luadenio adifìcio 

4 nata ‘ 


4 
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nata ^ omni belU , suspicióne semata , dum , 
Kèspublica sub mea salutari tutela secure ^ 
adknodum 'respiraret ' septimo' Principat 4 ^s ' 
ofjm , 'vitae ampliusoSiuag.esìmo y iru uHam 
pubblica, salutm atque opulentia ìuram 
fxcubantem mors oppressi ^. . - ‘ . 

MARCANTONÌa Trìvìsaì^o Doge LXX^. 

nel anno 1553. ^ 

“ - • » * 

Era questi un Senatore di così inno-, 
cènte vita , e dì tanta umiltà , che ei * 
volfe non poca fatica a far sì eh’ egli 
accettasse il Principato , imperciocché 
avvezzo all’ Orazione , calla ritiratezza,, 
non sapeva , nè volea saper di mondana 
grandezze , nondimeno, astretto daA'suoi 
Parenti condiscese ad accettarlo . La - 
Repubblica sotto di Lui noìi ebbe trava-^. 
gli dì conseguenza, perchè per mezzo 4 
•de’ suoi Oratori avea troncato, molte ca-^ 
gioni di, guerre e ridotte le cose sue 
e quelle d’ Italia Jn buonissimo, stato., 

'In' capo pero d’un solo anno meno tre 
giorni , il biìon'JTrìvisàno indebolito da* 
TÌgoros,i digiuni , e. da altre mortifica- 
zioni svenne nella Salla delle Tes- 
te , e rese lo spirito, al Signore , e fu. 
portato., a Sap Francesco della. Vigna . ^ 

Kelìglonis amantissimus, ^nno civeum* . 
aSìo moriens. in gremio Patrùm ante dras , 
in codup^ j unde ^eneram , 'vita ìnteget 
^volavi 
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Franceìscq Venier. Doge LXXXL 
nell' anno 1554 * 

I 

Nell’età di sessantaquattr anni questi 
fu assunto al Ducato, nel cui tempo la 
Repubblica era fuori d'impegni , evenne 
a Venezia Bona Sforza figliuola diGio; 
"Galeazzo Duca di Milano , e Regina dfr 
Polonia, la quale dopo la morte- di Si- 
gismondo suo Marita passava al Ducato 
suo dì Bari, e fu accolta dal Senato, e 
gratamente veduta dalla Citt'a,. mappcp 
dopo la sua partenza , il Principe poco sanp 
per ordinario, aggravato vieppiù da quel 
male ch’egli pativa venne a mprte in ca- 
po a soli due anni meno sei giorni, e fu 
posto in magnifico sepolcro di nxafmo 
nella Chiesa, dì San. Salvadore .. 

Biennium magnai <^ntmorum propensione 
aim in Principati ’vixerink , twn sijie, aA- 
solita Kcligionis', ac Prudenti^- laide % 
Bonam iforiiam , atqne JLiragoniam Polo^ 
nice Beginam in lialiam. adventanUm 
nullo non^ honoris genere excepi .. 

Lorenzo Prìuli Doge LXXXlL'- 

T ^ ‘ neir anpiO 

Al Vanierot succedette uel Principa- 
to questo Priult , Soggetto dì t>uone let* 
tare, a di nobilissinai costcumi - Sottodi 
Lui il Papa mandù Q io: Francesca O» 
Olendone Nunzio, e poscia il 
óiaffa Niftoie' p&x indurre U Re*» 

F 5 . pub.' 


"i\o ^ Velie vite 
pubblica, che^ prendesse T armi contra 
r Iinperadore in sua difesa per la guer- 
ra ch’agii avea coi Colonnesi ma ’l' 
Senato non volle* offendere il suo ami- 
co, bensì mandò Ambasciatori a Roma 
éd in Ispagna , coi mezzo de’ quali furo- 

f io accomodate le cx)se . Egli fe.’ fare 
ntrata con reai pompa alla Dogaressa 
Zìi ia sua Moglie ; eh’ erano molti anni ^ 
che non era stata veduta, una tal fun- 
zione: la Città' fu! tocca dalla peste, 
a cui tòsto succedette la penuria deVi- 
Teri ; le scale del Palazzo, e' le Sale 
def Gran Consiglio furono condotte a 
'perfezione ; ma compiuto il terzo ànno 
con due mesi , il Doge se ne mori , e 
fu sepolto a S. Domenico di Castello ^ 
Opiimarùm ariiiir» studiis clarus ^ pestio- 
lenti lue sedata , admir abili prudentia 
tìdmrnisiraia Rep. Pùnti^cem ac Casarem 
i^eapùUtàno bello distrabfòs ,> ih pristinam 
amìcitiam reduxi , ut ex Italia diuturnis 
hellòrum incommodis affiliata , irruptiones 
ctque arma exterarunhgeniiumsalabricon* 
silio. pellerenUr . 

Girolamo pRiaLt 'DoGi LXXXIIL 
. neliaup .0 iS59' 

Ecco- ùn fratello , che succede aliai- 
tro fratello nel Principata, Procuratore 
già di gran bontà , e di grave, e nobìlis^ 
sima presenza . Mori al suo tempo Papa’ ~ 
Paolo IV, cui succedette nel Papata 
Pio pure IV , che versoii^^ Ia Repubblica 

fbbe* . 
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el5be sempre un’affettuosa inclinazione, 
e donò al Senato per li suoi Ambascia- 
tori il Palazzo di S. Marco in Roma . 
Si creò Generale dell’ Armi Veneziane 
Sforza Pallavicino Marchese di Corte 
Maggiore : si mandarono Oratori per no-< 
me della Repubblica al Concilio di Tren- 
to , e furono Niccolò da Ponte Dotto-^ 
re e Cavaliere , Matteo Dandolo Cavalie- 
rt, ed Antonio Milledonne Secretario. 
Poco dopo , essendo gid passati otto anni 
e due mesi da che creossì Doge , Egli 
venne a morte , e fu sepolto presso il 
Fratello a S. Domenico di Castello . 

Clementìce cultor , & see^itice detesiafor 
acerrimus , Principatum animi candore , 
liberalis ingenii bonitate ac religione , /r<*- 
UrncC 'vi^iHiis cemulus juscepi , 

• * xr 

Pietro* Loredano Doge LXXXIV. 
ne ir anno 15 ^ 7 . 

• # 

Si può dire, che questo Senatore di 
gran bontà fosse veramente carico d’an- 
ni quando lo poséro- su! Seggio Ducale, 
conciossiach'è contava' di' sua età dieci- 
sette e più lustri , la cui esalt;a2ione fu 
cagionata' perchè l’ uno ^ all’ altro noiì 
vollero cedersi 1 concorrenti. Al suo 
tempo s’ abbruggiò una parte dell’ -V- 
senalc con tan^ spavento , e strepito 
Si grande,' che s’ udì più di fioVerniglia 
lontano , e dòpo segui un’àngustiosa ca^ 
restia i che fu d’uopo A'rsóstentatneiita* 

F ^ ' del- 
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della Città mett€r- mano, a’piibblki ,de-^ 
|5.ositi. del Granò ., Selim Irìipérador de’’ 
T^ùrchi ruppe la jede,. mosse Tarmi cen- 
tra la. Repubblica per occasione dèi Re^ 
gno^^dl Cipro , ' che eoa" e.st rema rovina, 
di quelle- genti, gli, cadde , nelle 'mani .. . 
II Doge aggravato. dall’ età e da’pensie- 
ri della guerra che molto T affliggevano, 
le-ne hiorì T’anap^secondo , è quinto me* 
se del; suo- governo e se- gli; [diede, sé* 
poltura a,. Santi, Gio;. e Paolo , 
Inusitaia" armoni ce penuria. ^ frumento. 
summa..pruderitia. importata pubblici Na~ 
'valis incendio compresjoiy exprtumXurcium 
hellums consianUrf iurscepi f ut non., duhiai 
•vìEiori^ spe y\ maxima djus conficiuhdi op»- 
portunitas.pararetur .. 

Alvise , MpòF^riGo Doge 

/ nel i*. anno 1570. . 

n* ’ ■ t ' ' ‘ ■ 

Ecco un. Càvaliere ,. e Procuratòt* di^ 

San, Marco,. illustrissimo, p^r Io splen- 
dore di: tre- Serenìssimi. Principil della 
sua Famiglia ,, ed: altrettanto meritevole- 
del Principato, e, per. Io. proprio, valore 
e per la, sua ' si qgplar eloquenza .. Si con- 
tinuò, U guerra con. Selim ,,, il quale aven?. 
do, pres9;Cipro,, venneaFeinagpeta. jche- ' 
per inancamento di; 'vettovaglia patteg:* 
gi6> la resa ma egli rotta; la fede data. , 
lece scorticare, Marcaptoaio Bjtagadifie» e 
decapi tar. Asjòore Buglione ^..che F^Eè..iate<- 
sasi: pi ntera peicdi ta; d\quel Regno» ei con- , 
(Elusdi lasaptaJegti col P.apa S> e qp4 
■ij , > ' ' ' Re 
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Re Filippo di Spagna, e fattosi- nuov ai 
« Armata , e nuovo Generale , che fu Se- 
bastian Veniero, s’uriironatutte tre quest’ 
Armate , cioè la Romana „ di cui era 
Generale Marcantonio Colonna la Spa- 
gnuola , ch’era comandata da Don Gio- 
vanni fratello di Sua Maestà Cattolica , e 
9 la Veneziana,,, e s’affrontarono con TAr-- 
j mata Turca aH’IsoIé- dette Courzollari 
' addì 7. d’ Ottobre* del 1571. in giorno- 
di Domenica ,. che* celebravasi* la Festa 
di Santa. Giustina Vergine e Mar tire*, ,- 
ove postesi in.^ battaglia con quest’ordi- 
ne , cioè ^5 Galee- dinanzi nel corno de- 
stro, altrettante nel corno sinistro , 30 
di^.retroguardia,. e 20 dh soccorso , di - 
• YÌse per le squadre ^ e ^ rìmurchiar le - 
Galee grosse ,, ch’erano.sei sì ebbe quel- 
^ la segnalatissima * e miracolosa vittoria,, 
in. cui; perirono* dalla: parte del Turco i 
più coraggiosi Capitani con; trentamila 
combattenti , 224. Legni 00^340 pezzi 
d’ Artiglieria , e furona *presi,348^ Tur- 
chi ..Dopo celebrandosi l’annuale del* 
Doge s’ attaccò: fuoco, al Palazzo ,. e s! 
abbruggiò il' Colleggio> Anticollegió , e 
penetrò. la fiamma* a incenerir- anche- 
f una Cupola dì S. Marco .. Sotto di Lui 
venne a Venezia Enrico III. Re di 
Francia, e di Polonia', cui furonoTatte 
molte dimostrazioni, d’. onore- ,. e par-,* 
ticolarmente una Guerra di pugni*; af 
. ponte del Carmine , e ’l Re si portò> ai 
'lederla nel Palazzo Foscari ni , sul'prift^ 

cigi<^ 
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-Cipio si- fecero molte mostre , e p6i ja 
.flotta, che durò sino alla sera. Qiiestó 
era un’uso antichissimo per tener inu-r 
nione con tal discordanza il popolo : , 

ebbe origine nella sollevazione del Doge 
Beato, vallora che s’istituì la guerra delle 
Canne d’india , dove concorrevano persa- 
ne d’ogni qualità , ma per il più civili j i 
^ flìvise in due^ fazioni , cioè Eracleani ed 
Isolani , ' ed era quella guerra cosi cru- 
bene spesso se n’uccidevano ; 
fù poi tralasciata la Canna d’india, e 
coll’ occasione di questo Re incomincia- 
ti i .Pugni detti de’ Castellani e Nicolot- 
ti , dividendosi tre Sestieri per 'fazione, 
doe Castello, S. Marco, e Dorsoduroy 
Castellani : Canalregiò, la Croce, S,’ ■ 
Paolo , Nicolotti ,• Finalmente il Etoge 
venne a morte dopo fett’ anni 'e giorni 
del 

suo ' Principato y e fu ' sepolto a -San- 
ti Gio: e Paolo •' ' ” ‘ r * 

' f^f»e , conìoeiatis Cristianorum 

Principum 'vhiè^s , Selymi Tunarum Rf- 
gis Classe^ proflìgata atque inde •vi Bori a 
una omnium' noiilhsima parta; Hcnrica 
Gallorum^ magnificentissime^ excepéa ; 
Servatori De a cede dicata , urbe bello j 
ine , ^ incendio , pesti! enfia liberata , Rtf#»-' y 
publicam floreniem relinquimus, . : ^ 

-Sebastiano Veniero Doge LXXXVI. ' 

‘ ' .neW anùo 1y.77.-r' ' 

Qu^i è qaeirinvi ttfssimo , e glòriosis'^ 
«imo Capìuiio, .chenel,x57i. diedequéf-> S 
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^ la rotta totale all’ armata Turca , il qua- 
le creato già Procurator di S. Marcò, 
ora Io pongono sul Seggio Ducale , ma 
in un modo forse non più udito ; imper- 
ciocché non vi fu alcuno , che volesse dar- 
, gli concorrenza , che anzi tutti cedendo- 
gli , gli elettori con tutt’ i voti senza nò 
* pur racchiudersi , Io pubblicarono il pri- 
mo giorno con tanto applauso delIaCit- 
tà , e d’ognuno , che concorsero insin 
dieci Turchi a baciargli i piedi-, i quali 
non cessavano di magnificar l’estremo suo 
valore, e d’ augurargli lunga e felice vi- 
ta , da cui ricevettero non solo buone 
accoglienze , ma insieme generosi rega- 
li . Sotto di Lui si ridussero le cose del- 
la Città a migliore stato, imperciocché 
^ furono fatti cinque Correttori sopra le 
leggi del Palazzo , cinque Regolatori so- 
pra i prezzi delle Merci , e tre Senatori 
sopra raflfrancazione della Zecca . Quasi 
in questo tempo venne a Venezia Monsig. 

• Annibaie di Capua , e portò a donar al 
Principe la Rosa d’ oro per nome del 
Papa, ed a’zi’di Luglio si pubblicò la 
liberazione della Citta dalla peste-, per 
Io che il -Principe,, e tutto il Pòpolo an- 
^ darono a Visitar la Chiesa del *Reden- 
tore alla Giudeca. Brescia fu estrema- 
mente afflitta dal contagio; s’ appicci 
di nuovo il fuoco al Palazzo dove 
abbruggiò la Sala dello Scrutinio , il 
^ Collegio de’iz, quello de’ , in cui 
serbavansl le scritture de’ Notaj morti-,. 
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la Quarantia- civil nuova , e. tutto; ir 
^ one'del Gi:anconsiglia .sino al cap(? 
del Paradj^ , , per la quàl cosa il Prin^ 
cipe- non si -vide piii con. faccia allegra , 
ed, aggravata dagli anni per un grave, 
accménte in capo di soli otto/ mesi e 
2 a giorni deJ suo Principato passò di 
questa vua a’ di Marzo, e fu. sepoU 

to nellajQuesa delle Monache degli An-^ 

gioii -r a. Murano ^ . 

Lmram s e.y v atà*.p dirla ^ quant ' arjnar^ 
tus^ Iwpe.ifaicy\ ad. Mahmadoss pau^lo ante in> 
triumphum rstuhram. ^ Prineeps una o- 
tmuui» sentenita crtms. , ita. civili mo- 
dcratiane munivi , ut duhium. reUquerim. 
fuerimne m. Keipuh. administ»anda,Prin^ 
ecpi fustìer , & San 8 iar,-an mréms hcl- 
Itns fortiar j &; fclkiar. Xmpsrator . . , 

-Ntecoto’ DA. ',PanTr CtottB LXXX7H., 

• ' - ' ^ • nelV (fwuì 1578; 

Questi era Dottore-, Cavaliere ,]e Pro- 
curator di Marco » versato in tùtte^ 
le scienze e nell’ arte'roratojria ec* 
eell^tissimo cosieche' egli più 
ni ; 2 j. Ambasciane' presso i. maggiori 
rjnci^* d ^ ^ Q fu Oratore; nel 

onciljo. di Xrento ,[ laonde essetuiei 
passato per tutti,i .gradi d’ onore' cbS 

Patria,, psiena non, 
^Q.d anni :ehe contavaife Ì8 „ nWt vi^. 
IHu diji^amparaNt iloti a ", pose'^ 

ta.hnaimeate sul' seggio. Dicale . Net 

Sfondo ’snm dfelrSao P*iiKipgtQ 
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ne a Venezia Mario Sforza a dar parte 
come Francesco de’ Medici Granduca di 
Toscana avea tolta per moglie Bianca 
Figliuoladi Bartolommeo Cappello no- 
bilissimo Senatore 31 per Io che il Sena- 
to, creò Cavaliere Bartolommeo con 
Vittorio suo figliuolo , e addottò per 
vera e particolar figliuola della Repub- 
blica Bianca suddetta Granduchessa, in 
quella maniera stessa che si era prati- 
cato già con Caterina Cornata Regina 
di Cipro; e dopo di questo arrivò Don 
Giovanni de’ Medici. Entello del Gran-' 
duca, e si crearono Oratori a’ detti 
Principi, Giovanni Michele, e Antonio 
Tiepolo , acciochè si rallegrassero a nó- 
me della Repubblica . Nè’ medesimi 
tempi s’ eresse dal Patriarca Giovanni 
Trivisano secondo la costituzione del 
Concilio di Trento, il Seminario a Mu<* 
rano, e quello di S. Marco ora a Ca- 
stello fu eretto dal Doge e dalli Pro- 
curatori dì Supra: fu anche mandata, 
parte nel Consiglio Maggiore, che ne’ 
quattro, mesi, d’ Estate si dovesse far 
Consiglio la mattina, per ischivare i 
soverchi caldi di. quella stagione si die- 
de principio alla magnifica Fabbrica del- 
le Procuratie nove: finalmente vennero 
a Venezia alcuni Principi Giapponesi , 
i quali erano stati Battezzati in Roma 
da Papa Cregorio, XIII., e dopo ven- 
ne a morte il Principe, avendo, gover- 
nato per sette anni, e quattro mesi 
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fu sepolto a- S. Maria della Carità. 

Kcmpublicam gravissimo cere- alieno i 
beratam , AC plurimis belli subsidiis , & 
pacis ornamenti s auB ani , reliqui . ' 

PisQUAL Cicogna Doge LXXX Vili. * 

. *' ne ir anno 1585 . ^ 

Mentre stava a udir la Messa nella ' 
Chiesa de’ Padri detti li Crocichieri , % 

fu wata a, questo benemerito Procura- 
tore e di singoiar bontà, la novella fe- 
lice , ch’egli era stato eletto Principe, i 
correndo- r anno settantesimoterzo di 
. sua età . QuestHristaurò diverse* Ghie- i 
•se, e provide , a* Urta rabbiosa carestia : 1 

^tto di Lui fu istituito il Banco del 1 
Giro ; fu fatto.il Ponte di Rialto ’, fu- ! 
-ronò cominciate le Prigioni, e le Fon- ' ^ 
damenta nuove : db piu si principiò la I 
famosa Fortezza di Palma nel Friuli A 
nelle ^cUi fondamenta furono gettate al- 
cune monete, nelle quali da una parte 
.eravi scolpito un Lione ^lato con que- 
-Sta iscrizione.: Pascale Cicónia'DuceVe* 
netiarum i^c, e dall’altra parte v’era 
disegnata la Fortezza con t;n’ alta Cro- 
mezzo, e Queste parole.; Fari ju- 
IH Christiance Fidei propugnaculum , ed 
intorno alla Croce .* in hoc sìgno iuta » Si 41 
proseguirono pure’ le Procuratie degli : 
Eccellentissimi Procuratori, e fece fab- 
bricare la Chiesa dì S. Francesco di 
Paola, e qpella- di S. Niccolò di To- 
lentino , dopo" le quali opere d’ insigne I 
pietà I egli rese Io spirito al .Signore, js 

aven* 
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I avjBndo tenuto il Ducato nov’ anni , 
sette mesi , e giornj quindici, e fu se^ 
polto nejla Chiesa di S. Maria* dei Cro- 
cichieri che poi' fu* de’ P. Gesuiti. ' 

Bello undique ferroeseenie , p'acem ser^ 
•varvi ; Ei*ex sub li ciò E^ivoalti pantem com- 
' pievi: Carcerum fortia , procerumque %e^ 
3 a ampliavi : Palationes urbis , Palma 
fundamenia jeeii . 

. Marino Gr^mami Doge LXXXIX. . 
néiV anno 1595. 

Fu di tanta giubilo , e d’ allegrézza ' 
sì grande a tutta la Città in univer- 
_ saie la creazione di questo^rocurator 
di S. Marco in Doge, ch^^e^p ia diede 
• chiaramente a vedere collo, studio che 
.^se per solennizzarla cori dimostrazioni 
* affatto estraordlnatie , e con quelle màg- . 
giori allegrezze , che’l disuso avea poco 
meno che poste, in dimenticanza. Tutti 
i Principi d’Italia, fuori dell’ uso comu- 
ne, mandarono Ambasciatori a relìegrar--’ 
si con esso lui della- Dignità consegui- 
ta'. Nel secondo Anno del suo Princi- 
pato avendo per Moglie Mórosina Mo- 
^rosini , desiderò che s’ incoronasse co- * 
^ me Dogaressa , il che si, fece con tan- 
te pompe, ed apparati , quante giam- 
mai se ne facessero, a cui ilPaparCJle- 
mente Vili, mandò fa Rosa d’ Oro. 
Al suo tempo, per ^ molti inconvenienti’ 

. nella Dalmazia, e per li danni che vi 
' facevano i Turchi ,‘e‘gli Uscbcchi/ vi 

si 




14-0 - Ville Vite 

si mandò Benedetto Moro . Procura tor 
di S. Marcò ^on titolo di. Generale ,il 
quale cosi bene usò' e la. sua autorità , 
.e ’I suo sérwiq , che in poche 15re quier 
tò il jtutto , e rese ógni ;cosa in ' pace , 
di cui. godendo il Principe per ben die- 
ci anni poscia venne a moKe-, e fu 
sepolto nella Chiesa di S. Giuseppe. 

Lionardo Donato. Doge K,C^ . ] 
ne ir anno lèoSi, ... 

^Essendo Generale iti Terr^ferm^per 
li motivi di Guerra ,, .e per T Esercita, 
che il Re di Spagna adunava , in* hti- 
lano non senza grave sospetta de’ Pa- 
dri, che perciò, attendevano a presi- 
diar e di lUfdati , e di munizioni Ber-; 
gamo, Crema, e Brescia, questi ven- 
' ne eletto Principe in Venezia., La co-- 
sa maggiore eh al suo .tempo avvenis- 
se fu la. differenza colla Santa Sede,, 
imperciocché quel Papa d’ allora pre- 
tendeva di por mano, negfi antichi I-. 
sticuti , Leggi , e P rivilegi di .questa, 
Repubblica volendo eh’ alcune- i Padri- 
ne .cancellassero , e eh’ altre le mode-- 
tasserò a genio di Lui,, al che. non po- 
’tendo condiscender il; Senato , il Santo. 
Padre mal impressio.nato prese riso-: 
• luzione di adoperar contra la medesi- 
ma ’e tutto, ’l suo Stato l’ arma spiri- 
tuale dell’ Interdetto , . il quale giu- 
dicato; di nessun valore da tutt’ilMon-, 
do, perché sì venne a uh tale castigo 
senza esservi que.Ma grave colpa ch’es-. 


dei Principi.- 141 

SO necessariamente presuppone: u&cil-o- 
no però dello Stato .per li loro parti- 
colari motivi i Padri Capuccinni , quei 
di Rua , i Teatini, ed i Gesuiti-, le* 
quali Religioni furono ben presto re- 
stituite, ma non già quella ideila Com- 
pagnia di Gesù . Fu creato General di 
Mare Giovanni Bembo, e le barche ar- 
mate degli Albanesi in favor de’ Ve- 
neti tagliarono a pezzi molti. Uscocchi, 
€ ristess’anno ch’ era il sesto e mezzo 
del suo Principato, Egli morì, e fu 
sepolto in S. Giorgio Maggiore . 
Marcantonio Memo Doge XCI. 
neii'anno 1612. 

Nell’ età ‘di settantaquattr’ anni es- 
sendo già Procurator di San Marco, 
fu creato Doge con applauso non solo 
di Venezia, ma di tutto lo Stato Ve- 
neziano. E^i trovò la Repubblica as- 
sai quieta, e benché paresse, che 1’ 
Imperadore avesse 1’ animo inclinato a 
travagliarla per occasione della Fortez»- 
•za di Palma fabbricata su i confini del 
Friuli, pure svanì affatto una tal opi- 
nione . Si legge poi che nel second’ 
5nno del suo Principato giunse a Ve- 
^ nezia un’Inviato Turco, il quale chie- 
deva per nome del suo Signore al Se- 
nato , ch’egli si contentasse , che al- 
j .quante Galee della Porta Ottomana po- 
I Tessero liberamente corseggiare per li 
j /Mari del suo Dominio, e ciò asolofi- 
^ ^,xie di tenerglieli ben guardati da’ Cor- 
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saH, i Padri conosciuta tosto la vera 
cagion finale- della richiesta, gli' resC' 4 
ro nondimeno grazie, e vollero che gli 
fossero fatte diverse feste con genero* 
si regali , e poscia datagli T ultima ris- 
posta , che dovea recar per nome della 
Repubblica al suo S'ig. restò licenziato. 

GJi Uscocchi presero per vendétta una 
Galea de’ Veneziani ,* e fecero morire * 
insino il suo Governatore : i Veneti ro- 
vinarono -le Scale di Trieste , ma furo- 
no seguitati con gran danno, e morte 1 
del Colonello Mario Gallo, e giunsero 1 
i Triestini a danneggiar il Friuli. Fi- j 

naimente essendo passati tre anni e tre j 

mesi da che fu eletto Principe, venne 
a morte, e fugli data sepoltura in S. 
Giorgio Maggiore. 

' Giovanni Bembo Doge XCIl* . I 
. - • ntlV'anno i6oj. 

/ Per il disparere de’ 41. Elettori, che 
inclinavano a diversi Soggetti , che con- 
correvano alla Dignità, si pose suISeg* 
gio Duca! questo degnissimo,, è precla- 
rissimo Procuratore di San Marco dell’ 
età di ottanta un’Anno. Allora ritor- 
narono i Veneziani sotto Gradisca, e 
si fecero molti forti nel Friuli : T Ar- 
mata, Spagnuola prese. le Galee di mer- ^ 
canzia : sospesero l’ armi nel Friuli per 
trattar la pace ; ma il Doge aggravato 
dagli anni, e dal travaglio della Guer- 
ra se me morì dopo due ^11 anni , tre 
mesi e mezzo di rincipatoifu sepolto 
* Giovanni e Paolo. Ni- ^ 
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' ■ # 

^ Niccoia’ Donato Doge XCIII. 

' nell'anno i6iS. 

i 'Dopo il Bembo fu assunto alla su-’ 
I ■ prema Dignità quest’ Amplissimo Se- 
I natore per disparere parimente» degli 
ì Elettori , e della stessa età di ottanta 

J un’ anno . Sotto di lui si scoprì una 
congiura ordita dal Duca d’QssunaVi- 
cerè di Napoli, e del Cueva Àmbascia- 
tor di Spagna , i quali tenendo distri- 
buiti da mille e ottocento uomini oc- 
cultamente per la Città , disegnavano 
I nel giorno dell’ Ascensione del Signo- 
I re, che ’I Doge colla Signoria si porta 
fuori del porto del Lido in Bucintoro 
. a sposar il Mare , d’ assalir la medesi- 
1 ma Signoria con fuochi artifiziali , ed 
y altri stromentì : d’ occupar nello stesso 
i tempo il Palazzo Ducale , la Piazza', 

; l’Arsenale, e di metter fuoco in più e più 
luoghi della Città, e col benefizio d’ 
una tanta confusione violar 1’ inno- 
cenza verginale di quest’ Augusta Don- 
zella; ma scoperti i traditori, ed i Mi- 
nistri , alcuni furono puniti, altri sen 
fuggirono , e ’l Cueva si salvò a Mila- 
^ no . Dopo di che il Doge venne a mor- 
te , avendo governato per soli trenta- 
quattro giorni, in tempo appunto, che 
si trattava la pace fra la Repubblica e 
gli Arciduchi per la Guerra centra gli 
Uscocchi ne’ confini del Friuli , e volle 
. (esser sepolto a Santa Chiara di Murano» 

'GlO- 
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• Antonio Priuu Doge XCIV. 
nc ir anno i5i8i 

Essendo gik Procurator di S.' Marco, 
e General in ’Dàlmàzw , fu eletto* di 
cotti un consenso Do^ con t«ena alie- 
grezza dì tutta la-Città che per òtto 
giorni continui non cessò di far fuochi 
c feste, imperciocché era stato ancora 
Generale, sotto Gradisca ed era Sogget- 
,tò di ^ande riputazione. Sotto di lui 
non a venne Cosàmetnorabilevse non che 
si stàbili fa ‘pace 'cogli Arciducali V e 
dopo cinqu’ anni , e tre mesi Incirca di 
Principato!, fasciò ’l Mondo, e fu por- 
tato a seppellii* alla Chiesa di San Lo- 
renzo . . ’ ' 

- Francesco ContarÌnI Doge CXV. 

' • neU* anno ‘ ■ 

* AI tempo di quesb Principe ' venne a 
Venezia il Serenissimo di Mantova Col- 
la Moglie, e gli fu ‘fatta - una’ famosa 
Regata ; più per il Re di Polonia fu pre- 
parata per tré giorni fa Merceria, e dopo 
tì fu il figliuolo del Prete Gianni, che 
abitò nel Monisiero de’ Monaci di' San 
Giorgio Magglotè : seguì l’assedio di 
Rreda in’ Fiandra-, ed essendo passati 
soli quindici mesi ‘da che 'fu eletto Do- 

, sei venne a morte , e -fu sepolto a 
San Francesco della Vigna. 

' Giovanni ^ Co RN-ARO DoUe :XGVI.' ’ 
j ‘ nètl%nno' i $ 2 /^, 'P 

‘ -'Sott* il govèrno^ di -que^o 'X)(>ge vèh*- 
«j?e a Venezia -il Granduca ' di' Toscana 
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con suo Fratello , i quali erano di pas- 
saggio per Alemagna , e per tre giorni 
la Merceria fece solenni apparati , e 
furono loro fatte molte regate; seguì 
in que’ tempi |a guerra di Mantova, ed 
egli mori dopo cinqu’ anni e undici mesi 
di Principato, e se gli diè sepoltura 
nella Chiesa de’ Tolentini . 

* Nicolo’ Cgntarini Doge XCVII. 
nel V anno 

Dopo la morte del Cornaro venne as- 
sunto questo degnissimo Ottimate al 
Principato, nel principio del di cui go- 
verno seguì il memorabile saccodi Man- 
tova dato dai Tedeschi , i quali porta- 
rono un contagio acerbissimo in Italia, 
ed allora fu che la Repubblica per im- 
petrar dalla sua singoiar Protettrice la 
liberazione da un tanto morbo , fece Vo- 
to di spendere centomilla scudi nella 
fabbrica d’ un Tempio in onore di essa 
B. V. M. che fosse detto Santa Maria 
della Salute, e di portarvisi il Doge 
collaSignoria ogn’ anno a renderle gra- 
zie nel giorno della sua Presentazione.* 
di più si fece Voto di far una Lampa- 
da d’oro per offerire alla Santa Casa di 
Loreto di valore di lai^o Scudi, la 
quale fu fatta del peso di libre cinquan- 
ta, ed in terzo luogo fecesì Voto che 
s’andrebbe ogn’ anno a visitar il Corpo 
di San Lorenzo Giustiniano agli otto di 
Gennaio, giorno consacrato a lui. Fi** 
nalmente dopo il breve tempo di soli 
Cren» Firn, G quat- 
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quattordici n?esi:,-€ mezzo drDucato 
égli veane a morte e fu sepolto nella 
Chiesa di- Santa “Maria Nuova . . ? 

; FaANCSSco Emzzo E)c«e; XCVllI. ; 

nHP anno J$%i, 

i -A' questo Doge venne Ambasciatoli 
estraordinario del* Re di Polonia , ilqiiaL 
alloggiò nel Palazzo <iiiistÌBÌano a Sani 
Moiiè V è .pa-rijment»* ' Mo»s. . di OUfclti 
pur Ambascutmre straordinario , eh’ al- 
loggiò nel Palazzo Grimani a S. M» F. 
a’ quali fttfrfoo fette Solennissime- Feste 
Al suo tempo morì H - Re di Svezia, 
JLodovico XH. Re di Francia> «d; 'ii- 
Pontefice Urbano. l'VIil. ; Nell’ anno poi 
1^45. essendo stato eletto -Generalissi-w 
Hio'per la Repubblica ' contrai ’l Xtìrcoy 
la morte neFmese di. Gennaio, gli toK 
se una tale occasione d’ accrescersi! fa* 
' propria’ gloria, e fu sepolto nella Ghie-* 
sa di San Martino , dopo quattordici an- 
ni , e sette mesi di Principato ^ ' 

.'{• Fkancescq Modino Doge XCIX.' ^ 
w//* anno 1645.- 

Sotto di questo Principe che fu elet- 
to a’ao. di Gennajo, il Turco conti», 
nuava a ferde’ grandi preparamenti cen- 
tra la Repubblica, che però fu creato 
Generale déH’ armata Veneta Giovanni' 
Cappello. Si perde la Canea, e poscia, 
fu eletto Gio: Battista Grimani , e fi- 
nalmente sotto la guida del General 
Leonardo Foscolo si presela famosa For- 
tezza di CUssa a’ jr. d’ Aprile . Nella 

. Do- 
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Domenica delle Palma avvenne un fe- 
lice successo , che mentre secondo il co- 
stume df’o^’anno si faceva la festa di 
gettar le Colombe in Piazza , ne volò 
una sopra le spalle del Doge , il quale 
dopo il govefrio di due interi lustri re- 
se Io spirito al Signore > e fu sepolto 
nella Chiesa di San Stefano . « 

Carlo Cóntarini Doge C. 
neU' anno iS$$„ 

La creazione di questo Doge fu ac- 
compagnata da un infausta acddente , 
conciossiachè essendo rinchiusi gli 
lettori rie’ giorni" Santi ultimi di Quar-^ 
resima, si dovetteró tener serrate quel- 
le due porte della Chiesa di San Mar- 
co , per le quali si passa in Palazzo , é 
concorrendo al solito il 4)opolo a gran 
folla nella sera del Giovedì Santo sì per 
adorare il Sàngue prezioso, come per 
vedere le Scu(^e Grandi, dijs con gran 
numero di Torcie accese vanno ’ ad a- 
dorarlo, seguì nella Chiesa medesima 
di San Marco una gran mortalità di per- 
sone , che restarono soffocate . Al suo 
tempo ebbesi quélla famosissima vittoria . 
a’ Dardanelli sotto la direzione, del Ca- 
pitan Generale Lorenzo MatCello, il 
quale essendo morto gloriosamente nei 
conflitto , fu eletto in suo luogo Laza- 
ro Mocenigo , ch’ebbe già buona parte 
nella vittoria suddetta. Di poi seguì la 
presa del Tenedo , e Stalimene nell’ 
Arcipelago sotto Barbaro Badoaro Pro- 

G z ve- 
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veditor dell’ Armata, ' e , tutto ciò nel 
corso d’un solo anno eh’ egli tenne il So- 
' glio. Ducale, dopo cui venuto a morte 
jfa sepolto nella Chiesa di SanBonaven- 

tnra . _ •, ^ ' ; 

■ Francesco Cornaro Doge CI. f > 

♦ ^ * nell' '.anno 1^4^. <>■ f ^ 

4 Questi era figliuolo del Doge Giovàn- 
ni, la cui elezione fii di sommaj con- 
tentezza al popolo , essendo egli di gran- 
de bontà, e dVun indole tutta inclina- 
ta alla. Religione , ma sparì ben p^sto 
una tanta allegrezza’', imperciocché.^ in 
capo' a vcntidue giorni ei rese l’anima 
al Signore nell’ età di anni settantauno i 
e fu posto nel sepolcro de* suoi Maggio- . 
ri ai Teatini . 

Bertucci ValÌero Doge;CU<‘ . 
nell' anno ' 

Di comun consenso degli Elettori fu 
esaltato al Ducato questo Vallerò. Prin- 
cipe di possente eloquenza , gioviale , 
ed amante dalla Città fuori d’ ogni cre- 
denza . Undici giorni dopo la sua crea- 
zione seguì la memorabile, vittoria di 
Lorehzofercdlo, e di Lazzaro Moce- 
nìgo contra i’ Armata Turca alle boc- 
che de’ Dardanelli , in memoria 
quale il Senato determinò di visitar 
ogn’ anno la Chiesa dei Santi Giovan- 
ni e Paolo. Ma poco durò lai vita di 
questo fortunato kDoge, perciocché in 
capo di solimesi ventuno , e mezzo venne < 
,a morte, e fu sepolto a San. Giobbe. 

/ : Gio- 
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Gioyanni Pesaro Doge' CHI. 

' ' - neir anno 1^58. 

' Era Questi Cavaliere e - Procurato! 
dì San Marco, sotto di cui a contem- 
plazione d’ Alessandro VII. Sommo 
Pontefice i Gesuiti furono rimessi nella 
Città , e fu loro data la Chiesa de’Pa- 
, dri Crocicchieri . S’ebbero' parimente 
alcune vittorie contra i Turchi tanto 
in Levante , come nella Dalmazia : il 
General Francesco Morosini nella Na-, 
tolia veso Rodi prese Castel Ruzzo, 
Fortezza di considerazione per comodo 
de’ Turchi . Egli ‘visse nel Principato 
soli diecisètte -mesi , e ventitré giorni, 
e fugli data sepoltura nella Chiesai^ 
Frari . , • ' 

Domenico Contarinì Doge CIV. 

* neir anno 1659. / 

Sotto di questo Principe continuoss(i 
la guerra co’ Turchi con varia fortuna 
ora prospera, ed or avversa, -e final- 
; mente a’ sci di Settembre del 15^9. 
seguì’ fra la Repubblica e Tlmperador 
Ottomano la pace . Egli tenne il Priii- 
cipato per ben tre lustri, tre mesi èd 
undici giorni, e venuto a morte fu se- 
polto a S. Francesco della Vigna . 

Nicolò Sagredo Doge CV. ' ^ 

' • ' * nel P anno 

Quando lo posero sul Seggio Duca- 
le , era già Cavaliere e Procurato! di 
S. Marco , e fu Principe di grand’ ani- 
mo e di gran sapere , sotto di cui ven- 
G 3 nero 
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nero iA.ijibftSCÌatqrji tutte je. Città di 
Terraferm^ A fìre:StaF^Ii il dovuto os- 
5equip , « a giurar fedeltà al Veneto 
Dominio . Ma dopo soli diciotto mesi ^ 
e sette giorni la morte ce lo tolse , e 
fu portato a seppellite u S. Francesco 
della Vigna . . . / 

Morto Niccolò, fu eletto in suo lup- 
(go Giovanni Sagredo , anche questi de- 
icofato e della Stola C^vallereaca e 
-della porpora Procuratoria, sapientis- 
,sin|o,’ prudentissimo, e Storico cele- 
berrimo della Repubblica; ma non ve- 
4^ndo il corpo dei Clnarantaun appro- 
valo del Granconsiglio per. le sne rn»* 
x.nel dì vegnente fn d' uppo che 
si procedesse a nuova elezione.. : 

• ^ ^ • 1 : .... . ^ 

Alvìse Cowtarinj Doge CVI. 

• ■ -neW anno. i6j6. ' 

Essen do. in età d’ anni settanta , e già 
Procura tpr 4i San Marco , Io e.r:C^tono. 
Principe, non solo, pel suo gran meri- 
to,. attes# le, molte Legazioni :da Lui 
sostenute con tanto senno; ma ancora 
per la sua singoiar bontà , che accom- 
pagnata da un nmJl tà naturale , lo ren- 
dea sovra modo .amabile » S.otl;o di Lui. 
godendosi dalllt Repubblit:a un’ intera 
pace non avvennero, cose^ .memorabili , 
senonchè dopo sett'anni , quattfQ/me- 
$i e. giorni venti di Principato , egli 
rese lo. spirito, al Signore , t fu sepolto, 
a S, Francesco della Vigna ^ 

' , , ' MARn 
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Marcantonio G|V5T1Njano JDoei CVIL 
nell'anno ; 

' tonciossìacosachè infra gli Elettori 
•addasse qualche disparere perliconcor- * 
r^nti , presero risoluzione Ricrear Doge 
.quest’ottimo. Cavaliere, pio^ 9.,sapiea- 
tissjmoj' e forse il più ' glorioso . che 
ne’ suoi, giorni abbia a 7 Utp la Hepub- 
■ lica. Nel principio del- suo governo es- 
sendosi il &nato unito in lega col 'Pa- 
pa, coir'Imperadore Leopoldo e col 
Re di Polonia , intimò;. 1 * 

Turco». € fq spedito per Capitan Ge- 
nerate Francesco^Morosici-Cavalier , e 
Procura<^oTe,i di eu.i- avvegnaché. Ja for^ 
tuna accompagnasse r estremo valore, 
sotto di. questo Principe si eòntatono 
tante », e sii onprató vittotie uéU’ Epiro, 

,e nella Morea, che compensarono - di 
largo la perdita di CandUà che segtd 
.pct* via, d’ onoratissima ces.sionej.veda- 
Ya , e spogliata di tutto,' dopo eh’ erk 
venuta ali’assedio di lei la persona stes- 
. sa del gran Signore , Ma la troppa bre- 
vità del suoPrincipato chiamò suglioo 
chi di tutti te. lagrime, perciocché ia 
capo- a soli quattri anni e tre mesi, due 
giorni .meno, egli venne a morte, com*- 
pianto nop solamente dallo Statodella 
Repubblica, ma altresì dall è. Corti e* 
s te re , do v’ era detto/ il Principe dèi 
Te Deum, e lasciò, ip Testamento, che 
-fosse vestito del Mantello nero, segno 
.cordiate de’ Patrizj , e portossl a sep« 

Q ^ ' pel- 
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• ^ellire a S. Francesco della Vigna. 

FRANgescò MoROSiNi Doge CVHI. 

■' - neW anno 1^88, 

’ i^rto il Principe Giustiniano nel 
meìe di Marzo, concordemente ven» 
nero all’ elezione del Capitan Genera- 
le Francesco Morosini , uno de’ più va- 
lorosi guerrieri eh’ abbia avuto la Re- 
pubblica, ed il più stimato e prudente 
che fosse a’ suoi giorni -. Gli furono por- 
cate le Ducali à Napoli di Romania^ 

^ve invigilava con tutto lo studio per v 
la’ Campagna. Tèntè l’ impresa d 4 Ne- 
^roponte, e Malyj^ia, e fatto in sua 
vece Qrolanio Corna ro Cavai ier ePro- 
^curatore , ei venne a Venezia , e rice- 
vè la Corona Ducale . Sotto di Lui ac- 
-quistossi Malvasia, e la Vallona. Ma 
essendo morto il General Cornato’, fu 
jxiandako in suo luogo Domenico Moce- 
^igo , che in -vano tentò l’impresa del- 
la Canea, e finita la Carica,, dal Gran- 
consiglio fii eletto nuovamente il 
cipe Morosini con pienezza d’ autorità, 
che di settantaquaitr’^anni coraggiosa- 
mente ricevè il peso di Capitan Generale»- 
« si portò nella Morea ; ma la morte 
dopo soli nove mesi di Generalato ce 
Io tolse, lasciando che la Repubblica, 
e tutta la Cristianità piangesse , ave»-- 
do retta la Ducea per anni cinque, e 
tre quarti , il cui corpo portato a VeN 
nezia fu sepolto nella Chiesa di S. Ste- 
fano . Ai tempo suo, pure , cioè del 

^ fu 
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dèi Princìpi'. 

fu creato ^mmo Pontefice Pietro Ot- 
tobono Patrizio Veneto, eh’ assunse il , 
nome ’d’ Alessandro Vili. 

Silvestro Valiero Doge GIX. ' 

‘ nèlP anno i ' 

Era questi Cavaliere e Prbcuratordi 
S. Marco, Figliuolo di Bertucci Doge 
Cil. il quale acclamato dal • popolo j lo 
posero sul Seggio Ducale! con ^universa! 
contento, Principe infatti di gran vir- 
tù ,' religioso , ed amante de’ Poveri j 
Avea per Moglie Elisabetta Querini, la 
quale’ impetrò che fosse ‘incoronata^ co 4 
me sèguV in Collegio con grandi appa- 
rati, e feste; dopo, cui fu mandata par- 
te, e 'confermata che in avvenire 'non 
s’ incoronassero più le Mogli de’ Prin- 
cìpi . Egli visse nel Principato sei an- 
ni , quattro -mesi e dieci giorni , e la- 
sciò al Pubblico cinquanta mila, Ducati 
in 2^cca , e fu sepolto a Santi Gio: e 
Paolo.- ’ -■ ' -V s 

Alvsie. Mocenigo Doge GX. : m 
' - nell] anno 1700. : 

Succedette a Silvestro Valiero quest? 
Amplissimo Senatore , il quale con api 
plauso e contento comune resse il Prin- 
cipato per anni otto , mesi nove , e ven- 
titré giorni , Principe in vero d’ottimi 
costumi ,* pio , benigno e sopra modo 
prudente, e circospetto sì nelle sue nV 
poste , come negli affari del Governo’, 
e fugli data sepoltura nella Chiesa di 
Sant’ Eustachio suà Parrocchia* Sotto 
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Lui rfionf a Veniezia il Re 4 i Da^ 
nimarca che fu. accolto, con grandi di*^ 
mostrazioni d’ onore y c nel giorno dell’’ 
Epifania del 1709,. cominciò., un fred- 
do,^ che in pochi giorni divenne si. e- 
stfémo che morivano le povere genti 
agghiacciate per le Lagune , delle quali 
quella di Mestre si congelò, di manie» 
Ta , che dalle. Rive di S..Giobbe- si cam- 
minava insin a Marghera sopra il. ghiac- 
cio, e recò, notabilissimo, danno/a tut- 
te le Viti della Lombardia onde s’eb-- 
be per piu. anni scarsezza di vino . 
Giovanni. Cornarq. Doge CXL. 

'■A ... arnia 1703.. . * 

Dopo, lo scrutinio d’ alcuni giorni nel; 
Quatantaunp adunato, per la elezione del 
Principe essendo amendue le patti. Pi- 
sana e Diedo. infiessjbili. perii loro par-- 
sito ,, alla fine tutti concordemente- con-^ 
vennero , ed acclamaronp. questo. Sena- 
tore , che trovavasfpresente,, edera nel 
medesimo Qiiarantaunou. Fu eletto.Doge 
a’22. di Maggio, e coronato a’ a?, se- 
condo il costume Sopra la Scala de* 
Giganti dal Consiglierò piu. giovine che 
in tal atto, proferisce queste parole 
>Acóipe coromw. ^cafem Pi^eiiu.s Verter 
thrum., ÀFsuo. tempo, furon a Vener 
zia l’EIettor di Sassonia, cui- si fecero, 
solennissime, feste j, T Elettor di Bavie- 
ra e la Elettrice .. Il Turco, rotta, la. 
fède alla Rep)d?hlica le mosse centra 
atr improviso4in diluvio d’ armati nel 

Le- 
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Levante , 6 ricadde nelle s»e -.matii la 
Moret; ebbe però la peggio sotto Gor- 
fu, e perdette nell’ Arcigovina il forte 
Imosdii. Segui pòscia là pace , e ’l Do- 
ge rese lo spirito al Signore nell’ età d’ 
anni settantacinque in circa,’ e fu ?se- 
polto ai Tolentini , dopo anni tr^icib 
e mesi tre , otto giorni meno , di pru- 
dentissimo governo . »• 

• : SsBASTiaH Mochnioo Dq«£ CXH« .. 

' ntW anno 17*1, 

• Era stato Questi Capitan Generate 
nell’ Illirico allorachè ' bolliva la Guèt- 
ra cantra ’l Turco , ed ora venuta fa 
congiuntura eleggersi il Principe » la 
sorte non potè volger le spalle a! suoi 
meriti, che anzi secondandolo .perchè 
fosse poiito sul Seggio Ducale , fu crea- 
to Doge in età 'd’‘a^ni 60* d' A- 

gosto , :e 'fu ’l sesto dell’ inclita sna Pro^ 
sapia* Ijl contentezza per la luà esal- 
tazione, fu universale , e ia- Nazione 
Schiavona diede segni straordinari di giu- 
bilo. Egli era ia fatti un Ptincipe d’ 
indole la piu cordiale, la piò mansue- 
ta,.elrpivi generosa, che. possa desiderar- 
si in Un Grande. Sotto di Luì ritornò 
a -Venezia la Èletrice di Baviera , e vi 
.morì nella. Parrocchia di San Simeon 
Grande: si lastricò la gran Piazza di 

• San Marco e verse?."’! • fine della sua 
Ducei , che sostenne per anni nove , e 
mesi nove in circa , venne il Prritcìpe 
di Modena, ed egli venuto, a i^rte a’ 
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»i. di Maggia, giorno preliminare alT 
Ascensione del Red^tore , fu sepoho 
a Santi Gio: € Paolo. . - 

" ' Carlo Ruz-ini Dose CXllL. / 

^ • 'nell'anno 1732-. '* 

* Vacando dunque la Sede Ducale per 
ia morte del sopraddetto' Mocenigo 
rimase eletto Carlo Ruzini già ' Cava*, 
liete e Procurator di S. Marco , d’ anr 
bì 79» il primo Giugno , Principe d’al- 
to discernimento, e di finissima pru- 
denza dimostrata^ già in sei memorabK 
li Legazioni ordinarie e- straordinarie 
in Madrid, in Vienna, in Costantinor 
poli , in Milano al Ré Filippo V, ne’ 

Règj. Congressi di Catlovitz , e d’ U^- 
trec , e* finalmente nelriputatìssimo Mi- 
ni sterio. deir Aja. %>tto di Lui sono 
state portate- da due- Monaci di Cessai» i 
no nella Fi-ancia , le- insini' Reliquie di 
San. Pietro Orseolo , fu Doge di Ve- 
nezia , colle- quali a.’ 14. di Gennaio,. 

giorno di sua Festa si fece una 
solenne Processione coll’ intervenimen- 
to del: Principe , e Senato e- con mol- 
te magnifiche Imprese signifi^canti d’ e- 
loiche azioni dei Santo , e- poscia colia 
ricca Cassetta d' argento collocata nel 
Tesoro della Chiesa Ducale. Di più- 
coir assistenza vigilantissima deh Pro- 
curator Cassier-. Marcantonio- Giustinia- 
no fu notabilmente con vagheua il me- 
desimo Tesoro ristorato , ed- abbellito , 
ma. dopo due soli anni , sette- niesi , © i 

giofi. 
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giorni cinque di Principato^ sentane^)* 
si già- lo strepito deir armi di Francia^ 
Spagna e SaVo/a alleati in* Itali a ei ven- 
ne a morte,'e fu* sepolto agli Scalfii 
Atvrsfi Pisani JC>OGe CXiV". 
neli* anno 

Celebratisi al morto i^incipe i fune** 
ralì , con plauso universale, e conseu'- 
timentch di tutti gli ordini venne ac:* 
clamato al Trono Ducale Alvise Pisa-^ 
ni deli'etk d*'anni 72r. già Cavalier e 
Procuratore r Ottimate ’ prestantissimo ^ 
’e ben degno d’ ogni sommo onore, non 
solamente per f Ambasdarie ordinarie 
e straordinarie al Re Luigi XIV. di 
Francia , alla Regina Anna d'Inghil’*- 
terra, alfe Maestà di Carlo Vi. Impe- 
rador de’ Romani , e come a Re di Spa- 
gna, sostenute con tanto > decoro della 
Repubblica , ma* eziandio per le* sue 
particolari virtà di Giustizia , di Cle- 
menza , di* Generosità , e di Mansuetu- 
dine ; che perciò pubblicatasi a’ 17. di 
Gennajo là sua elezióne , si vide la Cit- 
tà tutta ripiena di giubilo straordina- 
rio , dimostrazioni di allegrezza - per 
ogni angolo, ed’ anche* la Terraferma 
unendosi al Viva di Venezia palesò in* 
piu modi il suo contento. Sotto* ir di 
lui Principato il giorno- dei di Mag- 
gio 173S. capitò ai confini dèlio stato 
la Maestà di Maria Amalia Moglie del 
Re delle due Sicilie Carlo Sebastiano^ 
4 i Qorbone figliuola di Federico. Augui-. 

• ; * sto» 
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sto. Terzo Re di Polonia che andava a 
, Marito, la quale., passò accompagna u 
dal Principe., Federico Cristiano- suo 
Fratello col nome di Conte di Cusa- 
zia. Passò dunque non spio per {o Sta^ 
to, ma eziandio volle attraversare Ve'* 
nezia.per Io. gran Canale accompagna- 
ta , da nnmeroso corteggio* daddove por- 
tossi a Padova; nella quale occasione 
la Repubblica, fece pompa della sua ma- 
gnificenza nel trattamento, e per Taf* 
fezione dimostratale • colla elezione .di 
wn .Ambasciatóre straordinario -che .fu 
S. E. Cavalier Antonio Mocenigo, Que- 
sto Principe. Reale suo. Fratello ritor- 
nato poi a. .godere per qualche tempo 
le delizie di questa Dominante fu f^t- ! 
to una solenne Regatta , ed una ma- ' 

gnifica festa di Tori nella gran Piaz- \ 

za di S, Marco. Sei soli a.nniiperò go- 
dette il Prindpato questo Doge, e fu 
quasi si può dire: improvvisamente dal- 
la morte tolto dal Mondo, e fulle dà- 
^to sepoltura nell’ Isola della Certosa do- 
ve riposano le ossa de’ suoi gloriosi m- 
tenari. . . ^ 

..PtETRo .Grimani. Dose CXV, 

- nell'anno ‘ r 

Non solamente,.! meriti ’distinti per * 
-lì quali era asceso Pietro Grimant alla [ 
dignità di Cavaliere., -fi Procuratore di j 
S. Màrco, ma eziandio le degnissime sue i 
Cfual ita personali , ’e le su© rare' vìec« | 
«he rham costituito :im oggetio.-deir à? i 
- • ‘ mot 
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*aor univjers^Ie han fatto cadej-e sopra 
U di lui degmssima persona la. elez-ip^ 
ne di Doge dopo la mancanza, del de- 
fonto. Pisani. Ben fece conoscerò il sua 
raro, talento nelle Ambascierie da esso 
con tanta onorcvolezza sostenute d’ In- 
ghilterra;, e ' specialmente in quella di 
Vienna ,, dove^ a prò. della Patria, ebbe 
j occasione di maneggiare interessi van^ 
taggiosi per la Repubblica nelle sangui- 
nose contingenze che in que’ tempi corr 
revano. colla Porta Ottomana.. Fra le 
gran doti/sue dell’ animo egli si distin- 
se in una maniera particolarissima per 
la protezione ed amore particolare che 
alla letteratura professò oltre 1’ affa- 
bilità,, la clemenza e le altre virtù che 
render possono distinto qualsivoglia gran 
> Principe. Morì, l’anno 17 sa. e subito, 
dopo 1 fu eletto . 

Francesco Loredano. Doce CXV.I. 

, Fu questi uomo, di . merito ed ebbe la 
disgrazia di perder la luce degli occhi,. 
on& per alcuni anni governò., essendo, 
cieco finché 1’ an. I 7 fa. passò, da que- 
sta a miglior vita , e fu eletto in suo, 
luogo con applauso, incredibile . . t 

, Marco. Foscarini Doge CXVII. ’ 
Era questi Cavaliere e Procuratore 
degnissimo di Si M. uomo di tantome-^ 
rito , che non. è possibile lodarlo, a do- 
vere fu. vero Padre della Patria, Let- 
terato di grande stima', e Istoriografe^ 

< pubblico. Dopo solldiecimesi di Princ- 
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cipato morì con dolore " universale di 
tutta la Citta': e fu eletto. 

Alvise MòCenìgo Doge CXVIII.- ' 
Fu sommo il piacere che provossi da 
ogni ordine nell’ elezione di quésto me- 
ntissimo Soggetto, Cavaliere e Procur. 
di S. M. uomo' di rara pitetà , celebre 
per le molte Ambascierie con gran de- 
coro sostenute , e per i primi Magistra- 
ti che ottenne nella sua vita privata. Ca- 
ro a tutti con egual dolor di tutti fini li 
giorni suoi appena entrato l’anno 1779. 

Polo Renier Doge CXIX. * 

Col pieno consenso degli elettori fu 
ihnalzato alla Sede Ducale in età d’ 
anni ^9. Questo Soggetto Senatore arn-c 
piissimo dotato di sorprendente eloquen- 
za i che tutti faceva scintillare librari 
talenti e la profonda sua perspicacia , 
dopo di aver occupato non solo le pià 
luminose Maggi stra ture / ma anche la 
primaria Ambiata di Vienna , ^ Baila- 
gio di Costantinopoli. Nel suo tempo 
'Venezia vide le più solenni festechesi 
sieno mai fatte per la venuta del Gran 
Duca dì Russia , Figlio diCattarina li. 
Imp. con la sua Consorte sotto nome 
di Conti del Nort . Più memorabile an- 
cora resta il suo Ducato per la venu- 
ta in Venezia del Somw Pon. Rom. PIO 
VI. mentre tornava dalla Germania. 
Occupò la Sede Ducale per anni io. 
ed alii 9. Marzo 1789. gli fu sostituito- 
Lodovico Mani» Doge CXX.. ^ 
, Che Dio conservi lungamente. 
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T Ostochè' nsòfVettero i Venezian 
di eleggersi un Càpo . della loro 
Repubblica , vollero che onorato .fosse 
con tìtolo ’di Dùce, nònie^convenevole 
in quel tempo alla digpit^ , e nome 
•presso i Longobardi correva allora in 
som'ma riputazione . Fu conosciuto per 
Principe perché esseùdo primo e mol- 
to onorato da' tutti' rappresenta nella 
Maestà sua con tanti adornamenti ac* 
quistatisi un Prìncipe veraniiente^ asso- 
luto" all’althii vista > ma in fatti lega- 
to dalle Leggi in maniera^ che non è 
punto diflferente dagli altri Magisrì^ti. 
Questa Maestà e grandezza fu tale che 
ne’ tempi andati veniva chiamat.o. col 
’Home di Signore , ma la modestia e le 
ragioni della Repùbblica ordinarono nel 
1400. che avesse il solò titolo di Mes- 
ser io Doge.' 

^ Gli abiti e gli adornamenti fùronòTn 
ogni tempo tali , che acconipagnando fe 
altre circostanze Io rendessero venerando 
e - dégno Carpìdi un^a cosi illustre Repub- 
*bl ica . Fugli -dunque stabilita. la Berret- 
ita ; ' ò CfrW Dùcale che a principia era 
" t bea 
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pèn diverse 4a queHo , portano -al pre* 
sente. La Cu0a bianca di sottilissimo 
Lino 1 ebbero % Dogi anticamente qua- 
si come un’ insegna dì Persona Sacra , 
Sottana éotto il manto ne’ tempi aiì- 
.rtichi^ era la- Vesta ' Principale , è jiul 
principio si portava, colle maniche stret-^ 
te , e coi collare alto , e non era di Se-> 
ta , rpa alterandosi v Ia,:forina d^l 
Po- SI mutarono anche ie Vesti. Nel 
fu decretato "che; andassa.con piìi 
nobili ornamenti .che. fosse possibile, vo- 
fendo che V fbitQ s.iio ,$ik , sempre .di Se- 
e di. ccd9t^Chepme4i, detpttQriei.il 
yenerdi,^Santo,,-in cui :si. veste dLScaf- 
.iatto.. XJIrca il Manto, nel tempo che .ai 

n trovavano in Venezia Alessandro Ter- 

,Z9, e 1 Imperadore Federico. Barba ros** 
sa .neLii 7 o. f^ eh’ esso pure a 

I del Papa. e del l ’I m pe rado re 
portasse 1/^ngó Marito larga e . spazioso. 

cqJlQ strascico a cerna sopra la Sotanella. 

per lungo tempo nel Vemp 
Velluto Chermesi, quan- 
do^ fu il. primo che n^l 

^743f, u^^sse in. pub&Iico vestito, tutto 
■* V, ìQf® di scopra edt ^ottO;.. Michele .Steno 
ricevendo nel 140 ^. gli Oratori di Vero-, 
na fu veduto ...vestito tutti di bianco, 
A^'drea ,(5ritti il primo che varias- 
secolori,ìm’itan4oio PPi i Successori nella 
.ricchezza e ibejlezza driPannl d’oro, e 
.di Seta di cui si vestono", II Manto però, 
lo .adopera 11 Doge che pelle solenni 
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funz-ioni so$^4utio <U 4 ue Cay^atarj ^la^o- 
-peran^Q , 9 ^gli aiui . tempi la 
cale. colle maiVÌchel4Tgbej benché coUq 
strascico cQ»ie il Pi es^o 

Manto che gli adorna U pe«(^e ie spalle, 
porta 0-0) . bavero ; d,i b ianchiss? n>e Peli i 9 1 
Armellino , 4 istinjiipne \}sata4a’Pfincip;. 

• Porta j le rosse per ^ 

.^imofitraflp Cavaliete , 4ig4i.ità che-haono 
avuta i Dogi fin da principi della loro iati- 
-tuzione 4^1’’JÌo?P«iS^QHdi CoatantinppRU 
dei quali erano nw>ko favoriti e stisnat^. 

^ órca gli,akri tornammti ed 
trionfali.,, cioè 

Àdue rossi ajgnificano guei!rA;,.i biftPfhi 
ìpacè j f . celati legai qd. iópavion^ziitra^ 
.guta ♦• le 5r>v?^^e: d’argento^; di > 

tato dal Cappellano vestito: di » 

cioè: eon Dogalina :; Ip S#Ojzr'i?i^cherSÌ:PPt‘' 
ta da . quel Patrizio , eh’ è ptiitio p.er an- 
-d.ar in Éeggitnepto : la SAdiA ^^ i ^^Anr 
Aia{ì detti i. Cuscini , e r fu- 

rono. tutte donate da Papa Allessando 
m. al Doge 5 ebastian Zia^ , . e a’suoi 
successori, come dicemmo h^la^^ita dj 
'lui. Che ’li Doge desse la Benedizione |i 
vede per uit’Jstrumento dì.l^iefcro Polaiy 
Doge nell’ anno 1x30. a’ z*. Febbraio iu 
ò^c8»ot?e. di andar a 5 anu Maria, forino- 
la ; ìhi/pitA k^diSiione . rfj^epta-, qui* 4 l>Ar 
^i »0 pyo dignit(tìePa.lAìiì dAiHA Ù'a». 

Perchè si vegga per 4 ladidrerenza fra 
le vestimepta egli adornamenti degli àn- 
tichissi^ni Dogi e i, moderni, eziandio nel» 

la. 


1^4 Del U. Grandezza ec. 

-ia Beretta o Corno; noi esibiremo qui 
due figure di essi n. I. , e n. IT. La pri- 
ma è tratta'dal Mosaico esistente nella 
prima nicchia esteriore verso rOroIogto 
sopra la facciata della Chiesa di S. Mar- 
1:0 dove rappresentasi T incontro fatto 
dal Principe, e dal Popolo per riceve- 
re pròcessionalmente il Corpo del glorio- 
so Protettore S. Marco circa l’anno 830. 
Questi è H Doge Giustiniano Participa- 

• zio, che fu quello che nel secondo an- 
no del suo Ducato ricevette il Corpo 
del Santo Evangelista, è’ ne ordinò la 
‘fabbrica del Tempio. Il suo abito e il 
Manto abbmtonato sulla destra spalla 
mostra di essere di Sciamito d’ oro col 
•cangiante rosso ; la fodera coi filetti di 

• Vaj e’I lembo dell’ abito tìend una fascia 

d’oro, com^ altresì la tiene la Bére'ttao 
Corno di color rosso di figura diverso 
dal moderno. Sotto di esso si vede sul- 
le orecchie pendente r« 5 tremitk della 
Cuffia -bianca per disingannare coloro 
che la suppongono dono di -Alessando 
Terzo . Le Calzette sono rosse , le Pia- 
nelle nere e'quàsi aperte, ed’ intorno ài 
collo tiene il Bavaro di color- grigio con 
«oprallisté’ df Vaj. -, * 

La figura II. ci fa vedere Vitale Falle- 
rò nel 1084; la cufimmagiiìe si conser- 
va ancora nella sua antichità sópra la 
muraglia laterale alla Porta del Tesoro 
nel Tempio dirimpetto all’ Aitar della. 
Croce dove sta il Doge sopraddetto in at- 
to 
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dci-Princlpi . », 1^5^ 

to di venerare 1’ apparizione del Ciorpor 
di San-. Marco alla presenza del Vesco-, 
vo Olivolense Enrico Centanni , che 
il primo ad intitolarsi Vescovo Castel-, 
lano . Questo Principe s! vede rappre- 
sentato coi vestimento color di violettav. 
col. lembo colla fascia che gli cade sut 
braccio e alle mani, coU’ialtra. che gli- 
at traversa il petto, colla cintura e. cen»: 
chio sopra il corno, tutto di color d’oros : 
li basso della sua Sottana è particolare/ 
per Io suo finimento o fimbria sovrap-t 
posta ad un’altra a fiori coll’ orlo d’oro,. 
, cose che. a prima vista* lo fan supporre, 
uno degli- antichi Sacerdoti. Tiene il 
Manto solamente sopra la spalla sini- 
stra ed è rosso listato d’oro, e fodera- 
to di Vaj: rosse sono le Calzette ed il 
Corno notabilmente diverso dalFaltri fi- 
gura num. I. e nere sono le Pianelle. 
Varj altri vestimenti di Doge si veggo- 
no nella diversità dei Musaici , .i quali 
ci fan vedere 1’ alterazione fatta col gi- 
rar de’ Secoli negli adornamenti Ducali 
ridotti finalmente a quella Reale gran- 
dezza, e magnificenza in cui li veggia- 
iho oggi giorno. Possono però bastar 
questi due come i piu antichi per dar 
un saggio a’ Leggitori, degli abiti che 
adoperavano i nòstri Principi nel tem- 
jpi più ri moti . 

In quanto a’suoi Titoli , i Dogi in sul 
principio si sottoscrivevano : Nos ^nge 
m Participatifts per divinm gratiam 

Vene»' 



iìSS Della- G>‘andezza ec. 

Veneioft’f»^ ,p-roroinci<e Dttìe. Ì 3 ^c:~ Piètnj 
Orseolh '<»mi uefò , * Difx ' Dalmati a t Or^ 
delafb Fai ier i Cro/rt/rf.* Enricò Dàndo^ 
là ì^iiJinr/cuj -Dandalus. Dituna p-aiia 
Vernmvitm Dalmatica , atqwieroatiae 
; Dominm diméhey &-qùakar par- 
asi taiius tmparii Amaniit ^ .alt'ri^ 
t 3 i?>Ii: -ordàMarf ' mnò Ipato Imperrde-,. 
Sputarla j. Protosi^sfario v Arcipata., Pro- 
Ptoto&edoy •PatriztO'^ in>pe*«" 
simili coiiceduti'Ioro dàgì’Impevi 
radtxri' d' Orienite / Da’ Monardii pòi di 
Occidente j è di^Gredia ,.cioè'dà>lnjpB- j 
radori ', Rcy e Duchi ebbera d tri; iiao- ; 
W timli , <xjmé idi Gloriosa ^alt’ Impe-, 
radere , di Gloriosissimo da Lòtarro , d’‘ 
Ilfustre da Federico IL ', d’IUustrfssimo 
da ì popoli di Dalmazia, di Clarissimo 
da* Roberto Imperadore , di Preclarissi-' 
mo„ Egregio .ed Illustre . dal Andronico- 
Imperadore , di Strenuissimo da Calot 
rhanno Re d’ Ungheria , e di ; Sapiente, 
e Discreto da Enrico IV. , e VI. Il tir. 
tolo divSerenissimo si trova per le Scrit- 
tu^ dell’ago 10^5. e 15^3., e quello 
d’ Eccellentissimo si legg^ praticato in- 
sin nel 971.. . . , 

'' Il nome dèi Doge va. inserto in ogni 
Scrittura , e in tutte le spedizioni , e co- 
niato soprale monete.: la Bolla di I^ioin- 
ho , che s usa nelle Ducali*,, è stata sem* 
pre della Repubblica . 

^ Fryono, anche dalDc^e costituiti ven- 
ticinque Scudièri con onesto Salario ,* i 
• qua- 


. dei Prìncipi .1 . VI ySf 
quali lo servono , e lo precedono nelle 
Fimiioni in abito nero, e collare, coi» 
autorità di giudicarli iiwino aduiicefto 

ségno. ^ yV ^ ^ 

• Praticavi^ il Pìrinci^ coinè Padre ^di 
far- ogn’an'nó . alla NoÒHtdxuiti predio re- 
galjp d ’ua pa jò d^UèceHi ^ cke nellè V^I- 
li vicine, e Lagune si pigliano , ma col , 
tempo un tal dono si tramutò in una 
moneta d’ argeiAo ,!'ia cì 3 dà nttà parte 
si vide il Doge ginocchioni dinanzi a 
Su': Ma^co ; e dati<^Itìra -oìòm: sola 'iscri- 
ziorie ovvero :un’ impresa insieme , 
vale due marclietti iriefiodfel'nigzzoiDuì* 
ma effettiva^ E perchè^egE si restringi 
gesso c maggiarmente <'i colla . Nobiltà , > iltó. 
ordinato! che- ogn’ anno f trattenesse < con 
esso seco a 'quattro conviti diVeTsr Pa- 
tri zr d’ ogni grado , > iprefee tocchetènia*’ 

.a suo luògo .. ’ iv ■ i' .'■i 

'Finainaente ogni Doge?ntl suo Prin- 
cipato fa tre Imprese:; la prima mKsuo- 
Ritratto al naturale , *che si pone nell^ 
Salai del gran Consiglio P altra un quà- 
, dro in Collegio, o in Pregadi, oin al-- 
tro luogo ,. in* cui si dipinge la Màdon-- . 
na col Doge inginocchiato, ed altre fi- 
gure : la terza uno Scudo colla sua Ar-' 
ma , il quale vivendo Lui si porta nel- 
Bucintoro , e si pone nella &ia- dettai 
del Doge . . • > j . 


t . * • 

Cori- 
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. Giorni Solenni , ne' quali Sua Santità escè 
> 'di l^alàzzo , if stabili , che nobili , re^ i 
^ galmente accompagnato dalla Serenissu 
ma Signoria , e dalP Eccellentissimo 
nato y e Ministri de' Principi y e quan^ 
dò banchetti i , medesimi y ed altre cpn* 

tfiZX£» ,i.,; V. > ^ i . , . 

F ES T B- S TABI LI.. , 

• ? *'■ . - 

* . • * ' ■ * > 

“ i Genna/o.iScendé Sàà Serenità iiiS. 
Marco , ove s’ «pone per tre ' giorni il 
SS. e s'apre la Pala preziosa , mandata' 
da Costantinopoli: nel; 1x04^ da JBnrico 
Dandolo ; ascolta Messa , ^ed egli stessa 
risponde alla Confessione , e all’Introito. 

6 Scende in S. Marco a Messa, e ris- 
ponde come sopra ) ed il Diacono pub<- 
bJica le Feste Mobili di tutto I’ Anno. 

- ^ Va a Messa a S. Pietro .{e risponde 
come sopra ) per la liberazione della 
Peste I’ Anno ifji. 

- 14 Scende in S. Marcoa udirlaMes- 
sa , e a venerare le Reliquiedi S. Pietro 
Orseolo fu Doge di Venezia .. 

Ogn’ uno de' ^ 6 , Nobili, che nel 
Consiglio d’ oggi va in elezione ha due 
Ducati, e nel primo Consiglio di que- ' 
sto mese, chi va in elezione, ha Du- 
cati 12. 

1 Febbraio . Va a S. Maria Formosa 
al Vespero in gratificazione de’Cassel- 
JaJ , che ricuperarono le Spose, che i 

Trie- : 
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' Triestini rubarono a Castello T anno 
'9J9. alli Ji. eli Gennajo. 

' X Va col Senato alla benedizione del- 
le Candele in S.- Marco, al quale sono 
dispensate.,' 

X4 Cadauno de’ 3^. Nobili , che cava ■ 
palla d’ oro nel Maggior Consiglio di que- 
sto. giorno , riceve due Ducati per Dega^ 
to perpetuo d’ Alvise Beneti q. Vicenzo, 
e sono pagati da Ca CivranaS. Toma. 

Marzo, Giorno dell’ Annunciazio- 
ne di Maria Vergine. Serenissimo 
ode iVlessa in S. Marco, e dopo pranzo 
la Predica , quale vien fatta per ordinario 
dal Predicatore -di S. Lorenzo, e. ciò in 
memoria dell’unione de’PopoIi circonvi- 
cini , di’abitarono qiiest’lsolette , e cosi 
si diede principio alTedificazipne di que- 
,sta Indirà Città l’anno 421. in circa, 
ed il Procuratore di Supra Cassier , ve- 
stito di 'Porpora , va alla Salute ad apri- 
re il Tabernacolo della B. V. trasferita 
da Candia 1’ anno 1669. 

4 Jtpriic . Sy.i Sarenith il dopo pranzo 
va coll’ Eccellentissimo ( ollegio al Per-, 
don della Carità , conceduto dal Papa 
AIsssandro III ■ 

j 6 S: Isidoro, II Serinissinio ode Mes- 
sa in S. Marco, poi va procession?iImen- . 
te intorno alla Piazza , in memoria del- 
la liberazione di questa Repubblica da* 
Congiurati l’anno 1354. 

24. Sua Serenità ede Vespero in San 
Masco . . „ . 

Cren, Veìu._ H 


. «■» 


. i70 Della Grandezza ec, ■ 
vij $4 Marco Evangeli sta. Sua" Serenità 
odeMessa in detta Chiesa in mempria,' 

- che dettò Santo fìi eletto per Protettore 
• della* Serenissima Signoria , Indi' va a 
pranzo cogli Eccellenti^ssimi Senatori di 
Pregadi con soijima solennità « trionfi , 
e' si fanno maschere. 

,1. Maggio. Va a Messa alle Vergini, 
pdi visita la Chiesa’ di' S. Daniele • 

*9 Assiste col Collegio air Esèquie in 
San Marco del q'. Cardinal Zen, ( nòn* 
potendosi sì trasferiscono ) ad ogni uno 
de’^Uali è dispensa^ un Candelotto , e 

uri Duratone . / 

I f. Giugno . ' Va colle Processioni per 
Voto alla Salute a visitare -la Reliquia 
del . glorioso Sant* Antonio da Padova , 

’ trasportata .ranno i^^54* 

r Visita- là Chiesa de’ Santi Vito e 
Modesto per la scoperta Congiura del 
j'^io. poi ritorna in San Marco , ove fer- 
masi sino passate lo Processioni .Indi 
litorna in Palazzo Colla Signoria, Qua- 
rantia Crithinale , Ambasciatori , e Savj. 
degli Ordini attuali, e passati, che vi 
' restano al Banchetto i ed in oggi vìsù- 

jiò Maschere . ' ' . 

ay Cala in S. Marco a Messa , ed:m 
•Processione co’ Vangeli scrìtti da S. Mar- 
co , trasportati. d’ Aqui leja nel 1420, 
asperge la Chiesa coll’acqua rosa : tal ^ 
Apparizione succedette Tanno 1094. 

/ %6 Va a Messa ,a’S$. Giò: e Polo per 

la Vittoria ottenutaconn-a ìTurchf a’Dar,t 
* ‘ danel* 


■ Principi . ' 

' fanelli., sotto il- comando del r,J^ 

TrsX’s.tét’T^<s 

. V4..,co„ tripla W 

. poi torna «> San Marra e 
' *effni.nata la Processin^e ® “"^'^a.sino 

Sua 

lebMta da, Monsignor Primicerio?’ T' 

detta c’hkM^'còn^Iw^'^' ■'''sifa df 

Senato^ e Anabasciato'rr ■ 

a’.nvia ver,na'’S/d^^ 

>i««er«a tìmiCcon 

s^a .rjvcrenjta a riceverlo ; e ek,^?" 

^in Cjhi^^a , s n-n*» *. ’ “' giunto 

•canti e wn! e ^'‘'®°n'a di 

WePaia deU’S«; . proSotal^'" ■ 

? ‘■"«^TJP’gaato affi 

Vergini di Marif 

co-*<|“n’uno®de’No^^ '”?• ^'•- 

ertane ha Ducati due'.’ 

la soJiu“*coJtóone dà ’ 

Cojisiglieri èCani 

^5lJier Grande ^c’ 9^“ ' 

si portano in Gran Tof * 

" * - • Eccel- 


/ 
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Eccellentissmo Pregadi , e suol terminare 
' aH’ore. in 'circa ^ 

7. Ottobre Va a Méssa' a Santa Giu- 
stina'per là Vittoria de’CurzoIari ran- 
no r 57?. poi a SS. 'Gioì e Paolo , indi 
ritorna a S. Marcò fermandosi sino pas- 
sate le Processioni . , . ' ^ : 

15 Va a S. Teresa a Messa . ' - 

1 Novembre. Va in S. Marco aMes- 

« ZI Va per Voto a Messa alla Salute 
perla liberazione dal Contagio nel 1531. , 
PQÌ in S. Marco sino che passano le Pro- 
cessioni . Il Procuratore di supraCassIer 
apre il Tabernacolo dèlia B. V. traspor- 
tata di Cardia l’anno 1669. 

6. Decembre . Va a Messanella Cap- 
pella di S. Niccolò in Palazzo colla-Se— 
lènissima Signoria, fabbricata nel 1120. 
per Voto, trasportata dall’ Avogaria . ' 
2i^. Scende in S. Marco vestito di seta, 
col Senato vestito dì scarlatocon stole di- 
Veluto a Compieta Maturino , e Mes- 
'sadella ser?, e termina all’ore tre in circa. 

25. Santo Natale . Sua Senerità ode 
Messa in S. Marco, e dopo desinare la 
Predica , poi va al Vespero a San Gior* 
gio Maggiore in venerazionè del Corpo 
di S. Stefano, e s’ espone il Tesoro, 

' 26. San Stefano . Sua Ser. ode Messa in 
S. Giorgio Maggiore , poi fa solenne con- 
vito a gU Ecceller tijssimi Ambasciatori ,e 
Mia SerenissPma Signoria, e a quelli Senà^ 
^j-i , che allumerò di 41 furono alla sua 

crea? 
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crv?azione ; si fanno maschere/' e s’apre 
i Teatri . * . 

Feste M osili. 

II Giovedì grasso , il Serenissimo cogli 
Ambasciatori , e S$. Sig. nel Ducal Pa- 
lazzo alle Colorvnelle sta presente alle^ 
Feste deila.Piarza , che shfanno in eter-* 
ma memoria della- presa- di Uldarico Pa- 
triarca ’.d’ Aquileja con dodici de’ subi 
Canonici circa l’anno 1170. e vi -sì fa 
una gran macchina di fuochi artificiali 
che fanno* giuocare prima' che sopprav- 
venga la notte; fanno' le forze de ttg di 
Èrcole^, e varj altri giuochi , e*spettaco- 
li connuno straordinario concorso di Po- 
polo. Netlai ultima Doménica poi di 
Carnovale nel Cortile del Palazzo sì fa 
la caccia, dei Tori ec. ' . . 

La Domenica delfUIivo Sua Ser. ode 
Messa in San Marco cori rEccelIentissi- 
.inò.Senato, e dopo pranzo la Predicaf e’I 
rVe^ero; indi portasi alla Pie.tà , e ,al 
^Santo Sepolcro , Monìstero di Monahe . 
Francescane. * 

^ ir Lun^'i Santo i Sig. Consiglieri , Ca- 
pi-delConsrglio dei Dieci , Awogadopi' 
di’Comun , i Capi di 40 , e iCensori ve- 
stono di povonazzocon le stole insieme , e * 
tutti i Savj di nero, e vanno còsi no al 
giorno di Pasqua esclusivo , eccetto però 
il Venerdì' santo, che tutti per divozio- 
ne veston di nero ,iuprr che’l Serenissimo . 
-Principe, il quale veste con Manto* di’ / 

* - H 3 . scar- 
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scarlatto , e npn potendo uscir Egli di ca- 
sa per impedimento , il Vice-Doge' veste 
pure instai giorno A scarlattò^ ' 1 

, II MèrCo/edì Salito dopo desinare Sua ' 
Ser.>va‘CbirEccelIentis«imoSeiTató al Per- , 
don di Sàri Giovanni dì Rialto, e poi fitoir- * 
^lia a S. Marco ai Divini' Uffizj^. 

' . Il Giovedl Salito Sua Ser. Va la mattitia. 
in S. Marco ai Dfvini Uffiij , e terminati, 
va còirEccéllèntisstmo GollegiOal Perdon 
di S. Giacomo di Rialto , e dopo pranzo Vi 
riduce di nuòvo in S.Marcoa’DiviniUffizj. 

li Venerdì -Santo Sua Scr. va -in S. Mar*!* 
bo,,ode';i Divini Uffizj, e la Messa che ' 
sì dice , c adora la Sahtissiraa Croce ; e 
dopo pranzo ode laPredica ,/e poscla Vi 
fa la prócéssioné , si métte - Nostro Sig..- 
in Sepolcro y éd il Sig. GanceUierGranh 
de Io sigilla coll’ anneilo di Sua.Ser.' ,> e 
la sera si sta agli Uffizi • taf giiotno' 
non si apparecchia la Sedia,. Jma- vi' si 
mette’ un solo* Goscjno di tela rosso y un . 
altro se. ne porta per inginocchiarsi Sua- 
Ser. in Processione , e al santo Sepol- .' 
ero . . ' 

II Sabato santo Sua Sei^. va in S. Mar- 
ce , ode gli Uffizi > Messa st canta- 
no le Profezie , si va al B^ètistero , e Si fa / 
la benedizioiie deH’acque e- del fiteco e 
si inette il Goscino di tela rosso : alla. Sedia, . 
e mentre che Sua Ser. sta -al Battistero , 
ivi si parécchia coi tazzì , e sì prepaff un’ 
alya ^dia posticcia al Battistera. ornata- 
'coti isptlliexe; eatrando.ed uscendo di, 
... ?. Ghie-.., 

Di ■ '-I by - 
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Chiesa Sua Set. a’ inginocchia al santo ^ 
Sepolcro questi giorni .Santi entra ed * 

- esce per Ja Porta picciola * 

' It giorno di Ptf di Resurr. Sua Ser. 
va a Messa m S. Marco accompagnato dal 
Clero della Ducale, e dopo pranzo aU a 
Predica, quale vien fatta per l’ord inarcò • 
dal Predicatofedi S. Zaccheria ; e poi all’ 
ora diVespero va alla stessa Chiesa a ve- 
nerare molti Corpi Santi che^ono in detta 
Chiesa , e se li porta avanti il Ducal Cor- 
no ornato di pietre e gioje preziose Orien- 
tali dì gran valntù, e- con trionfi. 

L’Ottava di PasqtM , Dorhenica degli 
Apostoli, Sua Ser. va co'trionfiaS. Ge- 
miniano a Messa, in memoria, di’ es- 
sendo stata rovinata la prima volta la 
Chiesa da Virai Mìchiel Doge 3 8. occu- 
pando questa la Piazza : ma succedendo 
nel Ducato dopo . lui Sebastiano, Ziani , 
riedificò : ed essendo èsso Padrone 'di 
tutti i beni stabili, ch'erano- sulla Piaz- 
za , Usciò per Testamento alla' Serenis- 
sima Signoria^ (alla quale lasciò anche 
la Piazza) che dovesse andar ogn’ Anno 
in sua memoria a visitar la detta Chiesa, 
dove, come s’è detto, va il Serenissimo 
accompagnato dagli Ambasciar. dé’Prin- 
cipi, e dal Legato Apostolico, quale ce- 
lebrando la Messa , il Serenissimo rispon- 
de sino, ài Con^teòr , 

- . La Vigilia dell’ cdscensiffne di N. Sig. 
Sua Ser. va con ^tridnlì al Vesporo in S. 

• Marco ■ ' 

H '4 H 
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il giorno àeW Ascensione ^\x 2 .Str. va 
col Bucentoro a’due Castelli con trionfi 
a sposar il Mare, e nel gettare l’Anello 
■ dice .* Desponsamus te mare in signum 
ti , perpetuique Domimi Maris Adriatici', 
t)ipoi ode Messa in S. Niccolò del Lido 
*->n memoria della Vittoria ricevuta cen- 
tra Federico Barbarossa Imperatore , ia 
difesa d’ Alessandro III. Sorrìmo Ponte- 
fice.. Nel ritornar al Palazzo , restano 
seco al Ducale convito gli Ambasciatori - 
^ Senatóri convitati, ed il sottoPrega- 
di , e si fanno maschere . 

La Domenica di Pentecoste Sua Sere*» 
sita òde Messa in S. Marco . 

II giorno del Corpus Domìni il Serenis-^ 
$imo ode Messa in San Majco , e poscia va 
Ì4i Pfocessione , jiella quale intervengono 
tutte le Scuolegrandi , e Religioni con 
' tutto j'I Clero ,e Monsig. IllustrisshnoPa' 
triarca porta il SS. Sacramento . 

La terza Domenica di Luglio il Ser. va 
con trionfijalla Chiesa del Redentore , poi 
ritorna in San Marco,, ed ivi si ^attiene 
sino passate le Processioni , ringraziando. 
N;' S. attesa la liberazione dalia Peste ,, 
che fu l’Anno, 1577. in questa Citti . , 
Esce aiicora il Principe (oltre lepre- 
dette comprese ) in diverse'occasioni, co ■ 
me ne’ Funerali degli Ambasciatori de’ 
Principi Esteri,, del Patriarca di Vene-. 
zìa , dét Primicerio di S, Marco, del Can- 
Celfier Grande , e -di qualche Condottie- 
xe ^incipale deH’ ArrA.i di questo Stato.. 

* ' Esce 

' Il . . 
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Esce anche nella creazione dì Gene- 
rale dj Mare , quando gli Venga dato 

10 Stendardo . 

Si celebrano eziandìo alcune altre fe- 
ste per cagioni pùbbliche , quantunque 

11 Principe n&n vada alle loro Chiese;’ 
come la Festa di 'San Marziale il primo 
di Luglio, in memoria , che nell’Anno 
1375 s’ebbero tre segnalate Vittorie, là . 
prima centra il Principe di Carrara Si- 
gnor di Padova ; Taltra per il riacquisto 
delia 'Bistia di^Zara , che s’ era ribel** 
lata, e ila tasi al Re d'Ungheria ; «e la 
terza s’iebbe contra i Turchi nelia Ro- 
mania. ^ 

La Festa 'di S. Gio: Decoiaio z\ 29. d’’’‘ 
‘Agosto, in memoria, ch’essendosi guer- 
reggiato lungamente co’Genovesi , i Ve- 
neti ebbero la Vittoria a Cari sto neH’Iso- 
là di Negroponte, la qual guerra si fe- 
ce per la navigazione del Mar maggiori. 

La Fasta di Santa Maria Maddalena 
ài 22. di' Luglio, in memoria , che nell’ 
anno 1355. si concluse' la pace' co’.detri 
Genovesi , e fu stabilito con tré Capi- 
toli,' che la' navigazione del suddetto 
Mare fosse comune* ad amendue le R^' 
‘pubbliche .. - - , 
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E ZI ON É„I^ E tì DOGE.,, 

M OtW il Doge , i Consigtietj , e C»pi , 
di Quaranta alGritni-nal,^_*itwIi ap-- 
^ J^artierie, tutto ’l gov:^ri)p^deUa Città. , 
no ad abitui ivel Palazzo chia- 

masi Gran Consiglio e si eleggono d n- - 
que Correttori della promoziofie del 
ge , v0, degli Ordini del Palazzo > c simile- 
mente 'tre Inquisitori delle operazioni 
del Doge morto • Il die spedito in tre 
o qiiattro giorni fatti li funerali» si. 
cbrama Gran, Consiglio » ^lam^nte . con* 
quelli, che eccedono anni 3 ® > e** viene;* 
•lettaj e conformata la promo^ne, pre- 
» detta . SL mettono poióo un Cappello. , 
numerato il Consiglio, tante pallet quanti - 
Gentiluomini vi si trovano , delfo quali 
sono . ^9 d’.bro, e tutte l’altf e d’argento,., 
e vanno il Consiglierò piti * giovane , c 
^ un Capo', di 40 in Chiesa di Sv 

dove trovato un Fanciullo, che sàddri- 
manda il Pallottino , lo conducono *nel* 
^lenisiglio , e vengono chiamati a Cap-* 
pello tutti i .Nobili. Il Fanciullo^per • 
ciascuno mette la mano dentro il Cap- 
pello , e se. piglia. palla..,d’ oro » . quello 
per. cui l’ha tolta rimàne eletto, uscem 
do dal Consiglio alla pubblicazione di 
ciaschedun eletto il • Padre ,; i figliuoli,, 
i Fratelli „ i Zn 'dF lui , e tutti- della 
sua famiglia; ma seia palla è d’argen^ 
to si parte , onde .quelli , a’ quali toct 
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catto 'le dette 50 jJalfe H’ ero , tratti 
però-da diverse ^d uno per 
Famiglia y dìe , non vi# parentela- 
alcuna , nè. congiun^ionei di sangue 
tal^ , ohe (come si dice), si scaccino 
di Cappèllo , si ferma'np \ é tutto il rèsto 
derGonsìglio sì ' parte . Poi . mettendo*- 
si, nel Cappello palle 30 ,* delle quali’ 9. so- 
no d’ otO‘, e f altre d’ argènto, pèr ogn? 
uno il Fanciullo’ nè piglia una , è quel- 
li , a quali toccano le 9 d’orO', rimarrgò- 
no Elettoti, è gli altri sono licenziati. 

. • Qiiesti 9 tinchinsi , èfeggonO 40 còh 7* 
palio* delle 9 a questo modo, che getta- 
te le tessere di primo, secondo, ec. a* 
quattro primi tocca la Clèzionè dì 5 pèr 
ciascuno , èd agli altri; cinque tocca SO» 
kmente di- 4 ,* che in- tutti fanno il 
mero di 40 , i quali éktti , chiamasi di 
nuovo <irain Cònsiglfo , e sono pubblicati,, 
e gli altri si partono, e ihettèndosì 40 pal- 
le ndOppèiló , delie quali li.' Sono d’oro,, 
ed a cui toccano, tèstanó Elettori , e gli 
' altri si partono. Qaesti S zeleggoho I5 con 
9 palle in questa forma che al primo 
tocca la ètezionè di tre , ed agli altri di 
due per .ciascuno chè fanno il num. 
di- aj. Fatta quésta elezióne , chiamasi 
Gran Consiglio-, è si pubblicano i detti 
*■5 > e gli altri partono. I^oì mettonsi’ 
25 palle nel Cappello , dèllè quali 9* 
sotto d’oro quélH , a’ quali toccatto., re- 
stano Elettoti , è gli altri Sono licenzia— 
li, te detti S fellegono 4): con set te pai- 
. . a ^ le,, 
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EUzìow d^l t>oge . ' - . * 

le’ , in tal maniera \ che ne. toc?air<>> 
.cinque per ciascuno, che fanno iKnu- ' ^ 
mero di 45. ,^chiamatoT G^an Consiglio, 
si pubblicano i 45 eletti , e gl’ altrj so« . 
no licenTiU’ti.. Si mettono 45 palle^nel I 
Cappello, delle quali ii sonp. d’oió, e- 
quelli acquali toccano, dette ii festa- 
no Elettori , e^Iialtri si partono . Que- / 
sti undici sono quelli , ch^ eleggono lì4t 
con' i)ov^e. palle in questo modo , che ge tr- 
itate le. tessere , comé'.di sopra, a’primf 
otto tocca, l’elezione di 4 per ciascuno,. 

,ed agli ultimi tocca dj tre solamente^ 
die tutti, fauiip il.giusto-num, di 4J. Fat- 
ta questa elezione , è chiamato. Gran: 
Consiglio., anche. con quelli , cheaion ar- 
rivano a’ 30 anni., e sono confermati da 
quello. * . 

Ora i creati 4.1 udita la. Messa dello. , 
Spirito..Santo,.*e dato il giuramento,^ si, 
serrano , e compalle di scarlatto segnate di . 
croce gialla, eleggono il. Doge cop palle 
E 4 eliòne dei Dtoge in brevità^ 

‘ Nel gran Consiglio' si cavano asprte- 
3.0 , che a sorte restano 9. - 
9. Eleggono con. 7 palle- 40... 

' 4P Restano a, sorte i». 

12 Eleggono, con 9, palle 2,5.. 

^S Restano a sorte. ^ 

9. Eleggojno con. 7. palle* 45. ^ 

45 Restano a sorte n. 
li Eleggono 41- con 9 palle , i quali: 
tonp confermati nel Maggior Consiglio., 

41 Eleggono il. Doge con palle 25. 

. ■ ' • - . 
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di tutti. ìqueHi y che hanno sosicnuiq si- ' 
no al giorno d'oggi la Mobile, Carica' 
di Cdncelier Grande di Venezia-,- '' 

I L carico di Cancelier- Grandb sì do- 
na con grossi proventi e diverse- 
preminente dal Maggior Consiglio^ all’ 
uno meritevole.de’ Segretari , e dura in- 
vi ta,éd, interviene ne’ secreti maggio- 
ri. Veste alla Senatoria,^ con Toga a 
maniche larghe maestosa', e .Calzette* 
rosse; e gode il titolo di Eccellenza .. 
Nella morte gli è fàtto ihBaldachino in 
S, M. ed, il ‘Principe colla Signoria- Tac- 
cornpagna in Chiesa , ove gli si recita' 
V Orazione funebre . Non* trovasi , che 
quest’uffizio principiasse prima del 
poiché per avanth non si ha registro , 
che del Cancelliere del Doge. Ma perchè* 
la Repubblica cresceva nelle facendè,s’in- 
trodusse un Cancelliere del Comune, che 
fu poi detto Grande, rispetto a que’*dué 
Cancellieri del Doge , che si chiamano. 
Inferiori,,! quali" altre- volte- erano tr.e> 
ii6S Corrado Ducato ... 
laSz Tanto Tanti . 
igì^ Marco da Vigna*. 

1*3 Andrea Dotto. 

. 1323 Nicolò Pistorino V - 
1347 Benintendi Rayignano .. 

1365 Raffaello Caresini . 

1390 Pietro Rossi. . 

1394 Desiderio Lucio ... 

1^395 Giovanni Vito.. 

j:4o 5 Niccolò Gherardo . ^4,^. 



j,8i , . 

s43.2r Giovaanr Kam^zTO * 
j4aS Francesto Bevraì&aao. 

' . Ftaftcesco della Séga v ^ 

Alessandro dalla Fooiàse. - ' 

,. i4So: Febo ' Cappello . ' - 

/ ^1482 Giovanni Ofedo. , . 

' 1 ^.510 Luigi Dardani . 

, Ì511 Francesco FaSuoIò. . 

zjjé Giovanni Pietro Stella 
J 52 ' 5 , Nkco-Iò Aurelio > . 

XJ24 Geròlamo Diedo. 

,1529 Andrea Franceschi'. I 

X552 Lonenzo .Rocca . . 

Tf S9' Giovanni Francesco. Ottobòir-. 

• ' ^S7f Andrea Frizzie«o . 

1580, Giovanni Fori^ntJI .. 

Andrea Surianov 

, , Domenico Vico * i 

..... Anfelmi . > 

- - Marco Ottoboo .. 

' J ^4^ Marc’ Antonio BnsineHo'.. 

' ' Agostino Viani . | 

j 46 o Giovanni Battista .BaUàà«i .. | 

j6.S<S Domenico Ballarin . 

1^89 Pietro Bùsinerio.. { 

1713 Giovanni Battista Nicólosi-... 

1717 Angelo. Zòtt . 

r. 1724 Marcantanio Vincenti. * s 

X74^ Domenico Imberti j.’lttale morir 1 
prima di prendere il possesso. / j 
X746 Orazio Bartolinì . 

176 6 Giovanni Colombo . 

^72* Girolamo 2 kiGcato. 

Gio:. Antonio 

IL 
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Antico e> moderno. 

. -y * * 

D:t’ Se« 8,£TA Rf , AwOCATJ, 
f d\ altri* ' ' . 

I ; Prirwi Padri della Republica, ^asì« 
come- fondatori d' u.na certa Religio- , 
ne,, volendo in gualche modo adorna- 
re la Idre .Gioventù , raffrenandola per - 
quelle disconvenknze' eh’ ella può seco . 
portare, e indirizzarla alla quiete, ch% 
è r anima d’ una ben regolata Repub- 
bliea > trovaróiìo un^ abito conforme alia s 
loro gravita, di’.cui -vestcndósk-i Gio- 
vani, .si. vestissero insieme e di mode- 
stia , ,e- di qualche rispetto t . e perchè ; 
r.:animo di que’ primi fu sempre rivol- 
to alta pace, voSilero.' perciò che . por- 
tassero Veste lunga, e copiosa di- fal- 
de, differente da quella dicotoro , chO' 
sono d’ animo feroce , ed- intenti alla < 
Guerra . Oltre T indizio del la pace , T 
abito lungo dimostra una ceria-Religio- - 
iic , della quale i VCnéti sano stati sem- 
pre anvantiSstmi ^ e desiderosi : e final- 
mente i Senatori hanlio iapj^eso da’Ro- 
mani il vestir con gravi Ca è grandezza, 
che ’pereibv portatrano ^maniche, larghe , , 
e. dicevansi Ducali , e gli altri-Nobili 
Uomini maniche strette ^ e s’ appella- 
vano- EXxgaline . Ift capo, si. mettevano < 
i Cappucci, i quali pendevano dalla: * 
pàrt^^ di dietro^ o da uno de’ Iati 0 

Di. 


• Vestir de' Pairizj : 

dall’ altra parte cadeva- eì6 che oggidì 
cbimasi Stola , ma era lunga , e stava 
attaccata al Cappuccio / come si vede 
ne’- ritratti , e nelle pitture antiche . 
Ma di mano in mano col tempo s’andò- 
alterando, imperciocché molti levando 
il Cappuccio, vi tennero solamente il 
cerchio, cui il medesimo Capuceioera 
attaccato, e . coprendo fi fondò dello 
istessó cerchio, con panno , formarono 
la berretta', chea! presente si usa, ma 
però più strerta- 'assai , e tagliandosi 
la Stola , che pendeva dal capo , s’ ap^- 
poggiò sulla spalla ; ma di larghezza 
nondimeno tale, potean' essi servirsene 
per coprirsi il capo quando fosse stato 
tempo di pioggia . Dopo per maggior 
comodità si fecero le maniche larghe, 
ma strette in bocca, per porvi dentro 
fazzoletti, scritture, guanti, e altre 
cose simili i e queste si dicono a co- 
rneo , le quali' in tempo d”* Autunno ar 
domano con istriscie di Varj,- e nell' 
Inverno di Dossi , e cìngonsi di fuori 
con cintura di Velluto guarnita di soé- 
do argento . Negli anni addietro i Gio- 
vani portavano la Dogalina, cioè con 
le maniche alquanto aperte- senza cin^-- 
tura, e giunti poi all’età di entrar in 
Gran Consiglio , -si mcttévano- le ma»* 
niche a Corneo, imitando i. Romani; 
che deposta puerizia , ricevevano fa 
Toga . Usavano anche il color Ròsatoi 
^ il Payonazzo,.^enz^ distinzione al* 


he f Vestir de* Patrììj *■ iSf 
cuna ; ma avendosi poscia ^ migliorato 
con bifoni ordini, tutti i Senatori, e 
Kobil uomini vestono il solo color ne- 
ro , restando il Pavonazzo aUi Savj 
Grandi, e a queKdi Terraferma in cer- 
te congiunture , ai Procuratori , ma non 
sempre, ed agli Avvògadori , i quali ^ 
usano anche il rosso, e talor il nero 
con stola d’ altro colore , secondo i lo- 
ro istituti , e tutti questi vanno sem- 
pre in maniche larghe, e finalmente 
usano veste pavonazza,a corneo i Capi 
delle Qjaarantie, e i Savj degli Ordi- 
ni; ma i soli Patrizi Cavalieri porta- 
no la Stola d’ oro, insieme colk cintura* 

1 Secretar/ tutti vestono di color ne- 
ro con maniche a corneo , come pure gli 
Avvocati , i Dottori in medicina , i No- 
tai , e moki di coloro, eh’ esercitano Cai- 
riche pubbliche ne’ Magistrati , ed altri* 
L’ Abito delle Nobildonne , e Cittadi- 
ne è stato sempre vario . Imperciocché 
in alcuni tempi l’ hanno usato modesto, 
in altri lascivo, talora pomposo , e ta- 
lor "di troppo risparmio; sebbene in ogni 
età è stata sempre conceduta alle Don- 
ne assai pi^ licenza nelle maniere d* 
ornarsi , che agli Uomini , la quale pe- 
rò cresciuta in eccesso , si è moderata 
da’ Padri con più e più leggi. Portava- 
no pej r addietro Veste tutta d’ oro,<e 
fu loro, proibita;; usavano Io strascico in 
occasione o dì solennità , o di qualche 
Principessa ayeaa ia costutne- le ma-^ 
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nìche larghe foderate o di Dossi , o dì 
•Zibellini , roversciandoselesoprà le spal- 
le , .ma dalle Leggi venne loro >tutto ciò 
vietato : ultimamente solevan andare in 
Mantellina; indi in sciarpa: ma ora tai ve- 
stimenti rifiutati da tutte, come anticaglie 
usano comunemente l’Andrienne, e Sotta- 
na con Velletton © Prigioniera in testa di 
j>ura seta , ed anzi di solo -color nero , 
toltene però 1’ occasioni o di Nozze , o 
xdella Maschera. Degli altri, nonsòse. 
ini debba dire ornamenti , o fnir Ara- 
beschi , eh’ elleno soglion portare in sul 
■capo, e d’ intorno al collo, passo sotto 
silenzio, nè vc^Ii impegnarmi a favel- 
lar o de’ loro cerchj, o della varietà 
delle sue scarpe , perchè non toccherei 
il fine; e dico solamente per compimren- 
iò , che r uso delle Giofe resta loro in- 
terdetto, e che solo in qualdie straor- 
dinaria solennità possono usarle. 

Se abbiam fatta vedere di sopra col- 
la rappresentazione di qualche figura la 
differenza itegli, abiti e adornamenti dei 
X>ogi ne’tjempi più rimati, non sarà 
per riuscire disaggradevole, prima di 
dar fine a questo cenno fatto del ve- 
stire dei Patrizi ed altri il dimostraTe 
con altre antichissiine figure qual si fossei 
T'antico loro abito’ , e nel tempo me- 
desimo far vederne alcuni particolari 
delle Gentildonne, e de' Giovani .' Os- 
serviamo dunque in pri rk» luogo la Fig. 
-III. la quale è tratta anch’essa dal 
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' Gel Vestir dig' Patrixf^ 187 
sDvracGehato- musaico, e ci fa v!edere T 
abito di uno di que- Senatori , c Patria) 
che accompagnavano il Doge Partici pa^ * 
aio . Non si può negare che: nòtitcom* 
pwisca ndlà ^tta^a^janza^ di qwstò ve^ 
itimeli tp tìn non so che di. maestoso, 
e d’ imitante l? uso Greco, La* veste di , 
sotto è verde; colla fdsek' ti bmcio 
sopra if gomito, . presso a 4 l»vrAa«o e 
nel lembo lavorata* a li^btte d’oro. Il 
manto a^bbiato Sulla spalla' destra è 
rosso bordato 0 sparso di crocette d’ oro. 
<Laj . berretta e turchina' con borda tur* • 
4 ’ oro in cui ò osservabile quelli spe- 
cie di' croce' df Andrea , che* le àn- 
itra dinanzi 'la bordatura tiiedetó ma , 
feyrse-. còntrasegho^ di- quaittrhe pakicolar ' 
'Dignità *’ Le calzette; sono roSse , e le 
scarpe traforate- nere. 

La Fi|f. IV. ce ne rappresenta urt^ 
altro diversamente vestito , e si vede -* 
•nello stesso' Musàico, lì manto di que- 
sto è ‘ abbottonato con una brocca d’ Of- 
ro e- GttUa;' buretta.- diversa dalla- pre- 
'Cedente tiene" una gioia. La coreggia 
con cui à» cìnto la veste è tutta d’oro 
cònSùn puntale in fondo simile . Le pia- 
nelle sono , rosse bordate pur d’ oro . 

■ i Pèrchè poi ! si veda anche fuso venu- 
to alcunic secoli; dopo discoprirsi il ca- 
po colla stdks os^rvisi la Fig* V.cte 
Qj- mostra: un Setisftore*- antico sì v ma 
di gran lunga pia moderno dei sopra v 
notati. Ma passiamo alle Dame . 

Dal- 
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■ Dal musaico accennato pare che questa 
antichissima. Fig.VLsia quella della Prin.- ’/ 
' cipessa Felicita moglie del Dòge Giusti- 
niano Participazio , essendo anch’essa ad 
inconti-ar il corpo di S. M. La^sottoveste 
è rossa, con listette intorno al collo e alle 
mani dbro con quadratini verdi . II man- 
to ètqrchinoe la fajéia cheTattraversa c 
rossa.lavorata .d’oro , come sono le stel- 
lette sparse sul manto stesso ch’è foderato 
di Varj* Pendente dal collo sul petto tie- 
ne una stoletta di pelle di colóre oscuro , - 
• ed'in capoha un cerchio d’oro contornato 
di perle e nel mezo sulla fronte -una gio- j 
ja . Le scarpe sono' rosse con oro . 

Moltissime* altre potremo aggiugnesrne - 
tutte differenti ; ma ci basta il darne un 
sàggio ►.Una. però.ncm possiamo dispen- 
sarci di far vedere >, ed. è- una donzella ^ 
da marito che mostra di far all! amore 
eòn uh giovane, che 'si vede scolpita in 
una- delie, colonne -del hrogliov in basso 
rilievo ;dovè viene rappreséntaca . la vita - 
•umana e'si ' può ivedete nella 'Fjg^ VII. 

. Coa questa - occasione osservaremoian-' 
che .quella- del Giovane, suo amante nel- 
la Fig. Vili, ivi pure scolpito . Nel che 
però è dainotarsi^chè queste, due chia- 
mar si- possono moderne rispetto aìleaij- 
"tiehiss'ime , c che. -in altri* lluoghi si . vegr 
gemo 'sopra de- quali si può.vedjere nel 
trattato che ne ;fa . Cesare Veecelio frar 
teli© del- famoso T viano. - 

U fin.e dellA.Pnrmt Parie . 

CRO . 
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dell’ Istituzione delle Parrocchie . 

' • DI Venezia , 

■ tu • , % ' _ .' ' * 

Opo le dieci Chiese Parrocchiali , 
cioè le -due fondate da Narsete 
di San Teodoro , e di San Ge- 
miniano , e le otto fabbricate per 
rivelazione a^San Magno Vescovo come 
dicemmo di sopra , oltre quella di San 
Giacomo di Rialto, che furono le pri- 
me -erette per indulto Pontificio , ove se 
n’ aggiunsero altre 6z, per Io piu Col- 
legiate con titolo di Piovanerie, che 
significano Capo de’ Popoli , alle qirall 
furono assegnati oltre il Pievano altri 
Preti , che significano di non preterire 
alla loro' fonzione , come tanti Vescova- 
ti all’uso dì Roma, secondo T istituzio- 
ne di Marcello Papa , che fondò zy. 
Titoli come tante Diocesi , i quali e- 
rano tanti Preti Curati , ch’ora sono 
'7z. Cardinali , che tante appunto sono- 
le Parrocchie di Venezia . Queste Ghie- 
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sè dunque soijo ufficiate da Preti , JDia^ 
cono , e Sottodiacono , che col* Pievano ^ 
formando Càpjtol^ Q Od I k^io , .esercita.- i; 
no Je sa#re Funzioni,, de’ quali co^par*- 
la /il Veneto Sinodo , qui Plebanis in par- 
iem solliiitudinis curde dati. sunS , il che 
apparisce tanto più chiaro per l’assegna- 
zione deile. doro .rendite che -sono stan- 
te -estratte dalla propia mensa Parroc- 
chiale.. r • 

Venuto per tanto il tempo , s’aperse- 
serx) le suddette 7*». Chiese in memoria 
^ de’72. Discepoli per convocar il popolo 
a’Divini Uffizj , onde restasse per sem- 
pre lodato il nomejdeirEterno, esalta» 
ta la S. Chiesa Cattolica Romana , e si 
pregasse la Divina Maeistà per Ja con- 
cordia de’ Principi Cristiani , «cstirpàzio- 
ne deirei^sia, «d iaumento della Re- 
pubbliba. , , 

Nel principio queste Chiese venivano 
conferite a iRoma ai Patrizi Veneti , e 
talvolw TiB Nobile n’ otteneva due ed j 
- anche tre in ragion di Coménda, non '• 
avendo eglino altr’cé>bIigo , che della [ 
Messa, e ,TÌccveano,delleiCoIÌette, Pen- 
sioni de’ Morti, .Spojisali , e battesimi - ! 

di piu j&ceano Testamenti,' Istromenrii 
’ ; Scritture come pubblici Nota] , .cheper^ f 
erano di maniera impiegati, che i po- | 
polì restavano bene spesso mal serviti : t 

onde fu , che redamarono 0 Roma al j 
tempo d’£ugehio IV.,. ove ri trovandosi 
ifì.mbasciator.e ^ nome della Repubblica à 

Ber» f 
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Bernardi) Giustiniano Nipote di S. Loren- 
Vzo , il Papa si dolse con esso luì, che 
sentiva con suo dispiacere tali indolen- 
, ze ; e ’I Giustiniano risjspse : Beatissimo 
Padre se i popoli non sono serviti, s’ 
eleggano desse il Pàrroco, a cui pronta- 
mente diè il Papa in risposta: sarà meglio, 
j^e glielo concedette; e poscia al tempo del 
^ Doge Lionardo Loredano del 1517. , fu 
interceduta unaBoIIa da Leone X., per 
mezzo di Marino Zorzi allora Oratore' 
a quella Corte , clx’eta appunto Panno 
quarto del suo Pontificato , la quale con- 
- fermò il Juspatronato a’Parrocchiani ad 
instar aterni d’eleggere il loro Pievano, 
regolando le Pallotazioni . Nel tempo , 
che i Pievani erano dell’ ordine Patri- 
zio, tutto il Clero portava il Cappuccio 
» nero , -e perchè dal. Segnale si conosces- 
se il grado, il Piovano Io portava pavo- 
nazzo con cinta simile , e i Dottori por- 
tavano il cingolo d’oro od’ argento, 
come si legge nelle Costituzioni d’An- 
drea Condumier ' Patriarca nell’anno 
» gli altri Religiosi secolari usa- 
vano Veste lunga con maniche larghis- 
sime , e Berretta all’uso greco senza 
, cappello, e ferra jolo, usandosi manteliet- 
ti , ma separandosi la Chiesa Greca da - 
la Latina, fu vietato il vestir maniche 
piu lunghe di* tre quarte , ir.troducendo- 
si la Berretta in quattro corni, tre de’ 
quali significano il Mistero della Ss^ 

\ Trinità , dove si vede la processione 

deh 
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<IelIo Spirito santo. Finalmente Ia_ sud- 
detta Bolla di Papa Leone nell’anno ! 
Ì525. venne confermata.al Doge Andrea | 
Gritti da Gremente VII. . con insieme 
r assoluto dominio sópra la Chiesa, di S. 
Mareo . > ' 

La dìvisìone delle Parrocchie, 

E DEI Sestìbai ., 

C onciofossecosaché ogni Parrocchia- ■ 
no avesse liberta in que' principi ^ 
di' eleggevi qual Chiesa gli fosse piac- • 
ciuta , occorsero in quella prima divi- 
sione de’ gravi torbidi , ed avvenne ciò i 
eh’ anche oggidì s’ osserva , che alcuni ' 
-Parrocchiani d’ una Parrocchia sono co- 
sì vicini all’altra , che un Parrocco eser- 1 
cita funzioni nella Parrocchia dell’ altro , i 
del che fu pure cagione la costruzion di ' 
tempo in tempo di nuove case', le qua- , 
li' hanno imprigionato quelle dell’altra. 
Non potendosi però 'sofferire, che un’ 
antico Parrocchiano vicino alla Chiesa 
volesse portarsi sot.to ad un’altra, e 1’ | 
altro vicino alla Chiesa nuova, eretta, 
dentro le viscere della partizione assegna- , 
tale, volesse rimanere sotto la vecchia, • 
nascevano tali clamori ed acerbità tra P 1 
una e l’altra Contrada che arrivato il gior- j 
no di Pasqua , protestavano con dell’ im- < 
pegno: gui 'vogliamo far ia Pasqua; che j 
però al giorno d’ oggi ancora i fan- 1 
ciulli ? che ne’ giorni delia Settimana | 

Santa 
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Salita dibattono le Compiete, quando so- 
no ai confini della Parrocchia gridano o- 
diosamente; all' Officio v. g. della Chiesa di 
San Toma, al dispetto di quei di S. Paolo . 

I Pievani eleggono indipendentemente 
da ognuno i Chierici a norma del biso- 
gno delle Chiese , ed hanno libertà di 
Hcenziarli , com’ essi possono levarsi da 
quella tal Chiesa quando loro piace, nè 
hanno che fare cogli altri Preti , che 
diconsi Giovani di Coro; arrivati peri 
che sieno all’Ordine del Suddiaconato, 
restano in perpetuo figliuoli di quella 
Chiesa., nè possono esser senza gravis- 
sima .colpa Jicenziati , nè altra Chiesa 
suol accettarli , e passano immediata- 
mente sotto la tutela del Capitofo., che 
a quel jtempo riconosce il principio del- 
la loro servitù., e venendo il caso di 
eleggere .a Titolo vacante, lo dee con- 
ferire al più meritevole che sia di quel 
Grembo, avvertendo, che ’l Jus d’eleg- 
gere a’ Titoli vacanti è sempre stato 
de’ Titolati medesimi . 

Circa r istituzione de* Titoli, egli.è cer- 
to ,• che al tempo di Andrea Gritti Dor 
ge l’anno 15x5. da Papa Clemente V IL 
fu concessa una Bolla, che riconfermava 
a’ Parrocchiani il Jus d’eleggere il Pieva- 
yano,i6 che concedeva la creazione de’ Pre- 
ti Titolati , Diacono, e Sottodiacono, i 
quali dessero assistenza al Parroco, e fu- 
rono loro assegnati emolumenti parte cer- 
ti estratti da’ Beni Parrocchiali , e parte 
fron^ Vc 7 h I in- 
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incerti consistenti in quelle offerte, -clic 
vengono fatte in occasione de’ Battesi- 
mi , de’Matrimonj , e d’altre fonzioni j 
e finalmente nelle contribuzioni e limo- 
sine de’ Funerali. 

Non ostante l’accennata istituzione ^ 
restavano ancora mal provedute le Chie- 
se di Keligiosi inservienti , impercioc- 
ché abbondando la Città di mercatura,' 
e per le Guerre diminuendosi il popo- 
lo, tante erano F occasioni d’ impiegar- 
si con abbondanti vantaggi , che pochi 
erano- colóro , i quali volessero sottomet- 
tersi alla disciplina Bcclesiastica ; che 
perciò risvegliatasi la pia mente di Lo- 
renzo Priuli allora Patriarca , e delClero 
nell’ anno 1590. s’ ottenne da Sisto Quinto 
facoltà con ‘Bolla di poter ordinare al 
Titolo della Chiesa come apparisce nel 
Sinodo Veneto . Penuriarono nondimeno 
ancora per qualche tempo le Chiese, sic- 
ché bene spesso molte Parrocchieerano 
necessitate a pigliar in Capitolo Òiova-* 
ni de •viciniorihus Ecclesits : ma oggidì 
moltiplicatisi gli Abitanti, e minorando 
il traffico, £ gli affari, le medesime an- 
zi abbondano di Preti. ' 

Nel principio usavano d’ intervenir al- 
le funzioni de’ Morti anche i Vescovi, 
Cd i Frati , il che appar in quel memo- 
riale del YescovoTìmensDeUf» Monaco 
Bianco, il quale fu ucciso al MaJcanton 
nel Sestier di Dorsoduro, come nel Te- 
stamento di Marco Asian, che ordinò il 

... 5UO 
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"SUO funerale ih -quelle parole^ vogio uff 
.Trete,Ù’ un Zago^ un Vescovo y e tutti 
i Frati di Carmini; non *vogio Dopi eri y 
ma Candele y ^ ’l Vescovo si chiamava 
^de’ Morti detto l’Olivolense. 

‘Delle Chiese Parrochiali, cinque vene 
sono con titolodi Matrici , cioè S. Pietro 
di CasteIlo, S. Marco, “S. Maria Zobenigo, 
‘S. Maria Formosa, e S. Silvestro, le quali 
non hanno -.Capi distìnti da quelli delle 
•Chiese soggette , imperciocché i Pieva- 
ni sono "tutti d’ un medesimo carattere, 
se non che godono Tonore, che solamen- 
te in<ésse il Sabbato Santo sì benedice* 
la Fonte Battesimale da quel Pievano , 
cui tocca far la funzione', avvegnaché 
tutte le Parrocchie soggetta ve la faccian- 
no il suo anno , o sia alternatamente. 

Del ihS* al tempo dei Vescovi Ca- 
stellani furono istituite le Congregazio- 
ni , che oggidì sono al numero di nove, 
in memoria, dei nove Cori degli Ange- 
li , le quali sono composte di Pievani , 
Titolati ed anche Giovanni, il cuiCa- 
po porta titolo di Arciprete; e perché 
a principio vi furono dentro tutti i Pre^* 
ti d’ allora , sì -chiamarono il Clero co- 
me al presente , e con una legge detta 
Arbitraria risolvono tutte le cose appar- 
tenenti alle- loro Congregazioni , 

Dopo la divisione delle Parrocchie, av- 
venne quella de’ Sestieri del regnan- 

do Vitale Michiel, ecioacagione d’una 
Guerra , il qual volle che la Città si 

I ^ di- 
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19 ^ Divùhne delle Parùccbùt cc. 
dividesse in due parti, ì’ una di qua, 1* 
altra di là dal Ca^ale^ e poi ciascuna del- 
le due parti suddivise in tre, cosicché tut- 
ta la Citta rimase divisa in sci parti, e 
per tal affare vi creò Inquisitori . Dì là 
chiamò Castello , S. Marco, e Canal Reg- 
gio; di qua S. Polo, Dorsoduro, e Santa 
Croce , e volle che quegli di Murano , 
e della Zuecca , detta allora Spinalon- 
ga , fossero gli uni del Sestier della 
Croce , e gli altri di Dorsoduro , indi 
furono destinati i Consiglieri al nume- 
ro di sei , cioè uno per Sestiere , che 
-prima erano chiamati Tribuni e Con- 
ciliatori , e di poi Consiglieri del Do- 
ge come abbiam veduto di sopra , 

SENTIR DI CASTELLO . 

T Ralascio le varie opinioni di questo 
nome di Castello onde si derivasse, 
e chi qui prima v’abitasse, e diròsolo 
che questa Isola è separata dal corpo del- 
la Città da quella parte che guarda il 
Lido , congiunta poscia con un lunghis- 
simo, e nobile ponte di legno, e che at- 
tualmente v’ è una contrada, o fondamene 
ta chiamata Quinta valle fabbricata dalla 
famiglia dello stesso nome Padovana, e 
ch’ivi dimorava il Tribuno detto d’ Oli- 
volo, che si mutò nel Vescovato detto 
Olivolense, indi Vescovo di Castello: cor 
s\ pure si ha , che quelli della famiglia 
Samacdi, oggi detta Caotorta Nphlle,. yi 

fe- 
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fecero deir abitazioni , e vi fondarono 
una Chiesa , e la dedicarono a Sant! 
Sergio , e Bacco . 

- Come venisse popolata questa parte 
della Citta , e che fosse prima dal .ri- 
manente del corpo di essa disgiunta T 
abbiarn già detto favellando dei Sestie- 
ri ; come poi qu! venisse posta la Sede 
Vescovile, divenuta poi Patriarcale Io 
accenneremo frappoco, parlando de’suoi 
Vescovi, e Patriarchi . Per ora passe- 
remo alla sua Chiesa Cattedrale'. 

Sa>i Pietro Aposto lò 

i 

Chiesa Metropolitana, e Basiìica Patriar* 
cale , Cattedrale, e prima Parrocchia 
del Sestier di Castello . 

L a Chiesa di S. Pietro Apostolo , ve- 
neranda fra Taltre, per essere Me- 
tropoli, e per la Dignità del Patriarca- 

scovo fondata circa fan. 430. di nostra 
salute, e finita l*an. 84!* da OrsoPar- 
ticìpazio Vescovo, e consecrata a San 
Pietro in memoria della Chiesa principa- 
le dì Eraclea: per occasione di picfincen- 
dj , fu pili volte rifatta , ma finalmente 
Pan. i^ti. da Giovanni Tiepolo Patriar- 
ca XVIil. da fondamenti fu riedificata 
in forma moderna d’ordine di ^rintio, 
sopra il modello di Giovanni Grapr- . 
glia, e in anni nove fu ridotta nelt» 

I 3 su- 
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19 ? Scsììey di Castello . 
statò che 'si vede al presente;; è questa* 
in Crociata con tribuna nel mezzo co-^ 
perta di Piombo , cui gira all’ intorno., 
un Pergolato , ed è retta da quattro ar- 
chi, sostenuti da gran Colonne corintie* 
co’ suoi Pilastri ». Nel mezzo dov’ il Co-' 
ro si vede la Cappella maggiore, e Air 
tare alla Romana del Glorióso S. Lo; en- 
zò Giustiniano^ principiato’ l’an». 1^49.- 
d’ ordine pubblico per voto fatto- nella- 
Guerra di Candia contro ’f Turco ,, in' 
onore di detto Santo. Proto-Patriarca di 
Venez-ia ; a cui si ascende dal piano di 
detta Cappella per cinque gradi di Pie- 
tra mandolata da Verona ,JI Parapetto 
è dì marmo fino- da Genova , lavx>rato 
di bellissimo, intaglio d: Istorie del me- 
desimo Santo con figure di; basso Rile- 
vo in rame dorate a fuoco, sulla Men- 
sa forma diversi- quareselli , con Ange-- 
li quattro, e altri Pattini , che sosten- 
tano l urna dove riposa il Corpo didet- 

■♦rt I Al pie- 

tra con la figura del- Santo^ di sopra ,, 
che con ginocchio piegato, Paltro alza- 
to, e con le mani giunte guarda in Cie*^^ 
lo, con due altre figure sopra duellila- 
stri dcir Altare , una per parte,, cioè dir 
S.' Marco, e S. Pietro,, scolpite da Cle- 
mente Moli Bolognese , l’ Architetto.- 
di- s\ nobil struttura fu Baldassare^Lonr 
ghena : Dai Iati di questa magni fica Gap-* 
pella nelle partì sonovi Pitture lavorate 
da moderni Pittori , cioè nella sinistra 


Sèstìer. di Casielh, 19^ 
d’a Gregorio Lazerini y dove si vede 1 * 
abbondantissi ma Elemosina, che fa il San- 
to ‘ Pat riarcay in che molto questo Autore 
ai é affaticato, alla destra il Caralier 
Belluzzf spfegò il voto, che fece il Senato 
Tan’. i^ji. Dietro r Affare ev vi l’Or- 
gano* fabbricato da eccellente Artefice. 

tAlfa sinistra di detta Cappèlla ci è 
quella del Sacramento cott un riccò Al- 
tare- per finezza* di marmi, perdisegno 
e per ordinamento , ai pareti d’ essa so- 
navi due lunghe tele , una dipinta dal 
Cavalier Liberi, in cui si vedono imor- 
5Ì€ati da’ Serpenti y e raftra* radorazioa 
de’ Magi di mano def Lucchese. Alla 
destra evvi- r altra Cappella;- ma^ non 
, sin’ ora fornita dove si conserva, il Le- 
gno delia S. Croce, a cui è dedicata. 
Ne! rimanente della Chiesa sonò’ com- 
partiti tre Archi per parte, ogni spazio* 
«on Colonne , e Pilastri sopra Piedestal- 
li neE medesimo- ordine r af canto,, cioè^ 
alfa muraglia*,, sono - situati tre Altari 
per parte^ Quello df S. Giovanni con 
Santi Pietro e Paofo , di ma&o di Paolo 
Veronese , eretto dal Patriarca TriVisa- 
no V Quello di S. Cipriano* di mano, di 
Alessandro' Varottari , fondato in. me- 
moria dei Cardinal e Patriarca Priulf^ 
oltre* le Oppelfette di S. Lorenzo Giu* 
«iniano, dove è sepoito Bernardo Giu- 
stiniano* Nipote di detto Santo, Uomo 
illustre , ed Istorico , e quella di tutti 
ì Santi ricca per diversi Tesori spirif 

1 4 tua- 


200 Sestier di Caneltty. 
tuali conceduti da Sommi PonteficT,^ che 
fu fatta .‘fabbricar da Marco -Landò già 
Vescovo CasteliaBo ? nelfa sinistra v - è 
I Aitar di Francesco Morosini Prociira- 
tor di S. Marco, la cutPalfa èdipintar 
eccellentemente, da^ Francesco Roschi y 
0)n la ^Madonna, S. ' Francesco,' Sant^ 
£Iei>a, è S. Tommaso Apostolo . Il Car- 
dinal Cornato Patriarca, rifece la Gap* 
pella . di S. Giusto Martire con rAdtarCy 
' ” Pala fu dipinta da Grrofamo Fer 
. fabosco, sopra, la quale ritrasse ing inoc- 
chioni il medesimo Patriarca ► Evvi, la 
Cappella parimente della B. V. dfel Car- 
' mine , tutta incrostata di pietre fine d» 
Genova , con figura di. mezzo i rilievo 
del Patriarca ’Vèndra mi no* f c: 

Nell’ ingressa della Pòrta' principale 
sopra la banca della Cómpagnia: de’Ca;- 
lafatti è dipinto il mangiai deli' Agnel^ 
lo 5 che fecero gli' Ebrei nel passàT'-i»^ 
l^itto, principiato da Pietro Malomfera,. 
e fornito <da Antonio Aliense:. . Dalla 
Porta' Maggiore ai gradini: della Cap^ / 
pel là’ grande è lunga questar Chièsa ^ t 

» piedi in circa con pavimento tutto^ la- 
stricato di -pietra- ,rossa e bianca dalla 
pierìi di 'Monsign.’ Marco' Gradenigov < 
Questa Chiesa fu consecrata da Fede-» j 
rico Cornaro Cardinale e, Elgitriarca ' F | 
anno 1642. ar 2. di Settembre, dove si 
logge la memoria sopra la Portai che J 
conduce in * Patriarcatp , ed è la - ser 
guente* ' ^ 

• 1 P. 0. M. 1 

. 

by.L.ooglu* 


16 i 


Èe siter di Cast e ile, 

D, 0. M. 

Beato L'aurentto J usiiniano Pómo 
Venetiarum PatriarCba 
Stir pi s claritudine augusto 

SanSHmoni<c gloria longe augusfiori 
Tutelari numìni benificentissimo 
saCros cujus cineres Templum hoc 
illustrantes 

Civitafe in pestilentia 
Tanti ci^ts auxilium ekperta ‘ ' 
Quotanrtts ejus die ^ ,p^etua fesiiisitatf 
eelei(faìdaó ' 

Senaius Keligiosissimus 

V fnerationis ergo ‘ • 

Ex \joto accedìi . 

Pederteus S, p. E, Card, Cornelius 

'hdaximi cultus minimum argumenium 

Die. ~ 

Vedesi ìù questa Chiesa h Cattedra 
Pictfò sulla quale siedette in An- 
tiochia piena^ di caratteri Samaritaiii an- 
tichi, i quali dai men pratici vengono 
presi pet adotnamenti di basso ri|ievo\ 
Questa fu donata dairimperator Grecò 
Michiele III. figliuolo di Teofilo a Giu- 
stiniano Participazio , non già a Pietro 
I. Gradonico nel 1310. , come asserisce 
con grave anacronismo la moderna iscri- 
zione appostavi. 

Nella Capella posta alla destra delfa 
maggiore furono poste varie insigni reli- 
quie accennate nella seguente iscrizione 
che ci dà il Sansovino . ■ 


2pi Saticr, di Castello . 

'■ * ' • I 

Sacellnmhoc quìsquis accedis yenerar^ 
Cancelli^ ferreis Crux clauditur tribus 
ex barba Chiesti decorata pilis , 
davo , Calice , quo Discipulos propinavit 
Miraculosa guita Sanguinisi, Coronce 
aculeo, Vìrginìs vestimento 
(T ve ree Crucis fragmenio ^ 

^ qua Ant. Cont. Patriarca ^ream 
' , nuncupqri voluit 

Monumentum- sibi posuit 
jì fundamentis expensis propriis erexit 
dotaviique- 

Pieiatis ^ religioni^ documentum . 

Vi sì conserva parimente una Croce 
di Rame, la qual si dice, eh’ essendo»: 
stata trovata a fior d’acqua con istupo- 
re d’ogn’unofu coiv solennissima , pro- 
cessione portata in questa Chiesa . Vi 
sì conservano i Corpi de’ Santi Sergio , 
e Bacco Martiri, posti in un’arca da 
Angiolo Badoaro l’anv,782. Ne’ tempi 
passati , prima che fosse edificata la 
Chiesa di S. Marco, èra questa molta 
frequentata , dove ogni anno si condu- 
ceano le Spose ariceveir la benedizione 
dal Vescovo, e furono anche creati Do- 
Rì j per esser la più capace Chiesa deila 
Città, e fudato anche il Bastone a diversi 
Generali, come scrive il Sansovino» 

La facciata della Chisefu rimoderna* 
ta da Lorenzo Priuli Cardinale e Patriar- 
ca, le due Porte minori sono recinte di 

due ! 
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SesiUr di Castello* . loj 
J'ue Pilastri con un mezzo frontispizio"* 
nel cantonale^ e tutta questa facciata è 
lunga 6 ^, piedi ' 

Foco discosto è situata una nobilissima 
Torre o Campanile, il quale fu fatto 
ne’ primi anni del Principato di Cristo-^ 
foro Moro , ed è tutto incrostato di 
marmo .• ’ 

II Clero* di questa Cattedrale consista* 
in Canonici, cioè l^. che risiedono, 
di dentro, comprese le dignità d’ Archi- 
diacono , Arciprete , e Primicefìoi e i». 
detti di fuori, che ^no* Pievani della 
Città, e poi il Canonica Teologale , che 
in tutti sona 15. Oltre questi sonovi 
sei sotto Canonici con un ricco Coro di 
Preti e Ghietici al numero di 50. , ol- 
tre i Seminaristi ^ 

Quando vaca questa Sede Patriarcale ; 
il Senato elegge tosto il successore, che 
poscia ordinato con le convenienti con- 
dizioni , e con le solite cerimonie in’Pa- 
t ria rea y il Doge con la Signoria,, de- 
terminato il giorno , monta ne^Peato- 
ni dorati , e va a levarlo alla Casa con 
solenne pompa , e lo conduce in Chiè- 
sa a S. Pietro di* Castello , • con quantir ' 
tà di Barche , e particolarmente dì tut- 
ti i Capitoli con i Pievanni eCappeJla- 
ni di tutte le Parrocchie ,* cui il Doge 
con tutta solennità dà il possesso del Pa- 
triarcato in detta Chiesa. Ha questa 
contrada anime 8800. in circa. 

L’ anno 1^90, sotto il Pontificatod'A- - 

I ^ les' 
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'lesjaiuìro Vili, il B. Lorenzo Giusti- j 
niano Fu Santificato, e questo Pontefice, 
mandò a Venezia un grande Scendardo, 
che Sfa appeso nel I^redeito Tempio, e ! 
fu^ portato processionai mente dalla fa>- 
miglia Giustiniana . , . 

; SEKIE DE" VESCOVI OLIVQLENSl . 
Castellani , e Patriarchi di Venezia . 

P Er lungo tratto di tempo- i primi; j 

abitatori dì queste Isolette furono; • 

soggetti nello spirituale al piu. vicino ^ 
Vescovo eh! era quello di Malamocco . 

Ma ‘crescendo la Città., e, per conse- 
guenza la popolazione» fissata là Sede 
Ducale in Rialto, fìi stabilito .di avere 
^nche un Vescovo, pa,rticolare collocan- 
dolo neir Isoletta di Olì volo . Adunatasi 
però nel 774. una parte del Popolo insieme 
col Clero (a) elesserp il*' primo Vescovo,^ 

.il quale fu dal Doge? invóstito, e. dalPa^ 
triarca Gr adense consacrati^, confermane- 
dolo il Sommo Pontefice Adriano Primo, 
il quale molti privilegi a questo nuovo 
Vescovo chiamato ^Olivolense concedet- 
te . Per moltiT^^iSfti^ ebbe il nome di 
Olivolense , che- por mutossi in Castel? 
lano dalla Cattedrale di S. Pietro posta 
a Castello , e finalmente divenne Pa^ I 
triarcato come. vedremo fra poco. 

Contiguo, alla Chiesa sta l’anticpPa* 
lazzo Patriarcale, il quale abbraccia buon 
■ cir- 

(a) Dand. lib, 7. cap, ji» jpart, JJj ' 
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S^stier di Castcìtù,^ iof 
circuito dì terreno chiuso in forma di 
Chiostro con- molte Sale ampie , e spa- 
ziose r in una delle quali si veggono t 
ritratti di essi Vescovi', e Patriarchi 
eoi nomi , e gli anni che .ressero la 
Chiesa .< Fu» ampliato questo luogo dal- 
VescoVO' Pietro Pino*, che' visse verso’ 
la metà del Secolo Decimoterzo,- e. vi 
ai leggono questi versi ^ . . ! 

Pina^ domus Pctro fulgft insignir alumno 
Vrbs VencUnn hoQ gautUs PrastUe da* 

■ • ra- pio . . ‘ ' 

Antonio Contarlni fece i ritratti , a- 
quali fece apporre questa isczizàone . 

m , » 

Quos- speUas .AHtisfHes ex iis unu^ 
^ntonius Contarenus Patriarcha X. 

. tibi speSiandos pia mente curarvitM. 

^ JD.- xklIJ. suo' XIJ,' Ht namque sunf 
' tìmnes qui abbaeUrèe condita- fuer e ^ 

Hoc forsofp sùire 'ttolebas ahi nunc , 

0 ! fidale . 

• '» i ■ 

T^oi però nel dare la Serie di questi 
Prelati col lume de’ monumenti accredi- 
tati , abbiam ritrovato qualche sbaglio 
ed alterazione ; ond’ è che li diamo con 
quelle notizie che suppoiiianio più certe. 

ÌAh. 

774 Qhealto, o sia Obelalto Massimo detto 
' da alcuni anche edalDan- 

. dolo Oblerio figliuolo di Enogino o 
Encangelo Tribuno di Malamocco*. 
fu il prima Vescovo Olivolense^ 

. 797 
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20^' ’^esiter ‘ di Castèllo .i 

',s'* • •' ’ I . 

797 Cristùforo Greco” detto da Ja^cuRÌ' 
Damiato.' , ' ' 

8 IO Crist'òfbro ll.y purè di Nazione Gre- 
. . co già; Pievano< della Chiesa di 
. j Moisè , uomo df poco -buòn- costu- 
' .me',- ir quale seppe coHa sua Ipocri- 
sia -guadagnarsi: if favore’ del -Popolo 
che ” lo elesseV Ma Iddio lo fece pùb- 
blicamente scoprire mentre' poco 
' dòpo fu! invaso dal Demonio.- Questo 
Io- abbiamo’ dall’ Ughellio . (a) Il Si-' 
vos Io chiama col- nome di Cristoforo- 
Tancredi , nè si vede nei ritratti def 
Palazzo Patriarcafe. 

8 if , o’ Hi^. OrsoParticipazio figliuolo di 
. Angiolo^ e Fratello’- del Doge Gio- 
. vanni. In questo tempo Orso Or- 
seolo Fratello dei Doge, viene posto' 
dal Sansovino ,- e da altri nella Se- 
rie dei Vescovi- Oli volensi, ma per 
. isbagliò essendo costui Patriarca di 
. ' Grado non Vescovo Olivolense . 

‘ Il Sivos col Sansovino ed altri pon^ 
gono per successore ad Orso Parti- 
cipazìo Giovanni Candì a no’, ©Sana- 
to, che dissero aver retta la sua Ghie-' 

'^a sei mesi; ma il Dandolo non ne ^ 
fa menzione alcuna , rigettandolo 
• anche rUghellIo, corhe pure fa di 
un tal Gradilicone da qualche M« , 

S. supposto successore di Orso . 

' 855 
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Se sii er di Casfello^- 207' 

' Sjjr 'Maurizio , o. sfa Mauro. Veneziano' 
figliuolo di Genhco Busìnàco.. 

862 , o Dcmenico Badoaro figliuolo 
di Gibvannìv 

Il Sivos» il Sansovinq; l’ JJghelIio, 
ed altri gli danno pur successore Cra/- 
jo Facio da Grado nell’ 873; \ ma il 
• Dandolo non ne fa menzione alcu- 
na. Di' più da una^ Lettera di Papa 
Giovanni Vili.- scritta: a pomenico' 
Badoaro il giòmoiio;. Dicembre nell’’ 
Indizione X.; mostradresserescrìtta, 

V secondo il, P. Arduino, (<i)<neIl- 87^.; 

ond’ è, che , ancor viveva esso Badoa- 
to nè c’era <^uesto Crasso Facio. 

877 Giovani Candiano y o sia Sanudo fi-r> 
gliuolo di Marino, primo Arcidia- 
cono della Cattedrale di. Oli volo . 

892 Giovanni u4sovenUirato da Aquileja, 

O' secondo altri da Equilio y di cui 
perÒ^ il. Dandolo horr fa menzione. 

918 Lorenzo Tim^ris Deum Benedettino 

chiamato dal Sivos Tm/V/o figliup- 1 
- Io dì Barhatorello ^ 

93^ Domenico Mauroy, o sia Moro da Ma- ' ; 
lamocco figliuolo di Barbaro . . j 

T 945 Domenico David figliuolo di Pietro» 

Questi era maritato quando fu elet- j 

to contro sua voglia Vescovo, e si ri- 
solvette di servare perpetua.castità 
^ , ■ ■ irv 

^ (a) Condì, Tom,C, Co!, n.^Episi. 1^* 

1 

' I 

I 
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iAn, 

insite colk moglie . Dopo alcuftj 
anni^ ^pftitfnciò il Vescovato, por- 
tossi in Gefusàlemme , ed ivi mo- 
rì Eremita . ■ ' 

Pietro ^glitiofo di Pietro 'Tr/^*r«o 
' Doge, o secondo altri della fami- 
glia Malfatto".' • 

981 Orto Mdgadizio j o Magadese^ Vi- 
cario della Chiesa di S. Cassìano. 
992 Domenico Talonico figlino Io di Gio- 
vanni , Cappellano di S. Marco , e 
Cancelliere Ducale . Il Sivos lo 
chiaitia Domenico Barbaromano , e. 
in una Cronaca mss. vien chiamato « 
Domenico Badoaro . 

1002 Pietro Marturìo di Quìntavalle fi- 
gliuolo di Teodoro. I! -Dandolo 
però ci dà una cronologia diversa 
di <iuesti Vescovi ; mettendo la efé- 
iJione del Tìmenideurn nell’ 880 , 
quelle del Mauro nel 909* del Da^ 
'vid nel 91 1 del Malfatto nel 929'; 
del Magddizio net 938; del T aloni- 
co nel 945; e queste nel 955. Que- 
sto è certo, che nell’ Ujghellio ab- 
biamo una sottoscrizione' di que- 
sto Vescovo fatta al Decreto del 
Doge Pietro Candiano per gli schia- 
vi Cristiani nel 9^0, dove si leg- 
' ge. 

Ego Petrus Dux m. m, ss. 

Ego Bonus immeritus S.Gradensis 
Esci etite Patriarcha 


> Ego 


%esXUf ' ài Castello.^ 

,1» Ego lletrus indignus Episcopus $. 

OlÌDolensìs Ecclesia. Ù^c.' 
zoio, o secondo iJ Dandolo nel 9^4*^ ' 
GregoriOh Giorgio figliaolo • di -An- 
\ drea Tribuno *d.i'£qni Ho , chiama* 
to dall’ accennato Autore. Giorgio 
' ìAnàrleadr^^^ ''- - ’ - '' ^ ' 

jc2o>?o secondo, it Dandolo neri96^y. 

' ’ ’ Marino figliaolo di Caisiano^ O'^ Cas^ 

L sidniaco - ^ ‘ * 

3 o€f, o 1015. Domenico rGradentgo 11 , 
C^esti fu eletta in- età d’ anni* 18L. 
5'/'i ma il Doge ricusò' d’àn vestirlo per 
*’'* allora, e visse nel Vescovato circa 
, . • -anni 19, non -già 32'*comé scrive il 
ih fSansovino , il rquale pr^ende sbaglio, 
•c:v omettendo il -Vescovo seguente. 
J070, o 1045. Domenico Coniarmi 
1091, © 2074; Enrico Contarmi figliuolo 
• , del ‘Doge Domenico.» Questi fu il 
‘primo a-cangiar il titolo di Olivo- 
n I6nse iii Castellanó, 'e sotto di lui- 
su' seguì r Apparizione^ di' S. Mirco ► 
jt2i,: a 1108, Vitale 'Michele Né’" suoi 
h fu nera li s’ incendiò la Cattedrale con 
; Jjarte degli edifici contigui, cosa che 
• ->- secondo' il Dandola avvenne ]6el dV 
-1 'i5. Dicembre iiiow (4). 

o 1120. V Bonifacio E alierò. Era 
:»•: ^:= . .. Ro- 

"r; . ' V ' , 

. (aj Lib, iXv ca^,. tu p, 4.!^ - h 
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xA.n^ ''l-V : 

Rami tana, « seguitava la' Regola 
di S/ Agostino. y 
1 14O', a-i I ^ 3 . Ghvami BùUm> figli uolo 
. ; del Doge- Pietro, vChe alcuni voglio- 
nr no fosse primai Pievano della Ghie-- 1 
sa di Sv Bartolòmmeo ► ,1 ! 

ovvero* 11^4. Vitale- 'Michele IT^ 
j - - Nei j tempo suo segui' Ja famosa pa- 
• - jee fn Venezia fila Aiéssaiidrò^ IH, 
e Federico Barbarossa ‘ primo dt 
' qùesfco nome. . ìt .m . • ' : j 

it9Tv'owertì' Vis- ! 

fie nei Vescóvàuo! poco* pi & di due ; 
■ aimr , benthè' il Sansovino;> è T Si- 
' - vos io faccia nò vivere; molto più , 

- come si: vede nella, diversità di 
tempo che ammettono nella elezio> ' 
ne del" successore . a ^ ' 

lioo,- ovvero meglio 1184^^ ' 
I ■ colai y. già Pievano della Chiesa , di 
' •' ’ SI Srvestro J I a: qjiffisto tempo fu in j 

: il Venezia r Abate Gioachino, di San^ i 
'{Fiore Resse ^esto- Frèlajtc^ la sua | 
- ‘ • Chiesa per lo spaziò di’ 41, anno; 
JM355*,’ ovvero laajf.^Mirco Michele^ dal 
Sansovino, e dà altri detto Vitale 
'■ ' -llf. Nel 1^5 1, sótto- il suo Vesco- } 
vato sùccedetee itm orribile incen-^ i 
“ ' ‘ dio; nel Santuario di SI: Marco; ri- | 
-- manendo miracolosamente intatte 
alcune preziose Reliquie. ! 

izfj IMarCó Morosini.. Questo Prelato’ I 
dal Sivos, dair Anonimo , e dall*’ ) 

Ughel- 

-;[c 
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Ughellio vleft. posto per sttccessore^ 

' al Michete, ma viene omraessodal 
Dandolo . V Ughellio afferma^ aver- 

• lo ritrovato- nei' R^istri ' Vaticani , 

. ,dove- rileva clier dopO' aver retta la 
Chiesa per gualche ■ tempo , aggra*- 
vatoi di malattia rinunciasse > ma 
dopo ad istanza. di- Papa Innocen- 
zio , rimesso ia salute , ne riksum- 
• messe if governov L* erudito Signor 
Dottor Coletti neUersue iAnnou- 
_zioni all’ Ughellio stesso^ ragione- 
volmente lo’ rifetta, mon ritrovan-' 
dosi fra noi memoria alcuna dì 
sto Prelato- T abbiamo posto 

. per non* riuscire in questo partico- 
lare tnanchevoH 

X250j ovvero giusta rii Dandolo 

-Pietro Pino chiamato per isbaglio 
P/V)Tfo: d'ai r Ughellio *. Questo- edifi- 
cò» ili Palazzo ove^ risiede oggidì il 
xi ^ Patriarca . Abbiamo^ varf. documen- 
; " tkche ci’ dimostra np eseere* stato 
elètto .giusta' il Dandolo nel .1235. 
e che reggesse Ia> sua Chiesa fin 
- circa alfe’ ann» 1254. NelH Archivio 
della Chiesa di Santa. Maria'' For- 
mosa , evvi uno Strumento- pubbli- 
i. co , in: cui de r assenso di un’ alie- 
nazione di; un» fondo-^neL- 123^., un. 

, * alt ro nel , 1 242 . e' unral tro' del 1 2 5 1, 
•non meho'.che del*i253.. .ià.-.Tors- 
. cello ec.. V . I i r- - 

■ hy Googk 
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211'" Sestier dt'^CastelU ^ 

1255 GuAliìeri Agnmdi(y dell’ordine de’ 
Padri Predicatori, prima Vescovo di 
Trevigi*. II Sansovino ricalandolo 
dai- ritratti lo mette nel 12^8, ma ’ 
la sua iscrizione sepolcrale nel Co^ 

' ro de’ Padri Predicatori de’ SS. Gio: ' 
e Paolo del 1258., ce ne fa veder© 
chiaramente Io sbaglio. ' 
ri£oà o pili giustamente 1158. Tomma- 
so che secondo T Ugbeilio 

“'''mori Fanno stesso della sua ele- 
zione , ma- secondo il Dandolo vis- 
■ ^ se due anni nella dignità. 

1160 succedette aH*.^r/- 

' mondo , benché il Sansovino, che con 
molta confusione giusta i Ritratti 
' Patriarcali procede , Io ponga nel 
1271. Era lArcidiacono di Castello, 

. e non molti anni visse nella, digni- ' 
•' ritrovandosi .in’ alcuni monu- 
• = . menti v che’ nel ii' 68 . il dl4. Apri- 
le vacava la Chiesa di Castello- .Si 
v'* ' conghietrura la sua morte* verso la 
' fine del 11^7. e morto ,che fu na- 
quero molte contese per la nuova 
. elezione , cosicché stette" lungo tem- 
V '■ po la Sede Vacante. 

1 174 Bartolommeo Quirinì^ che fece molti - 
-- benefici alla sua Cattedrale, e ad 
~ : altre Chiese della Città . . 

J191' Simone Moro per errore chiamato 
' 'dal’ Sansovino Morosini» già Primi- 
cerio di S« Marcò j e Pievano di 

* S. 


Sestier di Camello, 113 \ 

An. 

,S. Bernaba , e .senza alcuna ragio- 
ne escluso dalla sua serie da’Ughel- 
lio , di cui oltre molti altri docii- 
. menti abbiamo ancora esistente la 
lapide della Consecra'zipne da essa 
fatta della Chiesa di San Geremia 
sopra una. porta delle Case, di ra- 
gione di quel Capitolo dirimpetto 
alla Chiesa . In un Nicrologio mss. 
di S. Gregorio leggesi la sua mor- 
te con queste parole nell’ an. 1292. 

• mi. Id.. Dee. Qbiit Symeon Maurus 
Epi'seopus Caste llanm «r • 

1295 Bartolommeo Quirini li. nipote dell’ 
altro Bartolommeo, e figliuolo di 
Romeo, prima Pievano di S. Mar- 
tino , indi Primicerio di S. Mar- 
co, ommessD dall’ Ughellio , e dal 
Sansovino, di cui abbiamo frequen- 
ti memorie nelle antiche carte, 
specialmente nei registri della Chie- 
sa di S. Simeone Profeta dell’an- 
no 1299; e nel 129^ intd^-venne al 
Concilio Provinciale di- Grado sot- 
to il Patriarca Egidio : passò alla 
Chiesa dì Novarra, e poi a quella 
di Trento. 

1303 Kamperto , o. Lamberto, ed 

berta Paola dell’ ordine de’ Padri 
. , Predicatori . , 

j^ix , ovvero 1309. Q ale sso Suddiaco- 
no Apostolico fu eletto Vescovo 
Castellano; il quale secondo 


-li 4 Sestìcr dì CasUÌlo'r 

sAn. ^ 

Ughelfio morì prima -di esserceli- 

:$ecrato^ Il Sansovino., il Sivos , 

gli altri non ne fanno menz-ione, 

forse per ràl -motivo* .11«0' stesso 

• Ughellio xongh lettura che fosse del- 

la fami^ia Albercini ,di Toscana 

fratello .del successore ; ^ . 

fili ,, o ijii. Jacopo degli cAlberitni 
\ figliuolo dì Alberto da Prato, Ca- 
^ Stello dlella Toscana , Nipote del 
■'Cardinale Pratense. Il Sansovino 
- lo fa della famiglia Contarini elet- 
to nel 1303. Abbiamo di questo 
’ Prelato la iscrizione -che leggesi 
nella Chiesa di S. Simeone Profe- 
ta , e quella della Chiesa de PP* 
Serviti f non meno che la consecrar 
zione da esso fatta della Chiesa di 
S. Agnese nel ijzr. ^ 
jtij ^Angiolo Velfino , di cui non la 
menzione l’IJghellio, bensì^ il Si- 
^ gnor Coletti nella sua edizione ce 
ne addita la memoria in lunoStro- 
' mento dell’ anno 13 30. esistente nell 
Archivio della Chiesa di S. ndar- 
gherita , così pure nel « 3 ?^ 
gistri del. Patriarcato, nel-qual an- 
no consacrò solennemente -la Ch re* 
' sa di Ermagora , continuando 
le sue memorie nelìe antiche car- 
te fino al miy dal che probabil- 
mente possiamo arguirei che mo- 
t'isse nel J3$^> tuttoché per errore 


Sesiùr Si Casùìhi iiy 

an quest’^nito lo ‘'fa Cti ano 'eletto il 
‘ Sansoyino, e ie Pltturfe del Palaz- 
zo PatriarGale . Il .^ivos con' altri 
' mette vlxì' M ichele' Calerli neli^^z, 
ma dai documenti »Ch'e abbiamo , 
' chiaramente apparisce Io sbàglio d i 
‘■•^ -questi AiitoHv ; ’ * 

L’ Ughellio mette 'qui un Bay^ 
' ' tolommeo J^uirini 11 . volendolo sCc- 
cessore jdi Iacopo Afbéftini Inel 
ijii ma siccome' "abbimo vdocu- 
' menti sicufi che' l’ Albertini occu- 
passe là Sede fino al e ne 

troviamo del .Delfino fino al 13 
* così si scopre Io* sbaglio preso dair 
Autore , che se pure vi fosse sta- 
to questo BartolQmmeòjQuirim j 
vrebbe essere il terzo, non il se- 
- condo.. 

1338 , 0 1331^. Niccolò .Morosini Uomo 
per dottrina e prudenza chiaris- 
simò , eletto secondo il computo più 
giusto dal fenato il dì 27, Agosto 
i33T^, di cui abbiamo menzione nell* 
antica lapide posta nella Chiesa di 
- S. Antonio dì Castello del 1346,0 
■> ■ visse nella dignità anni 30. 

1367 ', o 1366; Paolo -Foscari figliuolo 
di Giovanni prima Vescovo di Co- 
rone, e. successore immediato di 
Niccolò Morosini y cosicché nop re- 
sta luogo da sopporvi quel Giovan- 
i jii Barbo registrato dal Sansovinc , 

- e dal 
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%i$ ' ' $fstifir.4i'Ca*SHloA ! 

, ' 

e dal<Sivos. nel NellVanna 

della sua elezione consacri nel gior^-* 

• ,no di S. . }acopo < la Chiesa di 
,Cassiano insieme con Tibaldo Ve^ 

, scovo di Qzorle , e Pietro di Can- 
dia; Incontrò* gravissime contese, 
onde morì lontano dalla sua Ghie* 
sa nel 137^. ' ‘ | 

s Giovanni Piacentini nato in Panna • 

. prima Vescovo di Cervia, poscia | 

di Padova, indi dì Civita-vecchia, \ 
...■e finalmente trasferito al Vescova- 1 
, io di Castello^ Nell’ anno della sua | 
elèzioEne consacrò la Cappella del>* 
la Nazione Lucchese vicino alla 
, Chiesa dePP^ Serviti, come abbia- 
no dalla iscrizione. Insorto lo ! 

Scisma passò nella Corte dell’An- 
' tipapa Clemente VII. da cui fu | 
creato Cardinale . ' , j 

0379 Niccolò Morosini 11 * Pro^onotario 1 

’ . Apostolico deposto Giovanni Cu 
' eletto successoré della Sede Castel- ' 

' lana . Di esso non fanno . menzio* 
ne sé il Sansovino , nè gii altri . 
L’iscrizione che da TUghellio, e. 
che c’ era nella Chiesa Cattedrale , 
fa vedere che si adatta a questo I 
Prelato, non all’ altro sopraccena- 
‘ , to , a cui la riferiscono , che per 
Iheglio farne veder la verità qu) la 
.. ' porremo* / * | 


2X7 


Sestier di CaiUllo,^ ' 

»An, 

/ 

DoBor opus decreta Ugens egi, di'* 
gor urbe," 

Hac Prttsul , Papa ìam Protonotator 
acerbi, 

Dum belli ad fi^em poenes hostes oro 
superbos . ^ ' 

jEvocor ad superos cum fastibus ossa 
relinquens : 

Bis decima & quarta Nicolaus luce 
Novembris y • 

JMauroceno auras liquit , fune mille 
treceniis ^ 

,Atque ntyvem ^ septem decies lor 
bentibjis annis . ~ 

-mancò di vita il di 14/ Noi 
vernbre nell’ anno medesimo in cui 
fu eletto-. 

* 379 / 1380. ,Angiolo CorraropKciexen'* 

darlo Apostolico, e già Nuncio di 
Bonifacio IX., al. Re Ladislao, go- 
vernò la sua Chiesa, sino Tannò 
*390.-. in cui fu trasportato al Pa- 
triarcato di Costantinopoli , e crea- 
to Cardinale da. Innocentio VII. nel 
J405 , a cui succedette nel Pontifì- 
’ cato col nome di Gregorio XII. Sot- 
to di lui avvenne queir orribile Scis- 
ma che, agitò per , tanto tempo la 
Chiesa col vedersi tre Papi conten- 
denti per la Sede Apostolica.. Ma 
finalmente dopo i Concilj di Pisa, 
e di Costanza per quiete universa- 
Cron, Ven, K le 
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. jig scitiif- di Castello f 

i * 

Ah é « 

'le U il Pontifica- 

to , morendo Vescovo Cardinale di 
> Si Sabina ; Le memorie di esso co- 

me Vescovo .Castellano nell’ Archi*: 
vio Patriarcale si estendono fino all’ 

, anno 1388. 'tv* • « j; 

j^oO Primicerio al 

S. Marco che per pochi mesi fu Ca- 
pò di questa Cattèdrale , mentre fu 
trasferito a quella di Capodistria , 
ond’è che forse dal non. averne nè ; 

meno preso il possesso si dice , che | 

pass^se ' dal Primiceriato alla Ghie- ^ 
. "sa di Giustinopoli * ^ ^ 1 

Ti 00 Vrancesco F alierò già Vescovo di . 

Mòdone , che mori al 27. Marza > 

J5 0X Lionardo Delfino Arcivescovo di 
, Gandia, amministrò questa Chiesa 1 
' fino al 1401 , daddovo fu trasferito 
• dà Bonifacio IX. al Patriarcato di 
< Alessandria. Il Sansovino’ oltre lo 
■ ' ‘ sbagliò che prende nelV anno 'della , 
sua promózione % che mette succe- 
■ ; duta nel 1398 , ne prende un altro 
nel nome chiamandolo Girolamo , 

così indotto dai ritratti del Palazzo 
Patriarcale, quando vediamo chiarò- f 

' ■ mente che chiamavasiIip»4rdo dalla 

iscrizione posta Tarino li 399 ; sopra 
le reliquie di Sari Niccolò del^ • 
J401 Francesco Bembo figliuolo di Gio- j 
vanni da SS. Apostoli j già Primi» ^ 

ceno 

I 
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' Sestì^ di CasiHlo\ 

' cerio;, di S. Marco, che' morì 15 
anni dopo la sua elezione. 

J417. Marco Landò che morì nel 14^5, 
dal che pure apparisce lo sbaglio 
preso dal Sansovino fondato sui* ri- 
tratti Patriarcali', che lo mette elet-, 
to nel 1426. in tempo che egli me- 
desimo ne riferisce T Epitafio che 
< chiara^mente- io dice morto nel 

J426 Pietro Donalo eletto il di 12. Feb- 
hrajo, che due anni dopo fu 'tras- 
ferito alla Sede di Padova . Viene 
ommesso dalla Serie Patriarcale , e 
per conseguenza anche dal Sansovi- • 
no in tempo che di . esso sussistono 
molti documenti , e fra gli altri 
nella Cancelleria inferiore in un 
Codice di Rogiti di un Anonimo, 

' leggonsi varie cauzioni di danajo 
ricevuto dal 141^ , sino al Giugno ^ ^ 
J428. fatte dai Giudici sopra 1’ 
esazione delle Decime : per B^e've^ 
rendum P. & D. D, Petrum Donato 
Dei Grafia 'Epis^copum Castellanuin; 

' osservandosi poi che, le altre obbli- ^ 
gazióni - del mese di Luglio sono 
. fatte come ivi sta scritto Sede Va- 
tante, 

Francesco Malipiero Dottore- delle 
Leggi', “Abate di S. Cipriano , eAr- - 
civescoYO di Spalatro ; risiedette an- 
ni 4., dopo de’ quali da Eugenio 
K 1 IV. 
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aio - Sesiier di Castello, 

,/tn, -■ 

' IV. fu trasferito alla Sede di Vi- 
cenza. 

PATRIARCHI.. 

1431 S. Lormzo Giustiniani figliuolo di 
Bernardo gravissimo Senatore, uno 
de’ fondatori della Congregazione di 

• S. Giorgio in Alega, eìriarissimo 
per la Santità , e per la Dottrina; 
trasferito che fu il Maliperio alla 
Chiesa Vicentina, fu portato alla 

'■ Sede di Castello in età di 51. an- 
no. Nato qualche dissidio di com- 
petenza fra il Patriarca di Grado,, 
di cui i Vescovi Oli volensi , o Ca- 
stellani erano suffraganei , Niccolò 
V. con suo Breve dichiarò che que- 
ste due Chiese incorporar^si doves- 

• sero insieme, e chi di questi due 
« Prelati sopravvisse fosse d’ ambedue 

le Chiese Padrone . Era già ridot- 
to Grado in desolazione , ond’è che 
il Patriarca era necessitato ad abi- 
tare in Venezia nella contrada di 
S; Silvestro , e veniva detto il Ves- 

-Covo dei Mortai o perchè fosse estin- 
ta la maggior parte de’ suoi Dioce- 
sani oggidì ridotti in pochi abita- 
tatori, o perchè nella scarsezza di 
rendite in cui si ritrovava era co- 
- ' stretto a ricevere la Limosina nell’ 
accompagnamento dei Cadaveri al 
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la Sepoltura. Or avvenne che nell’ 

■"- anno i4JJ* maneò dì vita il Patriar- 
ca dì Grado Domenico Michele in 
età di 47. anni ; laonde la Chiesa 
e la dignità passò al Giustiniani, 

' che trova vajsi allora in età di 70. an- 
ni , e lo stesso Niccolò V. con sua 
' ' Bolla di detto anno le riconobbe 
\per Patriarca con tutti i suoi suc- 
cessori. Costituita in tal guisa Pa- 
■ ‘ triarcale la Sede di Venezia, tiene 
tre suffraganei immediati,’ e sono 
■'i il Vescovo di Torcellp, quello di 
' Gaorle , e quello di Ghioggia , ed 
arsendo ancora Primate della Dal- 
• mazia , è ad essa 'soggetto il Me- 
tropolitano di Zara coi tre suoi suf- 
'fraganei Ossero , Arbe, e Veglia. 
Fu santificato da Alessandro Vili, 
e ’l suo corpo si venera sull’ Aitar 
Maggiore della Cattedrale. 

1475. Maffeo Coniartni figliuolo di Do- 
menico discepolo , e compagno di 
S. Lorenzo, prima Generale della 
sua Congregrazione, fu assunto al 
* Patriarcato in cui 'visse anni cin- 
- ' qae. 

j jfo Jlndrea Bondomìero figliuolo dlMa- 
rino , e di Francesca Barbaro , fu 
- eletto dal' Senato con plauso uni- 
versale , avendo prima abbracciata la 
vita Ecclesiastica fra i Canonici Re- 
golari di S. Agostino ; morì il di^, 
K 3 Ago-» 
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Agosto 14^4 , e fu seppoFto nella: 
Chiesa ch’esiste nell’Isola di S. Spi- 
rito ^ oggidì abitata da Padri mino^ , 
ri Osservanti^ . , 

14^4 Gregorio Cor raro figliuolo di Fi- 
. lippo Procuratore di Marco, fu 
V eletto per qiuirto Patriarca dal Se- . 
nato , trasferendolo dalla Sede Vi- 
centina.. Ma prima di prendere il 
possesso della nuova dignità, neiran* 
no medesimo il giorno 19.. Novem- ' 
bre passò a miglior vita . 

■^455^ Giovanni Barocci figtiuolo> di Lo* 
dovico , passò dalla Sede di Berga- 
mo alla Patriarcale di Ven^'a . 
.1^66 Mafl’o- Girardi,, già. Abate- in 
Michiele dì Murano . Net 1489.- 
fìi creato Cardinale col titolo di SS.- 
Sergio , e Bacco da Innocenz^icK 
Vili. Ritornando da Roma a Ve- 
nezia sopraggiunto^ per viaggio da 
una dissenteria il di 12. Settembre- 
1492. passò a miglior vita . 

Tommaso. Donato figliuolo -di- Er- 
molao deU’Ofdine di .S. .Domenico,. 

. assunto alla dignità- Patriarcale fe- 
ce molti benefici alla Chiesa ed 
'Ottenne molti ptivHeg}; morendo-^in 
, . età di So. anni.. 

:a.t04* Antonio Soriano di' famiglia Pa- 
trizia , fu tratto- dal Chiostro de’ 
Certosini; , e trasferito- alla. Sede 
Patriarcale nel Novembre 

‘ “* • 1 «. 
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4el sudidetto anno , vivando' 
qijattro soli anni nella Sede Patriar- 
cale . - 

.'15^8 Lodoinco Contarini già .Canonico 
(Secolare ,di S. Giorgio in Alga , edi 
. attualmente Abate nel .Moniscerio 
' ^ di S. Maria dell’Orto, fa eletto 

Patriarca , e nella sua Chiesa me- 
desima, fu consecrato . Visse tre 
• soli mesi ed.un giorno. 

'M98 ' Antonio f Cmta/ii^i < figliuolo di 
- r - - Pietro , Canonico regolare,, e Prio- 
«e in S. Salvatore ^di , V^enez-ia , fu 
I. • eletco, nel .luogo : dell’ estinto- Con- 
tarini' suo parente i Alzò si può di- 
re da fondamenti il Palazzo Patriar- 
cale, e fu, quello die fece dipingf- 
:i. re -li Ritratti de’ .suoi antecessori , 

. che '.ivi si veggono.tratti d? quei 
.^n^omjmenti che «ha potuto : Serie 
' che ha ,dato motivo-vdi tanti sba- 
gli al.Sansovino , e .ad altri. 
"ilxùf.GìrQl<imo Querini 4 ell’ Ordine de’ 
Padri Predicatori , fu sostituito if 
.di ZI. .Ottobre al Contarmi, e do- 
po raver retta la sua Chiesa. 30. an- 
^ ni passò a miglior vita. 

-JÌ'54. P/Vr FrAncesco Contarini figliuolo 
. di Taddeo,'- dopo di aver occupate, 
•miolte delle principali dignità della 
Patria , essendo attualmente Censo- 
- (Te, fu destinato supcessore al Queri- 
. . mi, ma l’»annp .seguente cessò di vi- 
vere. K 4 .. *SS 5 
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1555, o iy5^*'*4-r Gennajo Vicento Die- 
de celebre anch’ esso per le dignità 
sostenute nella Repubblica , fu so- 
‘ • f ti mito dal Senato alfa nràncanza 

' del suo antecessore. Mancò di vita 
' nel Dicembre 1559. ‘ - ■ \ 

i;f 6 o GioT/anrit ■Trt'z^isano Dottore’ delle / 
leggi , deH’ordihe di S. Benedetto y 
• ■ ' ■ succedette al Diede , «ed intervenne 
al Sacro Concilio di Trento; Sot- 
tendi esso ottermero i Gberici^di 
Venezia 'dt potersi ordinare senza 
^ patrimonio, iiiulo seruiiutis Eeclesicr 
. con bolla di Sisto V. ^o. Dicem- 
' • ' bre I f9o. Visse questo Prelato fino- 
allieta di 87. anni . - 

Lorenzo Prioli figliuofo di Grovan-r 
^ ‘ ■ rii celebre per Ambasciate fatte in ■ 
Ispagna-, Francia , ‘e Róma consegui 
^ la ' Sedè Patriarcale-'nel “mese di 

■ ‘^enrtàfo 1590. M»iV.%’ nel* 159^^ 

^ , fu creato ’ Cardinale da Clemente 

'■ « Vili, morendo dopo anni 9. . it dì 

i6. Gennajo. 

■ li^or Matteo Zane, fu sostituito- al Prio- 

• li vivendo quattró soli' anni . 
j 6 os Francesco Pendramim ottimo Sena- t 
tore nella 'Repubblica , dopo le Am- 
bascerie fatte passò 'allo staio Ec- 
clesiastico , è dopo il Zane ebbe la 
Sede Patriarcale. Paolo V. gli con- 
• ferì il Cappello Cardinalizio nel 
x 6 i 6 . mancando di-vita tre anni 
- . dopo , i * . > . 1619 
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1^19. Gio'vanni TiVpo/o Primicierio^di S. 

Marco, fu eletto il dì 20. Novem- 
i . bre; Prelato di molta, pietà , e so- 
da dottrina come apprisce dalle sue 


opere -pubblicate colle stampe. 

1631. Ffderico Cornaro Cardinale , il 
quale imperversando in Venezia il 
contaggio , fra le contese della Ghie- ' 

' sa Vicentina che ritener Io volea , 
e quella di Padova che acquistar lo 
bramava, passò alla Sedè Patriar- 
cale.,, e liberata la Città dalla Pe-- 
' stilénza fece la sua solenne entra- 
ta . Presiedette alla Chiesa di Ve- 
nezia fino al 1^44* in cui aggrava- 
to dagli anni , e dalla Podagra, ' 
chiede tte di essere dispensato dai 
caric^ Pastorale, e terminò in Ro- 
ma la sua vita.. 

x544. Gio\ Francesco 'Morosini Abate Se- 
colare, Gentiluomo di grande aut- 
torità , e di somma prudenza fu so- 
stituito nel Patriarcato al Cornaro, 

■ ' in cni visse 34. anni . 

1677 Luigi Sagredo per dieci anni gover- 
, nò degnamente la sua Chiesa . 

Giovanni Badoaro della Nobilissima 
famiglia degli antichi Participazj, 

- passò da Primicerio di San Marco 
• • alla Sede Patriarcale . QementeXI. 
nel 1706. creollo Cardinale , e lo 
trasferì al Vescovato di Brescia do- 
ve mori nel 1714* 

' a S ijoB Fh' 
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x jo6 Pietro^ Barbarigo^ Primicerio* >iir SI- 
^ Marco ^ fa* eletto* if dìi 8 c Maggio* 
in* vece del Badoat» gassato- 'a Bre- 
- icia^ e visse nella* Sede' anni 
3iT2i$ M:arco Gradenigo Prelato di tutta, 
pietà , e gr^n limosinìefe fa. so- 
stituito al’ Barbarigo ,;e per' 9 »- an- 
ni tenne la Sede Patriarcale f. e per 
segno detta sua unii Uà- .volle esser 
seppellito nella; Sepoltura comune 
de’ suoi' Cànonicr di» Castello co-' 
me si legge dàlia, iscriiioné ivi po*^ 

• Sta . ' " ' • 

' ^ 734 * Ffanceicó' \Antoni^Xbrtaror dopo di' 
aver esercitati Onorevolissimi impie- 
'ghi' nella Repubblica e specialmen— 
' te ir Generalato vestì’ 1 ! àbito di 
S. ' Francesco nello, stretto Ordine 
de’ Padri' Cappuccini ». daddovo fu^ 
'tratto , e posto nella. Sède^^triar- 
' cale , in etti; visse 'pièno-' di ' mentii 
peranni'sette.- 

'3/j^ ,. Luigi ^Fojcari Canonico dèlia*' Cat- 
tedrale -di P adova , • elètto dal Sena- 
- to In 'luogo ^ del- Gorraro rpo^o* 
nella- Sedè Patriarcale, ilvgiorno tre- 
' ■' ' di> Luglio , essendo concorso^ il- Sé— 

' nato CQU pieni» voti nella elezione' 
di 'un Prelato per là pietd',/ed' al- 
' - '^tre belle doti deiranimo-disdntissi- 
'me ; che resse con -maniere- soavis- 
sime la sua Chiesa i peri anni diecìs.- 
/ sette.. 

• • gìòt 
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Xrj$%, Gtwannì Sr^gadìm Vescovo 4i 
’ Verona eletto dal Senato in Inogo 
, del Foscari , con iingqlar pietà .e 
y igilapzà resse coh fp pi auso .^ni ver* 
, ^$ale Ma siia' Clìiesa! per anni.^i^. > 
•4777* .^nn» Vedtrìpo Mar.ta Gtovan~ 

^neltii .cbS' pÌo.ip.,conseryi lungf^ 
.mente#. 


. ^ . S A.,N. ,B I A.G i 0^4 ii \ : _i 

V La 'Chiesa Parrocchiale 'dLS'àp BjagÀp 
' detU 5# Biasio d’ anime . ' Jrt circa i 
'fu edificata l’Anno lojA dalle famiglie 
Elia ,e ,&nzoni > altri voglinof da’Ma- 
■finai Ideila Inazione Levantina ; altri yo- 
gliono che ,n^ fossero i fabbricatori. 
Berenghi y ma l’ opinione piu probahue si 
é che dàlia, famiglia B'oncilla aveSse i 
suoi principi i era questa tiffiziata parte 
da’ Greci , e parte da’ Latini ; .ma essen- 
do poi da’ primi edificata la suà Chiesa 
intitolata San Giorgio , come a suo luo- 
go diremo I- allora iestÓ tutta de* Latini# 
Questa viene uffiziata dal Pievano , due 
Titolati, ed altri ‘Religiosi,, che servo- 
no il Coro # In detta Chiesa vk, sono 
molte pitture i tra le quali due Quadri 
del Segala,, due dell’ Arigoni la palla 
di S. Antonio del Molinari , una della 
B’. V. de’ set te Dolori d’ uno scolare del 
Bambini. Vi sono molte rei iqifte,' come 
ÌL Cranio y e un braccio di San Biagio^ 

% ^ , é ungi 

à> 


'it8 'Sestier di Castello, 
c una spina della Corona di Nostro Si- 
gnore • V’ è la Scuola del Santìssimò 
e della Madonna delle Grazie , compo- 
sta dalli Parrocchiani ai solito d’ ogni 
Chiesa . V’ è il Sov vé^o dr S.< 'Biagio r 
composto di 'cento uomini , e pagano al 
" SUO ingresso lire sei , e^ soldi. rredicK 
mese, ed- ammalandosi "hanno cfa esso 
lire sei alla settimana , e Medico. Il' 
Sovvegno della Ss. Croce airAltare del- 
la Madonna de’ serti Dolorr, è compo- 
sto di tutti gli Acconciatori da Canevo 
dèlia Tànnà , è pagano al suo ingresso 
-lire 9 , e 'tófdi 12. e soldi zò al mese',, 
ed. in tempo- di malattia hanno lire Ì4;. 

- alla settimana , e morendo li fanno cele- 
"brare Messe numero 20. Vi sono tré- 
/Altari’.* è questa Chiesa situata sul Ca- 
’jiai Grande dirimpetto* a San Giorgio; 
«maggiore , e a San ServoIoV - 



!, ' < 
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■ ■ San Martino.?. 

. ’ • > ^ 

> . • .1 ' 

— La Chiesa Parrocchial e Collegiata di 
■■'San VMàrtino d’ AnitTie 1500 in circa , 

• fu edificata nei priniUpj del settimo se- 
-:coIo*in una delle Gemine unitamente a 
“-^eila di* S»* Gio: ih Bragora, e fu po- 
scia ristorata dai Valaressi. I suoi pri- ^ 
mi edificatoi^i furono i Padovani , i qua- 
li con altri popoli - circonvicini dopo' la 
''terza distruzione della loro Città fatta 
>'da Agilulfo,' quivi si ritirarono. Viene 
'•servita dal- Pievano , ’ e* tre' Titolati* , 
Diacono e Suddiacono--, con ’ altri 35. 
Religiosi rta Chierici e Sacerdoti . V’ è 
Scuola del Sahtissitno • , e fuori della 
Chiesa v’è il Sovvegno di Santa Ceci- 
lia -Vèrgitìes 0 la Scuola di' S. Martino , 
ed anche il &wegno. ^V’è pure uir Sov- 
vegno detto di S;. Filippo Neri , quale 
■marita delle donzelle della Città. V’è 
la Scola de’ Calafatti dell’Arsenale , sot- 
to il Titola della Purificazione di Ma- 
ria Vergine.’ V’è quella di S. Bernard 
dino da Siena , e si solennizza alli ,?o. 
•Aprile'. L’ Aitar"? maggiore, è privile- 
giato per li Morti .2 Lunedi . In questa 
, Chiesa si conserva mezza Veste di det- 
to Santo Titolare, che vesti Ambiano 
• , ‘nudo , e vi‘ va processiónalmente la 
Scuola' Grande: di S. Giovanni con. una 
i gamba di détto Santo ,. Vi*v sono, molte 
i Reliquie , fra :!e vm pèlzoi’.dj :ie- 

' • : ' . gno _ 

- . -* ' 
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^no della S. Croce in una crocetta y <31 
S* Filip|>o Neri , -ed anche una costa di 
detto Santo* V’è pure una costa di San 
Giovanni uni dito dliSan .Maninp^-ed 
uno di San- Girolamo, Dottore* ‘Vi so- 
. -no molte . heUe#itture , . fra, lejguall i 
:,due Quadri ai Iati ideila. Cappella ma«- 
'-^iore dipinti dal PalmaGiovirtey ^i ao-' 
-no sei Altari # ed il Nobile deposito del 
- Doge, Francesco Er i zzo * In . questa con- 
, tràda cVèJoSpedaledefto taCa di Pipy 
i.il qual lUcjgo da il Principe ipCr iSpvye- 
.•«ire Vedove , e Donne ritirate. y quello 
,di San Gio;: Battisti , e lei;Pii«)ohere 
.di San Doroenico*,.. < j ' n : 

SANT’ ^AjaTONÙ«y MiRTr'4/ . 

• * ' * ' ■ * • > 

La Oilesa Parrocchia! .e.Colleggiata 
•di Sant’.AntofiiiTo. d’ anime. i40O ,itì: cir-» 
-ca , ^fu eretta^ dalla farrilglia Gentranica y 
o secondo altri Canzanica. nel 
Nell’ anno 1^80 ?!fu rinnovata dai fotìd?:* 
menti per cura, e diligènza* del Pieva-» 
no.NiccoI6Brunell!, anzi fu lerett^ 

• leggiata r anno^ r7itf e fondati treXi^ 
toll v i sicché ne' viene con' ' ioroma' vfi-' 
-nerazione V e divozióne ' Iservitadal Piej^ 
vano ,, e da tre Titolati Di acolno’ e Sud- 
diacono,. e .Religiosi tra ^cerdoti 
e Cherici . In essa “si venera il cor^’ 
'di San Saba Abate, portato da Costan-* 
tinopoli P Anno pir. da! Gérttranico; 
PatriziP Veneto , è si ia là Festa' all! 

' 3T. di 
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dr"Dìcembre ^ ■'Nella Cappella ove 
, ciposa detto. Santo vi si ^conserva ,iMia 
miracolosa crocetta , colla quale egli li- 
berava,. e sanava, .gl’ Infermi Vi sono 
poi 1 altre Re li qui e;, fra leq^aii una insi- 
gne di Maria Oéofa , ed un- dito di 
' San Spiridione Vesc- Vi isono. tre'Scijo- 
le di- divozione , cioè quella della\?B. 

V. del Rosario,, quella -di S.. Smridione 
Véscovo di Corfù ; composta dì Sig. 'No- 
bili e ' Mercatanti. Greci , -e ^quella, della 
‘ Buona Morte -ed un Sovegno sotto la 
. Protezione di Maria Vergine de’ sette 

• Dolori che wmministra a’ Fratelli ;e 
Sorelle infermi; sei lire alla settimana > 
e Medico.- 

* * . . . I 

* è 

' ■ San- Gior m 5aAtì€HtA 
• # 

Eà Chiesa Parrocchia! le Collégiafa 
di S.-Gior: Battista , detta San Zuanne 

• in ’Bragora d’.Ajiime ’xioo in circa , 

• una delle otto edificate per rivelazione 
a San" Magno Vescovo,,.' poi* ranno'817. 

“ restaurata wper jopera di Gio;* Talonico . 
r Abbiamo» però* dà Bernardo Giustiniano, 
c€ dal Dandolo che edificata fosse insieme 
:con queHa\di ,S. Martino ,- già detta ne” 
•principi' del- settimo secolo.- Io questa 
".Chiesa iTr sono il Pievano , due Tito- 
-lati e 24; Religiosi tra Sacerdoti e 
-Cherirì , che tutti- insieme ufliziano il 
Coro . Detto Pievano ha la facoltà (si— 

“HO dall’ anno 140^. da Gregorio. ZIE* 

di^ 

Di. / ;Ic 


i Sestier di 'Castello 
di Casa Correrà Veneto Patrizio , ' per 

• essere ivi nato ) di licenziar Dottori , 
e cosi dava loro la* laurea . In questa 
Chiesa si conservano le Reliquie di S. [ 

- Gio: Battista , portate di Levante l’An- 
ino 9^1. df - Domenico Badoaró Vescovo ' 

- d' Oli volo: ‘il corpo dì S. Gio: Elemó- 
sìnario , che .vi^se l’ anno ^lo. fu Patri- 
arca d’ Aléssàndria , in un solenne se- ' 

♦ polcro. Vi sono le Scuole del Santissi- 
; mo , quella della Madonna del Giglio , 

quella di S. Gio: Elemosinario ; qui 
“pUTe ev vi una crocetta di detto Santo, ’ 
xon la quale si segna , ed una cassa , ove 
si pongono^gl’ infermi ; così anche l’O- 
ratorio di S. Rocco. 

Vi sono dell’altre Scuole di divozione, 
cioè quella dell’ Annunz. di M. V. ilSuf- ) 
frag. della B. V. della Pietà, la Scola di i 
S. Bernardino de’Filacanape aH’Arsenale, 
que<la de’Sabbionaj sotto nome di Sant* 
Andrea, e quella di'S. Gio: Battista. 

Di pitture, 1 ’ Aitar maggiore è opera i 
di Gio: Battista Cagnolino: Alla destra | 
una Palletta di marmo di Luigi Vivari- 
no ,'bh’ è'Ia Risurrezione di Cristo; la 
palla di' Sant’ Andrea fu dipinta da suo 
fratello Antonio ; l’Altar della Croce fu / 
lavorato da Bartolameo Vivarino , e Gio: | 

Battista Cagnolino. La Cena è di Paris ! 

Bordone , Cristo che lava i piedi agli Apo- | 

stoli di Jacopo Palma , come pure quan- j 
do vien condotto avanti Caifasso in un’ | 
altra tela simile. Del Corona sono due al- ) 
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tre tele minori , cioè la Flagellazione 41 
N. S. alla Colonna , e . 1* Incoronazione 
di Spine . \ ^ 

San S e V js r. o . ' ' 

La Chiesa: Parrocchiale di S Severo 
-Confessore ^id’ Anime i40Qjn c.',fu,fab.- 
bricatavsopr^ Pisola 'detta GE^mella.da 
Orso Participazio Vescovo d’ Olivolo I’ 
Anno 84f. /tutta , del suo Patrimonio , 
altri’ vogliono 'da Angelo Partici pazio 
Doge l’Anno 8ao. obhligandola.alla Chie,- 
:sa-di S; Lorénzo , e ciò lasciò per te- 
stamento . Per verità è uffiziata da’Cap- 
-pellarii delle .Dame'.Monache di San Lo- 
irenzo: e benché sia Parrocchia non o- 
stante non coristituisce Pievano , ma so- 
lo quattro Cappellani ( quali vengono- e- 
letti dalla Abbadessa di S. Lorenzo ) eh’ 
'JCSercitano la - , cura una - settimana per 
Luno. 11 quésta Chiesa vi sono ,tre Al- 
- tari ’, la ^udla del Santissimo , e quel- 
' la. della ..Visitazione di M. V. , il Spv- 
vegno di Sant’ Antonio. .di Padova, e 
quello del Redentore : Jacopo Ti ntoretto 

vi dipinsCvla.Passjono di,N. S. 

“ *» 

‘‘'i S,A N' - P E.O. V O'L O. . , 7 . ' 

‘ '.' h . ' ' * ' ^ 

‘ La Chiesa Parrocchiale di S. Proculo, 
detta San Provolo f d’anime 1000 incir- 
ca , che prima non era Parrocchia , ,ma 

* si fece l’Anno 850 , fu edificata dalla Fa- 

• miglia^Participasda rAiino 809 , giuristi' 

zio^ 
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’iione' ^elle Motiache di S. Zaocherta , e 
nell’anno io£o , fu rifabferijcata dalla Fa- 
miglia Pieri . Da una Iscrizione ivi ef i- 
stente egli è certo, ?he nel 1389 Ama- 
dio Budngùadagni la, fece innalzar alme- 
'no ,* se non la fetle 'ri£al>bricare da’ fon- 
damenti ; Nel ,1642. sorto, il DogeTra-n- 
cesco’ Errzto" fu dePtuttO rinnòvatadal- 
ie Mònache'* sopraccennate". ;Viene uffi- 
tci'ata da due Cappellani Curati -.«letti 
"dalle sopraddette Monache, a^uali incom- 
"be" n somministrare Sacramenti'; jed* è 
■assai • hem regok ta , ed" eyvì amebe i k 
fraterna de’ Sacerdoti secolàri osotto' jk 
Protezione della ^Natività di M.ìV.! An- 
•'tònio Alièrtse vi.dipinse tre Istorie ;del 1 
Vecchio- Tì?Stamento Santo» Peranda fn 
■una* gran tela- vi fece Cristo- Nostro' S. 
levato di Croce da Giuseppe , ' e» Hieo- 
'■ dèmo, li Cavalier Liberi vi dipinseid«e | 
"tavole , ‘una della. 6. Vergine ,» e l’<altra | 
" di 'San 'Zaccheria-pàdte -di-S;' Gio: iBat- ^ 
rista ; V’^è ìa Scuoia del Santissimo: , < | 

con quattro Altari .1 ‘t . 4 ;v 1 

San • •Giova^jJni --ìMugìvoc;.. y;} i ^ ^ 

La- Chieda Ptfrroccl^tal ’e GoUeggiata di ^ 
S. Gio. in Oleo , détta San Zuanne A7o- ; 
’ i d’* Ani m^ ■ 1 400 in circa fu èdifikata i 
secóndo il Caroido òel 97» dalle Fami- 

' glie Patrizie'Micheli ,mC Tri visana ,.utii- j 

taménie colMinotti , dcdici^nioliaial ntar- 1 
'tirio di (tetto iAf^stctoilphe ;fu dai^^ ) 

mi- 
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Sestùr ^Cà.iiello . < 2-35 

< iniziano fatto -porre in una granàe càtda- 
ia d'OIio bollente avanti la ^porta-La** 
i' tina . Fu ristautata nel 2.520 sul tnodel- 

i* Io di Bernardino Conte fratello di An- 

tonio detto dal Pronte, che ridusse “a Coin- 
!■ pimento ili' Ponte di Rialto; e fu 
f sacrata nel. 1563 da Andrea 3 ono. Yié- 

! nè uffiidata dal Pievano, un Titolato, 

i- Diacono , e Suddiac. , e 24 ^^a Sacer** 

t doti e Chierici • Vi si custodiscono mol- 

f- <te Relìquie, fra le* ‘quali del XiCgnó della 

i 5 anta Croce, un braccio con mano- di 

[i .Santa barbara V. e M. , una gamba eoi 

^ , piede di S. Margherita V. « M. ed^l- 

. tre Reliquie di .S. Valentino , e de SS> 
f -Cosmo è Damiano. Vi sono la Scuola 
! . del San tiss.' quella della Verificazione 

•di M. V..il Sovvegno di S. Antonio di 

• " Padovane qaetia de’ Ss. Cosmo e Da- 

! tviiano , e tutti ì Foro Altari privilegiati 

! -per Ih Fratèlli -e 'Sorelle,. In essa vi di- 

• -pinsè Girolamo ‘Dente allievo .di Tizia- 

, no', la/ pallaide’ S. Cosmo e Damiano e 

il CalegaxettD vi- fece una Gena . Vi w- 
no tre Figutette dì mano diJacopo Go- 
-,-ionna jalfevodel SarisovMvo . La palla delF 
'Aitar Maggiore èiìdi manOdel'Bassatio, 
i' -'do.^^e :sì vede rii ^Santo inella Caldai ai bol- 
lente, ma 'da altro Pittore ristorat«j ha 
perduta T eccellenza . Antonio Tofer ai 
lati vi dipìnse la storia del detto Apo- 
stolo ; ìin una »gran tela nel mezzo della 
’Ghiesa si vede la crocifissione del 'Sal- 
vatore -di nF»no di ' Francesco-Monteme- 

' . zano* 


%l6 Ststier di" Castello * 
za rio . Sotto di quésta con trada c’ è la 
Cappella di Santa Scolastica, e la Chie- 
sa de’ Ss. Filippo e Jacopo. 

,1s A N T A T.a 1 N I T A* . 0.. 

" ' Là Chiesa Parrocch.' e- CoUeg. dèlia 
SS.' Trinità, detta Santa Trinità , 
'Anime 2400. in circa eretta’ dalle Fa- 
miglie Gelsi *, e Sagredo-, sotto il Doge 
•Pietro Barbolano, o sia Centra nieo nell’ 
-XI. secolo, e ne’ tempi susseguenti fu 
restaurata. La uffiziano oltre il Pieva- 
no, due Titolati', Diacono e Suddiac.‘e 
16 tra Sacerdoti e Chierici. V’-è il cole- 
po cK Sans’ Anastagio 'Mart.v'che fu por-' 
tato da Costantinopoli dalla casa Patri- 
zia ValIaressoT An. 1200. V’ è una cro- 
cetta di detto Santo, con la quale sì 
•segnano «gl* infenhi ; è da Scuola del 

- Santiss. , e quella de’ Corona; sotto Ti- 
tolo della B. V. degli Angioli , e quel- 
la di Sant’ Anastagiode’ Filatoj . L’ Al- 

: tare del Cristo ha Sovvegno: v’'è la 
Cappella delta Casa Sagredo, in cui si 
conserva un’insigne Reliquia di S. Ghe- 
rardo della stessa Famiglia, e fu dipin- 
ta da Girolamo Santa Croce / Ai lati 
• del Coro sonovi due tele dipinte da Ja- 
copo- Palma , in . una Cristo preso nell’ 
Orto ,.'6 nell’ altra la Flagellazione alla 
Colonna . j ^ 

Santa Maria- Formosa . io. 

- La Chiesa Parme. Col leg. e Matrice di 
S, Maria Formósa d’Anime4^op. ih circa 

que- 



S^siier di Castello.' *^'7 
questa- fu la' prima che in' Venezia fosse 
dedicata a Maria V., ed- è una delle ot- 
to erette per rivelazione fatta a S« Ma- 
gno, e rifatta secondo ilSansovino nell* 
841. da Giovanni Candiano Vescovo Oli- 
Volense . Il Dandolo però vuole che sot- 
to il Doge Orso Participazio dopo l* 8^4. 
fosse ristorata per esser cadente dai fi- 
gliuoli di Marino Patriciaco , essendo 
stata già edificata dai Tribuni . Fu nuo- 
vamente aggiustata' per opera del Pieva- 
no Paolo Barbetta nel 1075, e finalmente 
essendo stata pregiudicata da un fulmi- 
ne che colpì la sommità della Cappella 
Maggiore nel sedicesimo secolo , fu ri- 
dotta a quella perfezione, in cui si 
trova al presente colla facciata tutta dt 
pietra Istriana sul modello di Francesco 
Smeraldi . In detta Chiesa vi sono il 
Pievano, quattro Accoliti , e da 40 Re- 
ligiosi fra Sacerdoti e Chetici. Vi sono 
molte Scuole. Quella del Santiss., quel- 
la de’ Cassellaj , sotto titolo di S. Giu- 
seppe; quella de’ Fruttatoli , quale ha 
la fabbrica nobile fuori di Chiesa sotto 
Titolo di S. Giosafat, quella di Santa ’ 
Barbara de’ Bombardieri , di cui si ha 
la Testa portata da Candia T Anno 1^70. 

In questa Chiesa si dà cinque volte all’ 
anno la Benedizione Papale , cioè il 
giorno della Santissima 'Trinità , dell’ 
.Annunziata, de’ Ss. Simon e Giuda, 
della Natività di Maria Veigine, e di 
S, Giovanni Apostolo ed. Evangelista. 
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t Sfiticr di CajUtlo^. 

Vi sono i corpi de’ Ss. Nicodemo e 
Saturnino, e di S. Venusto martiri . V* > 
è pure una delle nove Congregazioni 
del Clero composta di Sacerdoti sotto 
il Titolo della Ss. Concezione ; vi si 
conserva la Testa di Sant’ Illuminato , 
ed altre Reliquie. La Scuota della Puri-*' 
Reazione di M. V., Confraternita, dì di- 
voti , è la prima della Madonna fonda- 
ta in Venezia, la quale anche è Sov- 
vegno, e ricca d’ Indulgenze . 

Circa le pitture; Jacopo Palma il vec- 
chio vi dipinse la palla di Santa Barba-* 
la , e ’l Salvatore deposto di Croce in- 
seno alla Vergine.; il Corona dipinse 
<juella del Crocefisso, e dell’ altre non 
si ha memoria. Ha questa Altari ii. 
con una nobillissima Torre . 

S*ANTA Marina. II. 

La Chiesa Parroccftw^ e Collegiata di 
Santa Marina d’ Anime 2100 in circa , 
nell’ Anno fu fabbricata sotto il Ti- 
tolo di S, Alessio, e di S. Liberale Mar- 
tire. Nell’ anno poi 1237, sotto-Jacopo j 
Tiepolo Doge, portato a Venezia il ‘ I 
Corpo di S. Marina da Giovanni Buo- 
ra, dalle parti di Romania, e quivi 
collocato, denomìnossi come oggidì S. ’ 
Marina . Giace questo corpo nel Coro, 
sopra il cui Altare vi sono tre Statue 
al naturale d’ Alabastro, cioè in mezzo 
Santa Marina,, e a’ Iati Santa Maria 
Maddalena , c Santa Caterina , di Lo- 
renzo Bregno , a spese della Casa Bra- 

ga* - 
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S^eiiìer'dì CasteUoi zjp 
gaAini . La Festività di detta Santa si 
celebra fl sy. Luglio con l' intervento 
di Sua Serenità, e Senato, e ciò peri’ 
acquisto di Padova fatto in tal giorno 
sotto il Doge Andrea Gritti, essendo 
Capitano in quel tempo il valoroso Tad^ 
deo Volpe Nobile Imolese , come qui 
si può vedere la Statua*e Deposito, co-', 
me anche altri Depositi de’ Sereniss. 
Dogi Marcello, e Steno, e vi si. con- 
servano le Chiavi di. Padova ottenute in 
tal acquisto . Questa viene uffiziata dal 
Pievano , e due Titolati , Diacono e * 
Suddiacono, e tra Sacerdoti eChc- 
rici . Qui vicino alla Chiesa in campo> 
evvi la Scuola di detta Santa, ed il suo 
giorno v’è Indulgenza; v’ è pure quella 
del Santiss. il di cui Altare fu nuova- 
mente fatto.' V’e una Scuola di divo- 
zione sotto il nome delia B. V. delle 
Grazie , e un Sovvegno di Religiosi e 
Secolari eretto l’anno j6^8. sotto il ti- 
tolo della B.-V. di Consolazione, che 
somministra a’ Fratelli infermi Medico, 
Medicine , e danaro . AH’ Altare del 
Crocifisso vi sono molte Reliquie, e fra 
F altre del Legno della S. Croce, dell’ 
ossa degl’ Innocenti , del sangue , ed os- 
so di S. Pietro Mart., di S. Orsola V. 
e M., di S., Pietro Ap. , di S. Lazaro 
fratello della Maddalena , e 'due coste 
fii S. Liberale. La Scuola del Santiss. 
secondo le riscossioni , dispensa Grazie 
di Due. IO. ad ogni Donzella povera. 
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'^40 Sestiere di Casiello* 
iìglia di ciascun de’ Fratelli per mari- 
tarsi , o monacarsi . Francesco Contari- 
ni Pievano, che mor\ l’Anno 1 545 > la- 
sciò , che del fruttò della Sua Eredità , 
fossero fatte due parti, Tana' al Capi- 
tolo de’ suoi Religiosi con qualche ob- 
bligazione , e r altra , che rimanesse 
in deposito appresso del Pievano prò 
tempore , per dispensarsi a ‘.bene$- 
zio degli Schiavi , quali però fossero 
nati in Venezia . Cosi Cefare Torrana 
Arciprete della Vener. Congregazione 
di S. Luca, pure qui Pievano , che mori 
l’Anno i^2ì 8. lasciò, che adempiute al- 
cune obbligazioni col prò della sua fa- 
coltà , del residuo fossero fatte due par- 
ti , r una per mantenere le suppelletti- 
li alla Sagrestia, e l’altra per dispen- 
sarsi a’ poveri della Contrada. Com- 
missari sono il Pievano , ed i Basilica- 
ni di S. Macco . La palla del Battes. è 
dì Donato da Venezia , quella di S.' 
Daniejlo di . Paris Bordone: i quattro 
Quadri , che sono sopra la porta mag- - 
giore , sono di Baldassare d’ Anna , 
San Leone iz. 

La Chiesa Pa rocchi al e Colleg. di S. 
Leone IX. Pontef. detta S.Uo, d’ Ani- 
me 1200 in circa l’Anno ... fu fabbri- 
cata da’ Badoeri , altri dicono da’ Balbi, 
indi del tutto rinovata ; e ciò per essere 
una delle più antiche di questa Città, 
mentre vuole il Sansovino che la pos- 
;$edesse una volta il Monistero di Santa 

Cro- 
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Sestìer 'di Caste! ìó '. 

Crocè in Luprìo, 'donato poi dal Badoa- 


To Vicario di questa Chiesa ai Monaci 
Cluniacesi sotto' il Doge Grdelaffo Fa- 
liero ; ma è incerto se’ questi fòsse Vicà- 
rio di questa , ’o pure di S. Leone di 
Malamocco; fiualmentè nell’ anno'i lòo. 


fu rifabbricata , e dedicata al Sommò 
Pontefice Leone IX. in memoria d’és- 


I 


sersi pochi 'anni^ avanti la sua mòrte 
trasferito in questa Dominante,- ove ce- 
lebrò un Concilio Provinciale nella Du- 
cal Chiesa di S. Marco, e allora con- 
cedette l’uso del Pallio, ed il poter 
portare avanti la Croce al Vescovo, ed. 
a’ suoi successori . V’ è la Scuola del San- 


tissimo, quale dispensa sei Grazie air 
anno da 25* Ducati lasciati dal N. H. 


fu s. Iseppo Persico , per maritarsi , o 
Monacarsi figlie, che siano mate in essa 
Contrada, e si cavano il giorno di S. 
Giuseppe , e debbono essere presenti. 
Ne 'dispensa poi' altre da D. io. lasciate 
da Pietro Massari per Monacarsi, oma- 
fitarsì, ma bisogna ch’abbiano fatto la 
disputa generale delia Dottrina in que- 
sta Chiesa, ed abitino in contrada, e si 
cavano il giorno dell’ Assunzione di M. 
V. e debbono pure esser presenti . V’ è 
la Scuola della Madonna di Loretto , 
la Scuola de’ Cappellai sotto il Titolo 
di S. Jacopo, e quella de’ Tira Oro sot- 
to S. Barbara . In essa dipinsero Marco 
del «Moro la Cena di N* S. il Calega- 
Tctto S. Gio: Battista, e ’l Tintorettò 
'Cron. Vcn, L ■ San 
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Sestìef di Castello , 

Sàn Michele: la PalIa dell’Altar Mag- 
giore fu dipinta da Jacopo Palma, e 
quella di San Jacopo da Tiziano . 
Telique v’ e ’l G)rpo di Santa Mar- 
gherita, un pezzo di Cranio di S. De-? 
metrio Greco e’I Corpo di S. Faustina» 
Assistono alle sacre funzioni il Pieva- 
no , due Preti , Diacono e Suddiacono, 
e-i^ altri Religiosi tra Chierici e Sa- 
cerdoti » 

S. Gixstimh V. E M. ij. ' 

La Chiesa Parrocchiale di S. Giusti- 
na d’ Anime i^oo. in circa fu edificata 
per la rivelazione a S. Magno Véscovo 
d* Eraclea . Prima v’abitavano, i Monaci 
di S. Brigida , ma nell* anno 143:0. es- 
sendo le Monache degli Angioli di 
Murano dell’ ordine Agostiniano , in 
grandissimo numero , ne fu di quelle le- 
vata una parte, e posta qui , ove pure 
conservano l’ istesse prerogative . Il luo- 
go del Monistero fu donato dal N. H. 
Lorenzo Dolfin , da cui molti anni so- 
no insieme con Pietro Morosini, Michel 
Cornare, e Bertuccio , fu riccamente , 
come si vede, restaurato. La Chiesa 
del 15^9. si cominciòi a, rifare, e fu 
compiuta l’anno i 5 oo. dalla generosa 
pietà delli N. N. H. H. Zacebaria Bar- 
baro , M. Antonio Morosini , Girolamo 
Conlarini, Matteo , ed Andrea Dona- 
to. Apresso il Battisterio vi sta affissa 

nel 


Sestier. di Casttllo. 24^ 
nel muro una pietra>._sopra la quale in- 
ginocchiatasi S. Giustina^ vi lasciò im- 
presse le vestigia . Vi sono poLmoIrc Re- 
liquie, fra le qual ► del legno della S. 
cróce, il Corpo del GIoriosoMartireS. 
Placido: vi si conserva la 6gura di M. 
V. detta di Spagna, perchè di quel Re- * 
gno liberalissima Protettrice ' dall’ inva- 
sione de’Saracenni , ma fu mirabiirtien- 
re trasportata in Candia , quale poscia 
caduta nelle mani de’ Barbari , da un pio 
Sacerdote si trasferì in Venezia , e ne 
gode questo Ministero la benignissima 
protezione . Nel giorno di S. Giustina 
Titolare, viene visitata da sua Se r. coll* 
accompagnamento di tutto il Clero, e 
Scuole grandi per Voto fatto nella libe- 
razione di Lepanto ., e regala le Mona- 
.che di Ducati 25. in tanti Ducatoni 
coir impronto di detta Santa , che da 
tal Vittoria ebbe la sua origine. La se- 
conda Festa di Pentecoste la Scuola del 
SS. distribuisce due grazie da Ducati ao. 
r una , per maritare , o monacar zite- 
le della stessa Parrocchia. Le Monache 
nel giorno del SS. Natale distribuiscono 
Ducati quaranta, venti a’ poveri della 
loro Contrada, e venti a quelli di S. 
Marina. La Falla dell’ Aitar grande è 
dipìnta da Jacomo Palma. La tavola di 
S. Agostino, con altri Santi è opera di 
Giovanni Contarini : La Palla del Cri- 
sto è dell’ Aliense-, come pure le tele , 
dove sono gli Angioli , che sostengono 

L a la 


Digitized by Google 


r 


Ì44 Sesiier dì Casidlo . { 

la Casa di Loreto', e la Visitazione di 
S. M. Elisabetta . Sotto ^del Coro, il 
Crocefisso sul .Calvario è del Palma , 
come anche la Resifrrezìone , e T An- 
nunziata , ma la Cena di Cristo è di 
Santo Peranda . Nei vani sopra le Cor- 
nici, ci sono tre Quadri del Varotari, 
cioè il Battessimo di S. Giustina, quan- ^ 

do viene presa a Ponte Corvo, e '4 il j 

terzo è S. Magno, che ordina la Ghie- I 

sa ; ma la visita dell’Angiolo, a detta 
Sant|, è di Filippo Zanimberti . Da un 
Iato della. Cappella grande evvi una gran 
tela col Salvator Nostro condotto al Cal- 
vario , di Matteo Pòrizdhé : dall’ altra i 

parte vi è Cristo preso nell’ Orto, di \ 

Francesco Ruschi . Due altri quadri so- 
pra le porte sono di Pietro dalla Vec- 
chia. L’ Aitar maggiore è ricchissimo, 
di porfidi, e serpentini , con due statue 
di Marmo Patio d’ Antonio Lombardo, 
e Paolo Milanese, statuari, oltre un 
Cristo di marmo d’ Altezza quasi un 
braccio.scolpito 'da Tommaso Lombardo. 

Il Tabernacolo è di marmo fino indile 
ordini di Colonne Corintie, ’e composi- 
te, con nicchie, e contorni rimessi di 
Coralli , di Daspri orientali , di Agate, . 
' e Corniole, con fondi di Lapis Lazza- 
lo, e vasi e colonnette di DiasproRos- 
so , balaustri di bronzo dorati, ed altri 
ornamenti tanto sulle . colonne , come i 
'sopra le colonnelle, che conducono in 1 

Cappella : la Facciata della , Chiesa fu ^ 

fatta ■ 
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Sfsiifr di Castello^ i,4f 
fatta l’an, 1^40. per ordine’ di Girolaf 
mo Soranzo Procurator di $. Marco tut- 
ta di pietra Istriana , opera di Baldas- 
sare Longhena, d’ -ordine composito, 
con alcune statue di Clemente Moli 
Bolognese. Alla cura di questa Chiesa , 
e Parrocchia le Monache , che sono al 
numero di 46. in circa, vi creano ujj 
Cappellano Curato , 'con un Coro di ’ 
Preti. In questa Contrada è memorat 
bile l’incendio di. Barbaria delle Tavo- 
le, che .hi da prim^ volta Tanno 16K5. 
nel Setterubrej méntre un graiir 

dissimo concorso di. popolo andava pep 
ricevere il Giubileo a Castello; per .Ij^ 
liberazion di Vienna. Il secondo ayvenr 
ne l’an. 16^$. z. Giugno, a ore 14. 
Vigilia delle Pentecoste , in quell’ora 
medeshua, che il General Morosi ni pre-r 
se Navarino Vecchia . Questo incendio 
fu grandissimo, nè mai si seppe il come, 
se non' che il s^o. princiilikio fu verso lè 
Fondamente; nuove in una Bottega di le- ■ 
gname, incenerì tutti quegli stabili, che 
sono daljio spedale de’ SS. Gio:. e Paolo 
£no alla ^adonn^ del Pianto con alcune 
persone,^ e s’ estese fìno in Rio di San 
Gio: Lateranp, nè rimase in 'piedi, che 
una semplice c^jSA in mezzo a quelle 
fianàme; i;l cui abitante vedendo di noii 
potere ^portar via le suesost^rrze si par- 
tì senz^ cosa veruna, dicendo: S. Ah-' 
tooio. di, Padova vi raccomanda la mia 
Casa, e fu? sì bene custodita, che dopp 
3 L 5 rin"* 
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^ V# Sesiier di -Castello , 

1* incendio si ritrovò intatta* cobjé $t 
vede oggidì , 

San txi otte io de’ Greci. 
parrocchia 14.. 

La Chiesa Parrocchiate di S. Giorgio 
detto de’ Greci, fabbricata l’annoiylij. 
in circa dalla Nobillissima Nazione Gre- 
ca, conceduto foro cjnesto sito benigna- 
mente dall’ Eccellentissimo Senato, dopo ! 
aver lasciato (come s’ è detto S. Biagio 3 1 

per ivi onorare la Maestà del Nostro , 

Iddio , secondo il loro amico Rito . Que- 
sti edificarono sontuoso, e ricco Tem- i 
pio cpn nobilissima Architettura , epre- 1 
uiosa facciata , al governo del quale la ^ 
benemerita Nazione vi crea presente- 
mente a. Cappellani , benché in altri 
tempi d. che Tuffiziano una settimana 
per uno. Qui si fanno nrioltissime sin- 
golari funzioni degne d’essere da tutti 1 
ammirate. V’è la Scuola di S. Niccolò ' 
composta di tutti i Nazionali: la Vi- 
gilia del SS. Natale si celebra alti 4. 
Gennajo, alli $. la solennità -con r». 
giorni suseguenti , e la notte si celebra 
una sola Messa co! Notturno V e gli al- 
tri giorni la sola Messa. i 

La Vigilia dell’ Epifania si fa alli ' 

di Gennaio e si celebra la Benedizione 
deir acque, e dopo tutti R.R. Sacerdo- 
ti , vanmo t benedire le Case de’ Greci, 
ed alli 17 Giorno dell’ Epifania^ ' 



Sestier di Castelh. »47 
Agli undid di Gennajo Sì celebra da 
essi il primo dell’ Anno, e così susse- 
gucntemente le solennità del Calenda- 
rio vengono celebrate dopo undici gior- 
• ni,. eccetto il giorno della Resurreiio- 
ne che si celebra , or dopo una Luna 
intiera, dopo una settimana, e talvol- 
ta insieme con Noi . , 

Reliquie, del Legno della S. Croce, 
la mano destra di S. Basilio , ed altre 
particolari, di S. Liberale, di S. Ste- 
fano, e d’ altri . 

Santi Gioi e Paolo 
Padri Dominicani» ly* 


La Chiesa e Monistero de’ MM.RR. 
detti di S. aio: e Pao/o, prima eh’ essi 
la possedessero era semplice ^soletta., 
ma l’ Anno i»?4- « Serenìssimo ^ge Ja- 
copo Tiepolo la donò, e vi fabbricò un 
Oratorio dedicato a S. Daniello , e col 
tempo, i Fedeli vi edificarlo si cospi- 
cuo Monistero, e sontuoso Tempio .in 
questa Chiesa sono sepolti piu e piu Do- 
si di Venezia, cioè Jacopo Tiepoio so- 
prannominato, e Lorenzo suo Figliuolo, 
Renieri Zeno, Giovanni J"*' 

rino Giorgio, Marino . 

ili Delfino, Marco Cm-nar^Michele 
rosinì , Antonio Veniero,ToiTimasoMo. 

cenìgo, Pasqual Malipiero, Pietro Moce- 
nigoT Giovanni Mocenìgo, LionardoLo- 
sedano, Luigi Mocenigo, Silv«tro Valie- 
i-o, e Sebastlan.,Mocenigo . Oltre idet- 
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^ Principi ,* vi sono anche .31: stàtué a 
Cavallo una è Niccolò Orsino Principe^ 
oi Nola ^ e Conte di Pitigliano,^ quale^ . 
fu Generale della Serenis&imaRepubbli- 
ca nella guerra dell' Ani^j. 1509*. l’ altra • 
e dì 'F . Leonardo da Prato Cavajièr cH 
Rodi Condottiere di genti d’ armi deila 
detta Serenissima Repubblica, la ter7;a 
e di Dionigi Naido dì Brisighella Ge- 
neral della Fantaria: ivi giacciono • aor^ 
^ra il Conte Guido Rangonne, Jacopo 
Cavalli Veronese, e molti altri della 
sua discendenza ; il quale per le sue eroi- 
che azioni. fu, dalla Serenissima Repuh- 
plica^, fatto Nobile con tutta fa sua Pro- 
sapia il famoso Girolamo Canale , che 
fece sì valorose imprese nella Guerra 
'Navale, ed anche Antonio Gradenigo , 
^al fu investito j^r - Feudo Center d’ 
A'rbe da Bartolommeo Gradenigo- suo 
Padre Doge : vi sono inoltre molti.UoK 
mini Illustri in lettere. Dottrina, Filo- 
sofìa, ed altre scienze . Vi sono le ossa 
^ 8. Vescovi di dett’ ordipe , uno di 
Xòrcello, uno di C hi og la,, una di Coro- 
ne uno di Castello,, uno di Aumorcia, 
uno di Ceneda , una d’ Arli ‘ T ultimo 
Arcivescovo di Xarantd, e di’quosti fu. 
Anania Corraro Nipote di’ Papa. Gre- 
gorio Decimo secondo , che consacrò-la 
detta Chiesa- P anna 1430^ alti iz. No- 
vembre in giorno di Domenica,, ad ono- 
re della Beata Vergine, e de’SantiGio: 
e Paolo; nel venir fuori ^ della'^ ib età d’ 
t ^ un 
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_v,er«io il Cnniterio si ritrova i’ 
.Oratorio idi S. Orsola., edificrp molto 
a'ntfco ;''fupr della Chiesa vicino la Scno- 
S. Marco , “si ritrova un’ altr’Ora- 
tjpxip'jdelià .farnjgiia Cabriella , conse- 
' jpF^^o alla peata Vergine della Pace, 
che. però sopra la Porta si legge. T^m>~ 
piurt» Pach . Ma in Quest’Oratorio si coi\- 
•ser va un’antica) e miracolosa Immagine 
ai M. V. alla Greca , mandata da Co- 
stantinopoli a Venezia, da un parentadi 
Paolo Mprosjni I’ 4u;io *34^* quale 
qpepa che tepeya S. Gìq: Damasceno 
.nella spa Cernerà., il qual ricevè daes- 
, sa ui^"j[ran grazia, e fji cji’ essendo 1’ 
Jrnpera.tqre' del Leyantè Leone, princi- 
pal Fautore d’ un’ Eresia nuovamente sy- 
Iscitata contro l’uso dell’ adorazione del- 
Ùe Immagini , 3'- Gio: Damasceno, eh’ 
’^ra Consi^lere del Principe di Dama* 
SCO, scrisse coltro gli Eretici, conche 
provocò ad ira l’Imperadore , il quale 
cercò di aver là. Lettera di propria ma- 
.no del 5anto , la quale avuta, uovò, 
chi la seppe rifare , cf fecg scrivere una 
, Lettera , che fingeva che Gio vanni, scri- 
vesse all’ Imperadore di dargli Damasco 
nelle mani , e la mandò al Signor di 
Damasco, qual ricevutala-, e creduto , 
che fosse ciò vero, fece tagliar la ma- 
ne destra a S. òiovanni , e la fece sos- 
pender in pubblica Piazza a vista di tut- 
ti , e passati alquanti giorni, Giovan- 
ni 4imand^ in grazia al suo. Signore la 
' " . L ‘ 5 ma- 
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luano, che gliela concedette ; alfora Gfo-* 
vanni prese !a mano, e andatós^ne à Ca- 
sa davanti la detta Immagine» ’cominciì^ 
*a pregare Sua Divina Maestà se gli era 
grato , eh’ egli scrivesse conrfa gli Ere- 
tici , gli dovesse render la sua, mano li- 
bera »'ed accostatala ài braccio^ facendo 
'praiione, s’ addormentò , e risyegfiato 
che fu, trovò la sua mano attaccata 
com’era prinn^* Ideila Piazza davanti 
la Chiesa vi è s rato posto d’ordine dèi 
Senato la statua "a Cavallo di Bronzo', 
ed è dì Bartolommeò Poleoni da Ber- 
gamo j qual fu, (generale delIa^S'erenìs-. 
ma Repubblica, opera dì Andrea' Ve- 
raccio Fiorentino; in questa Chiesa vi 
sono la Scuola del Santissimo Nome di 
Dio , la quale marita ogn’ anno trenta 
Donzelle con dieci Duefàti per . una*: 
quella del Santìssimo Rosario,' che nfe 
marita quarantasette pure ogn’, anno, 
trehrasette^ delle quali hanno Ducati 
aoi. V una , e le altre dieci ne hanno io» 
Vi ò la Scuola 4i S. Domenico di $u- 
;fiano , e la Scuola de’ Libra j sotto nóme 
di S. Tommaso d’ Aquino ; evvi quella 
de’ Marangoni da Nave dell’ Arsenale 
sotto titolo di” Santa Maria Elisabetta ; 
la Sauola della Madonna dei Barcaiuoli, 
la Trinità, Scuola dé’ Legatori, quella 
de’ Specchieri sotto *I nome di Sr'^Ste- 
fano , Scuòle di divozione sotto la Ma- 
, donna della Pace, e S. Jacopo, e S. Or- 
IqU { Soyyegnq di S. Vincenjap Ferreriò 

: . j; 
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dì S» Pietro Martire, e di S. Caterina 
da Siena. Jacopo Tiepolo e Lorenzo suo 
Figliuolo , che fu Doge sono sepolti fuo*» 
ri della Porta grande in un sepolcro di 
marmo antico, sopra del quale evvi il 
suo £pi tallo Gotico, che conni noia. 
natura Pares ÓTc. Antonio VenieroDo* 
ge è sepolto sopra la Porta del Rosario 
in un ricco sepolcro ; Pasqual Malipiefó 
Doge è vicino alla Sagristia con la sua 
Statua . Pietro Mocenigo Doge è in ric- 
ca Sepoltura - 'di Pietra Istriana con dieci- 
sette figure di Marmo al Naturale, scol- 
pite da Pietro Lombardo, e da Antonio, 
e Giulio suoi figliuoli con la Statua pede- 
stre sopra il Cassone ; Giovanni Moceni- 
go Doge è in un ricchissimo Sepolcro 
con belle figure lavorate dà Tullio Lom- 
bardo^ 11 Conte Riccardo Malaombra è 
sepoltò fuori della Chiesa nel Cimite- 
rio per fianco in nn antico Sepolcro,.^ 
poco discosto allo scoperto evvi il Se- 
polcro, nel quale giace Luigi Grifalco. 
ni DottissimoUomo nelle lingue Ebrai- 
ca, Greca, e Latina. In Chiesa nel 
vano fra gli Altari della B. V. e di S. 
Vincenzo vedesi un’Urna di Marmo , 
nella quale sta riposta la pelle di Marc’ 
Antonio Bragadino, fatto crudelm ente 
scorticare vivo da Mustafà GranVisire 
nella resa di Famagosta in Cipro l' 
Anno 1571. E’ maestoso anco il De- 
posito di Casa Mosenìgo, formato in 
divèrsi ordini di Pietra Istriana, e al- 

L € tri 
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tri tnamiì con Nicchia > e Statue » ii 
qual occupa in atterra e' larghezza ,, 
tutto lo spazio della Portai grande di 
dentro, come purè queUo dèt -Doge Va- 
llerò , in cui si' veggono rite 'maestose 
Statue della medesima Famiglia- ‘colla 
corona Ducale in capo. Sonovi anco. 
due Statue equestri poste per decreto, 
pubblico di due -famosissimi Capitani 
-cioè di Pompeo Giustiniano- Genovese,, 

'e di Orazio Baglioni Perugino..- Sopra 
la' Porta della Sacristia sta* dipinta una. 
Palma con due Farrte, che suonano, le 
Trombe dedicate ai due Palma Giovi- 
ne, e Vecchidi e a Tiziano 'con i loro, 
"ritratti scolpiti al naturale.. 

' Circa le Pitture . Entrando in Chiesa,, 
"per la Porta Maestra dalla sinistra si ve-, 
de la Palla "della B. V. Sv Agostèno S.. 
'Domenico, S. Lorenzo, S. Marcò Evan- 
gelistà , e S. Gió: Battista opere cele- , 
bri di Luigi Vivarino ,, poi quella dj S.. 
Pietro Martire famosissima di Tiziano,, 
c nella Sagristia v’ è un Cristo con la Croir. 
ce in. spalla del dctto Vivarino, da 4 la de*- 
STra'y’'è la Palladi S. Tommaso d.bGiòr: 
Bellino, indi quella di S; Vincenzo del 
detto Autore. Riportatasi-l'ameniDrabilè- 
Vittoria dalla Serenissima- Repubblica 
centra Seiino Pan.. 1571. crebbe molto la 
divozione del Santissimo Rosa rio,, sicché 
in breve tempo fecero^ quella soatuosa'^ , 
Cappella,, che al dì d’oggi si vede con i 
quell’ Altare adornato di ricche Statue, 

fot' 
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il ' formata <la«' Alessandro Vioorfa , e' dg 
t, Girolamo Gampagna , e di eccellenti 

li -Pitture, poiché ael Sofitto in un Orar 

!• to vi dippime Jacsospo Ti n foretto, e fece 

i anche- <^uei Cudcefisso nei Vaiiòjdjrim- 

I ■petto all’Altare, emeU-alfro Mano. dal 

t latto sinistro^ rappresentò - il Confiitao 

5 navale contra i Turchi » Lionardo Cor 

, tona nel primo spa-zio ottagono del so;^ 

, fitto fece S. Domenico , dìe predica in 

a 'divozione «del 'Rosario come pure il 

a < 5 «adro nel- Vano alla destra co’ SacéB- 

t doti che i celebrano Messa , la Natività 

della B.V. posta sopra una delle Porta,. 

} ’e la Palla cb’ è 'dietro .all’ Aitar delk*^ 
'Annunziata ; Jacopo Palma dipinse il 
Paradiso nerPalco sopra 1’, Altare, e’I 
. '5L E>omenjco , «che riiseve'vl’àndulgenste 

".‘dal Papa ne lì’ aItro« spazia ortagona vi- 
cino» Domenico TintorettO' dipinse il 
quadro Sopra una delle porte dove spiega 
"la Lega- de’Cristiani CQntro' i Turchi ; la 
'Visitazione della Bu V. è di Santo Pe- 
randa. Nel fregio dove sono rappresenta- 
ti i Mister j. del/ Rosario,: due d’essi sono 
di Francesco da Rassano,- ciorèrlarNascita 
di N. S. e r Qrazione.nelt’ Orto ^cLeonac-^ 
^ do Corona '&ce.Ja FJ a ge Ila zione alla Co- 
donna, la ihcorancazàon di Spinè>fe l’anda- 
ta al Monte Calvario : la Resurrezione 
iè del Palma, d’ Andrea Vicentino la.Pu- 
rificazion della B; Vergine, e di Paolo 
• Fiamengo il Giudizio finale ^ E in q.ue- 
‘Stì ultimi tempi v’ hanno posti alca^iJMi- 

^texi 
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ftierj dèi Rosario di Marmo di Carrari 
scolpiti a basso rilievo da' piti accreditati 
autori viventi con idea di compier il 
inumerò misterioso quindicesimo. 

Là con fraternità del Nome di Dio ha 
la sua Cappella a mezza la Chiesa, no- 
bile per la struttura d’ordine Corintio 
con ricco Altare dì fini marmi con fi- 
guré di legno dorate la volta è lavora- 
ta di stucco a oro con belle Pitture, 
aUe parti sopra le Porte vi sono due 
tele dipinte da Pietro Mora Fiamingp, 
in ^una c’ è la Circoncisione del Salva-^^ 
;tore , nell’ altra il Battesimo al Giorda- 
no, e la Palma è dipinta dal Cavalier 
Liberi ; L’ Aitar maggiore di questo son- 
tuoso Tempio è Isolato d) ordine com- 
posto fatto in un’ Arco , con colonne 
rotonde di marmo da Carrara con le sue 
Statue compagne di \faloroso Architet- 
to, cioè i due Santi Gio; e Pàolo, la 
Vergine nel mezzo con Angioli . Sono- 
vi ancora altre pitture sparse per la Chie- 
sa, cioè dirincontro la Porta grande in 
alto evvi un, quadro con tre Storie del 
Testamento Vecchio, con altri miracoli 
di S. Domenico, di Jacopo Tintoreto, 
Nella Cappella di S.’ Giacinto c’ è la 
tavola del detto Santo con la B. V. di 
Santo Peranda ; nelle parti laterali vi di- 
pinse in una Jacopo Palma , nell’ altra 
Leandro da Bissano ; il qual fece anche 
la tavola illa Santìssima Trinità: e nella 
Sagrestia in due gran tele S. Domenico 
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il!a Mènsa có’suoi^Frati in una, e neir 
altra il detto Santo che ottiene da Ono* 
rio Papa la confernfiazione della sua re- 
gola ;.come pure la Palletta di Cristo ri- 
suscitato fra gli' Apostoli nell’ Oratorio 
"di S. Vincenzo. Nella detta Sagrestia Art- 
drea ' Vicentino' in una tela dipinse Ja- 
copo Tiepolo Doge , che concede a’ 
dri il terreno di fabbricare la Chiesa, è 
Concento, “c Marco Vecell io Nipote di 
Tiziano figu rò nella volta Cristo Salva- 
tore’ in atto di' fulminar il Mondo. 

V’è anche il Nobilissimo Dèposito dì 
Lionardo Loredan Doge, al sinistro lato 
della Cappella maggiore con istruttura 
' rnaravigliosa di finissimi marmi , e ne! 
ITÌ2ZZO la Statua di lui, fabbricata da Gi- 
rolamo Campagna con altre due Statue 
aitati, runa significa la forza delfar- 
fni della Repubblica , !’ altra U Lega 
; de’ Principi d’Europa fatta, e conclusa 
in Cambra! : oltre altre due che signì-' 
ficano la pace, e l’abbondanza, scolpi- 
te dal Danese . Ultimamente fu Sf^iega- 
ta in una lunga tela la Vittoria del 
General Lorenzo Marcello ai Dardanet- 
,Iì da Giuseppe Henz , e in un’altra il 
Mifacolo'del Giumento, che fece Sant” 
Antonio di Padova a Rimini. Non a 
da omettersi la Cappella di S. Dome- 
nico fabbricata da poco tempo in qua , 
in cui sono osservabili qiie’ sei Qpadri 
di Bronzo , de* quali T Autore fu ’I 
Mazza Bolognese, « Francesco Lionilì ' 
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Uvorè a spe^e del P^dreMa^stroftaa- 
-cescD Gallo , :ed -.il solfìttQ espriiTìente 
U gloria' d^l è .opera del Pi^zr j 

• zettas. ‘ ‘ 

L* Oratorio di Sant’Qr-sola è -dipinto 
da- Vettore^ GarpaccìO', dove in/ otti9 | 

qijiadri spio^ V Istoria; di quella ;S^-ca ! 
<fOn gran diligenza, e da Palla ,ar>cQra 
<on le Vergini, e- ’I- Padre. Eterno .; j 
Nella. Cappella della B. V. della Par 
oe vi dipinse io .una gran tela in. -qn ' 
lato Giulio dal Moro , quando, fq trpn- | 
;^aca la mano -a S. Giovanni D^a/ce- . 
.no , ed> in,m^’ altra Leandro d?* 
vi spiegò il miracolo, che ìece-ù; B. 
Vergine al medesimo:, dalla cui ..bocca i 
dopo morto , e sepolto nacqpe .un AI- * 
hero, che nelle foglie .ivea }iinpr-es^ ' 
Ave • . . , : , ; i, . : ( 

- Quejfa Immagii^ fu porfat^a .a Ve- 
nezia 1’ anno 134Ì?. per opera di Paolo 
Morosini > e donata a «mesta Chieda 1’ 
anno la tavola dell’ Altare (è ope- 

ra del Carpaccio. Angelo Leone fece il 
quadro a lato con molti annegati alla 
ji va del , Marte : Apdrea Celejsti fece 
Luca che dipinge ..la B. V., e i tre Ma- 
*gi :» r Annunziata è del C^r,velli >;.il ^ 

Transito e V Assunzione sdì M, V.. soijo 
del Callimberg .* in. .questo Illustre IVJp* 
nistero vi sono 4 » Eeligipsi in 
■ eliaca . ■ . ' , . ' 

• .» ■ • ' , , • • . i 
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Scuòla di '‘San' Marco, 
una delJe sei Scuole Grandi. 

Qjiesta Scuola di . S. Marco , prilli^ 
•risedeva a Santa Croce J. in .un lupgo 
‘ detto sLuprio, ma 1’ Anno 1438, i Padri 
de’ Santi Gio; e Paolo concedettero ai 
Fratelli il- fondo e , nel giorno di 
Marco si partirono processionalmente , 
e qui r edificarono ^ ed essendosi poi 
abbracciata , la formarono di così bella 
Architettura come si .vede . Qui vi, sono 
delle preziose Reliqui jnuna Croce,ch^ 
fu portata da Gerusalemme, pezzo 
ài legno delia santa Croce i- e ujU spina 
della Corona^. Vi sono due Altari e pri- 
vilegiati ; i Fratelli sonò al numero dà 
joo. in circaj e godono molti beni spi- 
rituali, e corporali : avvi il suo Cappel- 
lano è ser Preti che la^servono. 

Questa dispensa molte Carità a’ suoi 
Fratelli , e grazie alle povere Donzelle 
de’ medesimi ./ Nella edificazione di que- 
sta nobilissima Scuola . vi concorse .un 
tal N. N. Pescatore di S. Niccolò , e 
dicono che "portasse seco in un battello 
cento libre d’ argento,. con obbligo ohe 
creassero ogni banca ' un. Decano , di 
quelli di S.'.NiccoIò. i. • - 

La- facciata-, di fuori 'è.tutta incrostata 
di Marmi finissimi con assai bella itruttu- 
ra ; i due quadri di mezzo rilievo- posti 
a’ lati con due miracoli di S. Marco, sono 
scoi piti, da Tullia Lombardo . Neil’ en- 
• - j trar 
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' trar in essa evvi un Cristo nell’ Orto ' 
dipinto a guazzo da Giorgio Schiavone . | 

1 quadri nella Sala con Miracoli di S. 
Marco sono opera di Jacopo Ti ntoret- 
to, e Gentil Beilino vi fece il quadro' j 
di S. Marco , che predica a gl’ Infede^ 
li ; il Miracolo del Santo che guarisce | 
Aniano Calzolaio fa dipinto da Giovan- 
ni Mansueti; il quadro alla destra dove 
S. Marco, S. Giorgio, e S. Niccolò | 
uscirono dalle loro Chiese, per liberar 
la Città dai Demonf, che lafaceanpe-^ 
riré nell’acqua, è di mano di Jacopo 
Palma; Domenico Tintoretto figurò T 
apparizióne del Santo nella Chiesa Du- 
cale , a’ lati deir Altare fece ia traslazio- . j 
ne del corpo dì esso Santo a Venezia, 

ed alcuni miracoli occorsi nel viaggio. J 

. . - - ( 

' I 

S. Francesco della yIgn’a i$, j 

* I 

Questa fabbrica per ampiezza, archi- ' 
tettura , e onoramento , è delle princi- 
pali della Città; ebbe origine dalla No- 
bilissima, ed antichissimafamiglia Zia- 
ni , -la qual essendosi fra l’ altre ritira- 
ta in queste Lagune, fece fabbricar in 
questo luogo ( dove questa famìglia pos- I 
sedea una Vigna ) una picciòla Chiesa 
ad onore di S.' Marco Evangelista, per i 

aver inteso che qui esso Santo avea di- 
morato, mentre ritornando dalla Città - 
d’ Aquileja , ove avea predicata la* fe- 
de, se ne passava a Roma con Erma^ i 

go- - 
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} gora, e che gli era ivi stata predetta 
dall’Angiolo la fondazione di Venezia, 
dove gli disse Pax Ubi Marce Evangeli* 
sta mms come, appare nella palla di 
detto Santo di Manodel Zohca, la.qual 
istoria viene narrata dal Gonzaga Ve- 
scovo di Mantova . Per lungo corso ,d\ 
anni questa famiglia ebbe il possessodi 
questo luogo , colla Chiesiuòla detta S. 
Marco della Vigna , che si vede anco-' 
ra nell’orto de’ Fra ti , e vi sì celebra 
Messa il giorno della sua festa. Final- 
mente Marco Zani 1 ’ anno 125}. agli S, 
Giugno lasciò per* testamento questo 
luogo ai Frati , e ordinò , che delle sue 
facoltà fossero sostentati in perpetuo di 
vitto sei Sacerdoti con due Conversi . 

Preso dunque il possesso questi PP. 
Francescani Minori l’anno 1254. con 
lettere di Papa Alessandro IV., comin- 
ciarono a fabbricar il Convento con nuo- 
va Chiesa, ritenendo il nome della Vi- 
gna Fan. 1^34. sotto il Principato d* 
Andrea Gritti , sul modello del Sanso- 
vinno , assistiti di elemosine dalla Re- 
pubblica, e da’ particolari . Nell’ entrar 
di detta porta del Convento, si veggono 
tre Cassoni coperti con panno scarlato, 
ne’ quali riposano i corpi di Domenico 
figliuolo d’ Antonio Grimani Dogej che 
fu Cardinale, del Cardinale detto Ma- 
rino, e di Marco Patriarca d’Aquileja 
tutti di casa Grimani : più i corpi di • 
Lodovico Re di Sicilia , - di Giovanni Gri« 

• > mani 
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. mani, altro Patriarca d’Aquileja, di Marc’- 
Antonio Trevisano Doge, Uomodi Santa 
vita , di Domenico suQ padre,.e quello di 
Andrea ,Gritti Doge : vi sono ancora Je ser 
pol^rè 4l;<Casa- Morosini, e Bsdoera’^ 
VI hpQja U corpo di , Francesco, Gannir 

Repj^lice.Jn. questa Chiesa ev.vj ^ 

^uol» del. Santissimo Nome di 'Gesù di 

sedici grazie all anno, le quaii s’ estrae, 
sono il. giorno di S. Gioì. Battista .era. 
ganoì pet motarsi,. soldi quattro,; dovendo 
^Ser tutte. Venaztane VJè, da Scuola di 
5. Francesco , quale pure dispensa. lot 
grazie coir' l .'i stesse condizioni. V-’'è la 
Scuola deH’ Immacolata Concezione detta 
la . Cappella Santa, arricchita, da Sommj 
Vontefier d mnumerabili Indulganze.nGa 
W'dmarie, ,ed in^qnesta conservansi,molr 
te -Reliquie. .V’-e' il'. Sufifraggio -divotq 
delIe Sacre Stimmate,, .sotto l’Invfcca. 
zione di S. ^Pasquale, anj^ej-'atro al cer 
léfere ideile Sacrar Stimatpt di i Roma;, ed 
c di^ 150. Fratelli. Hà -Questa Cjiiew la 
faccma tutta .di pifttm ^stidana, disegno 
«81 Palladio, d ordine cDirrposito,* quatr 
tro igran Colonne chè'^ostengono il fron^ 
tespizio - -nel mezzo, del, quale è scoIpU 

ta un. Aquila v Nfegr intercoJunni , Vi 

sono due gran Nicchie, nelle quali sta,- 
no collocate, due figure, dh Bron 2 ao ecca- 
denti al naturale , l!,nna. di. Mos4, . 1 al- 
tra di‘S. Paola, .opecat di Tiziano As- 

petti 
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fuétti ' Padovano . Entr’ando per h porti 
si vèrgono cinque Cappelle 'pér ’parte, la 
jiriitra afla sinistra è la Gn’nYana con la 
palla dei ti'e M'afti , dipinta'da Federicd 
Zuccatò, il qliale fèc& anche alcuni la- 
vori di stucco, e 'le due figure di bronzo 
ai làti sono di Camillo ‘Bozétti . Siegue 
poi 'quell di S. Antonio Abate, colla 
statua di marmo grande al naturale in 
mèzzo ad altre due di S. Rocco, e S. 
Sebastiano, scolpite da Alessandro Vit- 
toria : la terza è della Casa Sagredo, ov^ 
si vede la Statua di S. Gherardo Sagré- 
do di marmo fino, grande al naturale, 
scolpita da Andrea Comìnelli; T orna- 
mento è tutto di stucchi diligentemente 
lavorati , la Cupola è. dipinta a fresco 
da Girolamo Pellegrini Romano, ed in 
questa è sepolto il Doge Niccolò Sagre- 
do: la quarta è quella di Casa Dando- 
lo , nella quale c’ è la palla della B. V. 
S. Antonio Abate , e S. Bernardo , da 
Giuseppe Salviati dipinta . Intorno T Al- 
tare v’ è. dipinto a fresco il Padre Eter- 
no, un Profetale una Sibilla del detto 
Autore; siegue Tultima di Casa Giustì- 
niana, sulla cui palla è dipinta là B. V. 
S. Giovanni, S. Giuseppe/S.Catterina, è 
S. Andrea, da Paolo Veronese. SottoiI 
Pulpito v’ è la tavola d’un Altarino, col 
Martirio di S. Lorenzo, Istoria molto ric- 
ca, di figure , con Architettura , opera 
di ^antacroce. Siegue il braccio destro 
della Chiesa, e nella Crociata vi è* la 
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Cappella di S.' Antonio di PadovacoIIt 
sua statua in piedi in una nicchia sopra ' 
l’Altare, e poi il portone del Claustro, ^ 
sopra la cui cornice evvi la memoria del 
Doge Marc’ Antonio Trivisano : ai lati 
vi sono due quadri, in uno Cristo flagel-' 
Iato, dipinto da Jacopo Palma,, nell* al- 
tro la Visita della B.V. di Santo Peranda. 
Dirimpetto alla Cappella di S. Antonio 
v’è quella di S. Girolamo coll’Altare, 
il tutto di marmi fini con intaglio di 
mezzo rilievo , col Santo, la B. V- e al- 
tri Santi : ne’ lati vi sono gli Evangeli- 
sti , e Profeti , colla Natività , vita , e 
morte dì N. S. e questa pure è di Ca- 
sa <iiustiniana . Siegue la piccìola Cap- 
pella dedicata a S. Diego, la cui palla 
è del Peranda, nella quale si vede il 
detto Santo, che unge diversi impiagati I 
coirolio e li libera. Vicino alla porta di que- i 
sta Cappella giace il Corpo del Venerabile [ 
P. Matteo de' Bassi, Fondatore de’ Padri ! 
Cappucini ePredicator Apostolico; sopra 
la medesima porta v’ è un quadro di S^ j 
Diego col suo compagno, e due' altri, in ; 
uno la B.V. e S. Francesco, opera del | 
Palma , nell’ altro la B. V. conS, France- | 
SCO, e S. Domenico, di Domenico Tin- ' 
toretto. Appresso l’ Aitar Grande vi sono | 
due quadri, in uno v’è il piovere del- 
la Manna, nell’altro, altra storia de! 
Testamento Vecchio, lovori diParrasio , 
Michele . Quest’ Altare è maestoso, còm- i 
jposto di marmi, e con Tabernacolo prò- ' 
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porzionato alla sua grandezza. Ai' Iati 
di essa Capelia vi. sono due depositi di 
bella Architettura- di due soggetti Illu^ 
stri, di Casa Gritti : fuori di questa Cap- 
pella alla sinistra v' è la Cappella di 
i3onaventufa , adornata di belle Pittore", 
con la vita, e suoi miracoli . Sopra la 
porta eyvi un quadro di esso Santo che 
scrive, dipinta da Jacopo Palma: nei 
Cantonati due altri quadri, in uno la 
B. V. S. Francesco, ed altri Santi di- 
pinto da Pietro Mora,', nell’ altro la B.V* 
eh’ intercede avanti il Figliuolo, per la 
liberazione della peste , per la Città di 
Venezia , opera del Tintoretto , Siegue 
r ultima Cappella della Crociata vicina 
alla porta chiusa con bella ferrata: V 
Aitar è di S. Piero d’ Alcantara con la 
sua statua , la palla è opera di ' Santo 
Peranda, nella quale v’ è la B* V. con S* 
Francesco . Alla destra della porta o Por- 
tone v’ è un quadro con Cristo derosto 
di Croce colle Marie , dh mano di Mar- 
co Bosaitì , alla sinistra e di rincontro 
a S. Pietro , v’ è la Cappella della B. V. 
di Casa Morosini , opera dì Fra Fran- 
cesco Negroponte. 

Sotto il Pulpito air incontro di quel- 
lo, che si predica v’è Ila tavola dell* 
Altaretto di S. Matteo Evangelista, ope-f 
ra di Monte Mezano . Seguono poi le 
.cinque Cappelle: la prima dopo il detto 
altaretto del Nome di Dio, della Cas^ 
Barbare, con S. Gio; Battista, che bat>9 

tazza 
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t^zza Cristo con altri Santi, ed il Padre 
Eterno, poi un panno fìrrtodove vi sono le 
anime del Purgatorio colla B.V. e S. Gre^ 
gorio Papa ; pio abbasso vi sono tre com- 
parti, in uno un Paesetto, nel altro quando 
S. Pietro 'Cammina sull’ onde nel terzo S. 
Francesco .nell' Eremo , opera di Gio: 
Battista Franco dettò Semotei . A que- 
sta siegiie Quella di Ga Badoer con la 
palla della Ristirrezione di Cristo, ope- 
ra di Paolo ‘Veronese . Indi Si trova fa 
Cappella di Ga Gontarini la cui palla 
della , Vergine con S. ‘Francesco , e S. 
Gio: Evangelista con altri xSanti , fncii- 
pinta Ma Jacopo Palmà', F Aitar è r reco 
di marmi fini, e Colonne di paragone,- 
con un’urna parimente di marmopiena 
di Reliquie; essa è tutta incrostata di 
"marmi fini, e vi sono sepolti li Dogi 
Francesco,, e Luigi Conlarini; siegue 
poi la Cappella della B V.» detta dello 
Stellarlo con Altare ornato di marmi, e 
la statua della B. V. 1’ ultima aH’usci- 
re ha la palla di S. Gio: Battista, S» 
Girolamo e altri Santi , opera dì. Giu- 
seppe Porta, detto il Salviati, e quésta 
•fu fatta edificare da Scipione Bonvisio^ 
Nei lati d'essa vi sono due quadri, in 
uno ci è la MaddaleiTa, che unge i pie- 
di a Cristo , opera di Andrea Vicenti- 
no,!’ altro di N. S. colla B. V., S. 
Marco, e altri Santi di Jacopo Palma . 

Nella Cappella Santa così detta,' dedi-' 
caca «Ila B. V. della Concezione c’è 1’ 
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Altare con due palle, una stabile colli 
B. V. 5. Gio'. Battista , S. Girolamo, S. 
'Sebastiano , con un ritratto, opera di 
Gio: Bellino, T altra mobile , che serv« 
a coprir la suddetta , dov’ è TAnnunzia-, 
ta dipinta da Monte Mezano , II soflit- 
To è dipinto tutto a -frésco con Tistorie 
^ella B. V. dal detto Mezano, Le pit- 
ture della Chiesolina della Infermeria , 
«ano fatte da Jacopo Palma, come pure 
la gran tela della cena ch’vè nel Refetto- 
TÌo, disegnate però prima dall’ Aliense : 
vi sogliono esser da 8o Padri incirca ^ 

Scuola di S. Frauceico» 

La scuola di S. Francesco è contigua 
alla Cappella Santa, dove vi sono<juat- 
tordici -quadri di mano di Girolamo da 
Santa Croce c-oncernenti la vita del San- 
to, due quadretti ai lati dell’ Aitar dell’ 
Annunziata sono stati dipinti dal Tinto» 
retto : altri due vicrni , cioè Cristo , 
che dalla Croce si spicca nella braccia 
di San Francesco , e la B. V. che por- 
ge il Bambino a detto Santo, sono ope- 
re di Giovanni Laudis, 

Nella Piazza di detta Chiesa si vede 
la scuola delle sacre Stimmate , quella 
del Nome di Gesù , la Scuola di S. Pas- 
quale con un Luogo di pie Donne , che 
vivono sotto regola , governate da’ me- 
desimi Padri , e la Nunziatura Aposto- 
lica di Venezia. 
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San Fkancfsco pi Paola r 17. 

La Chiesa di Francesco di j'aola, 
era pritna intitolara di S* Bartolomeo; 
ma essendo picciola j vecchia, e cadente, 
la- famiglia Querini dalle Papozze Fan- 
jib 158^. le diede principio in più am- 
pia forma, che colle Elemosine de’fede-^ 
lì finalmente fu prefezionata, ma parti- 
colarmente di D. Cesare Caraffa , aven-*- 
do impetrato dal Senato^, che i Padri 
Mìnimi potessero venire in questa Cit- 
tà, e fondar la loro Eeligipne, fu cop:- 
cessa questa nuova Chiesa, e fu dedica- 
ta af loro fondatore S, Francesco, dove 
sta fabbricato pure d’elemosine un comoi- 
do Monistero. fra gli altri ornamenti, 
vi sono tre palle mano di Jacopo. Pat-^ 
ma, cioè dell’ Annunziata ,rimmagine 
della B. y, diChioggia, ed’alcune San* 
te Vergini , d’intorpò la palla ditS* 
Francesco vi furono dipioti i suoi mi- 
racoli da- Pietro Malombra . J 1 soffitto 
fatto a spese di D, Cessere Caraffa , è 
di mano di Giovanni Contarinì , dove 
vi sono qua tr’ Arme di questa Famiglia , 
che sono di Papa Paolo. IV. di P- Carlo 
Cardinale , di p. Tiberio Duca di Noce- 
ra , e di P. Giovanni) Duca di Paliano . 
Vi sono ì Corpi di S. Giacipeo , e S* 
Alfonso Martiri-, e alI’AItar del Cristo 
molte altre Reliquie: evvi la Scuola di 
Santa Maria Maddalena , e l'AItar magf 
giore col Tabernacolo è lavorato tuttg 
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•di marmi : i Religiosi sogliono «essere 
ai numero 3 i 40. in circa ^ 

San Domenico ì8, 

• Fu edificata questa Chiesa col Moni-» 
'Stero da Marino Giorgio Doge l’anno 
jjn. e vi stannoFrati dell’ Ordine Do^ 
minicano' in numero di 30. in circa* 
'Qui giace il Corpo di Girolamo Quiri- 
ni Patriarca di Venezia, e v’è la Scuo- 
la del Santissimo Rosario, la Scuola del 
•Santissimo nome di Dio , quella di S. 
Domenico, quella di S. Giacinto, e la 
Scuola di S. Febronia : gli Altari sono 
nobili-, e ricchi per la finezza de’ mar- 
mi , e per disegno. Sopra l’Altarmag- 
'giore vi sono quattro Àngioli di Bron- 
zo gettati da Bartolomeo Bregantino, 
che sostengono il Tabernacolo. Dai Ia- 
ti dell* Aitar del Rosario vi sono due 
quadretti di Maffeo da Verona, che sono 
due miracoli , 1 ’ uno d’ un Cavaliere dì 
Bertagna, che ottiene vittoria centra gli 
Eretici, l’altro d’ un Cavaliere liberaro 
da’ «Dèmoni in virtù del Rosario. Sotto 
Porgano c’è un Redentore con alcuni 
Santi di mano di Pietro IJ^alombra . Ja- 
copo Palma lavorò quattro tavole, l’una 
del nome Dio, la seconda di S. Gia- 
cinto, la terza di S. Caterina da Siena, 
la quarta di 5 * Febronia : S. Raimondo, 
che varca il mare, fu opera d’Antonio 
Aliense, e nel fregio fece anche Cristo 
condotto af monte Calvario . Nel Clau- 
«tro dov’è sepolto Paolo Contestabile 

M z Fer- ‘ ' 
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Ferrarese, evvi la sua statua di marmo 
del Vittoria . In questo Monistero sog» 
giorna il Padre Inquisitorè con gran 
decoro dell’ Insigne Ordine, il 'Com- 
missariò , èd altri suoi assistenti quali 
si portano poi a S. Marco ne’ giorni 
determinati, ove si tiene Tribunale» •: 

t 

Sant’ A n t o n i o. 9, ' 

* ' ' * 

La Chiesa e Monistero de’ Canonici 
Regolari di S. Salvatore, dciio S. 
nìo in Castello j prima eh’ essi la posse- 
dessero, era di Franciotto degli Abbati 
Nobile Fiorentino', che fu poi priore nel 
1349. indi di Niccolò Lioni , come Fa- 
miglia Pisani , e dopo molti anni fu que- 
sta dalla Famiglia Grimani detti Caler- 
gi ampliata , come si può vedere nella 
facciata i Petrus Grimanus Prì or Ungarica» 
L’anno poi 1512. essendo Priore Ettore 
Ottobuono, vi eresse 1’ Aitar delli io. 
mila MM. e donogli un pezzo di Legno 
della Santa Croce ; così scrive il Sanso- 
vino. Lo Stromentq però esistente nell’ 
Archivio Patriarcale della concessione di 
riedificare questa Chiesa, ch’era prima di 
legno, cosi si esprime ; ] . Ch> N. .Armo 
ejusdem Nativìtaiis MCCCXLVI. ... R. 
in eh. Pater 0“ D. D. Nicolaus Dei Gra- 
tta EpiscopusCastellanus^ nudità^ (jriniel- 
lecia suppticatione Ven. Viri D. Fratris Zo- 
ti de ÌAhatihits de Florentiaj ( dalle paro- 
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lé Ai Frairis Zoti , è natolo sbaglio pre 
so dal Sansovino di nominarlo Franeiò- 
to) Priorts seu Pfctceptoris cujusddmDo- 
mus de li gnanime' coperta de cupisnuper 
edificata &c, riserhandosi il Véscovo, 
che detto Prióre in riconoscimento del- 
la autorità sua , debba ogni anno nella 
Festa di S. Antonio Abate presentargli 
una libra di cera , & 'duas anglasiarias 
boni •vini ... juxa morem fesii'vitatum Ec* 
clesiari'm Civitatis Veneta , ^ Dìcccesis 
Castellana . Lo stromento è rogato in 
Atti di ser Bonaventura dei Trabaldi 
Notajo e Canceliere della Cu ri a Castel- 
lana .'La Iscrizione posta sulla sepoltu- 
ra di questo Fra Zoto ci 'fa vedere chia- 
ramente ogni cosa, che noi non possia- 
mo dispensarci di qui registrare . Ella è 
scritta in carattere, come dicono, Go- 
tico nel mezzo della Chiesa col ritratto 
dì questo buon Religioso di basso rilie- 
vo , con un abito differente da quelló 
portano oggidì que’ Canonici , col mo- 
dello della Chiesa nella sinistra, ed un 
libro nella destra ; ed è la seguente . 

Vìr proHtaie nitens Zotus *venerahilìs 
iste , 

Quem Fior enti genani sua stirpi de Jlb- 
hatihus edit 

' Catholiea DoSkor fidei , quem laudis ho- 
nore 

Esse prohat meritum , jacet bìc ad sy- 
dera sumptus . • . 

M 3 Fru- 

. r ■ 


n * 


*7^ SesiUr di Casi^Uo ^ 

^ Fruciihus; ex Qpermn,y \(j' propri» vìr^ 
iute suosum y • - . 

^dijicavh. eniw primarius . ipse- ole’- 
vator 

Hanc. sacrctm. ^ntonii Ecclesicun Vene^ 
rahilis , almi , 

Et pigiate fraem. hna dansque lihenter' 
fgenis 

,S^i Frater yy atqae lodi Prior, extiiit' 
Órdine dWi , . ^ •' 

Kègula quem ^orum sapienti a r exit ho^- 
nestasi 

Discretus y (T/ gravis placido^ fn'"Jera“- 
itoine ixlsit 

. sibi perpetmm; decxr. aiquei: paren-^- 
tibus auxit . > ; ; . . - ' 

• E’ intorno alla pietra; sepolcrale’ .stai 
«crktd così ' > 

MCCCEXXXL Adì ii. de, Avril- 
è sejtelt Mfsier. frayZoio de li:' 

. Abati ^ • '• 

li qual so fondador.'Primv Prior a. 'C 
Go'vernador- • • r 

De questo^ Monesiier del' ordene - 
De Sando Antonio de l’alena:,'' 
Cujus; anima requiescat in paxe preea pex’ 
essm»..Amen*. 

' > ' ( rt * ' ^ 

- In questa. Chiesa, vi isono quatti^ rie ^ 
chissimi- A.Itari di pitture,, il, primo di 
Jacopo Palma:», fatto- fabbricare" da ^Nic»~ 
colò Cappello?,, che. fu, genefaler centra: 

. ' ; ’ Ba- 
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Bajazet nel 1491. il secondo è' di <** 
C. , fatto edificare dalla • famiglia' Pa- 
quali d’ Eccelente Pittore * Il terzo ric- 
chissimo di colorine , e marmi ^ la cui 
palla fu dipinta da Vittorio Carpaccio, 
è dei dieci mila Martiri, e nella stes- 
sa Cappella vi sono le memorie di due 
Cancellieri gratìdi di detta Casa Otto- 
boni.- Il quarto è Io sposalizio della B. 
V. di Jacopo Palma, la cui palla fu ri- 
riovata dal giovine per ordine della fa- 
mìglia Querina ; nella ’CappelIa grande 
evvi la statua Pedestre del famoso Vit- 
torio Pisani , che guerreggiò coatra ii 
Genovesi, nel tempo che penderono Chiog- 
gia, ed il fenato vi fece fare a gloria 
della sua gran virtù , con publico fune- 
•fale la statua, con un elogio o iscri- 
zione . Dall’ altro Iato gia^e Antonio 
Grimarii Doge, é dalla sinistra della 
Cappella è riposto' Pietro Grimani Priori 
d’Ungheria suo Figliuolo, i cui discen- 
denti erano i Grimani Callergi . La Pie-- 
tà con le Marie fu opera di Giudo da 
Modena Pittore. Vi giacer parimente 
Pietro Landò, che fu principe l’arino 
1538. la di cui Cappella é tutta di Pie- 
tra istriana ornata di figure di tutto ri- 
lievo con la statua del predetto Doge 
scolpita da Pietro da Salò. Ivi appres- 
so c la Chiesa dell’ Ospitai di Sant’Art- 
tonio per voto del Senato , in occasiòne 
della difesa di Scutari , il qual luogo è 
un ricetto de’marinaj ridotti inabili , 
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'■'6Ì Penegrini , sotto il governo 3 efCa 
-Procurati a "di Suprat li Monistero suol 
ivere da trenta Canonici in circa , 

f 

Samta Maria delle Vergini . lOi 

r ; 

Air incontro di S. Pietro evvi il Mo» I 
nistero e la Chiesa delle Monache Ago- j 

stiniane dette le Vergini , 

‘ Questo luogo fu fondato da Alessan- 
dro JII. con titolo di Santa Maria in 
CeruMiemme , allorché si ritrovò in 
Venezia coH’ Imperador Federico, sotta 
Sebastiano- Ziani E)oge; e Giulia figliuo- 
la dello stesso Cesare ne fu la prima? 
Abbadessa , ma poscia ristaurato l’anno 
da Pietro Ziani Doge , ad istan- 
za d’ Ugolino Cardinale Ostiense, che 
fu poi Papa , detto Gregorio IX. e do- 
tato dal detto Principe colle sue facol- 
tà , volle che t'fosse de’ suoi Successori 
nel Principato che perciò il Doge, con, 
'Solennità investisce in persona l’Abba- 
dessa nuova in ricognizione dell’ antica 
sua- preminenza . Essendosi poi arso 1’ 
anno 1375'. dal Senato si riedificò con 
'più nobil forma e comodo, e con varj; 

•. 'Ornamenti . AJle pareti vi sono due se- | 

polcri , r uno di Francesco^ Giglio Seul- \ 

•torci, 6 r altro di Girolamo Giustiniano 
figliuolo di Marino. Il Tabernacolo è 
*di bella Architettura, dr finissimi mar- 
mi,, e sopra quattro portelle vi dipin- 
•' sero -quattro Eccellenti Pittori : In quel- 
la di mazzp chJ è la- Cena di N- S, Pie^ 

- tfQ> 
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tro Mora Fiamingo; alla parte destra, 
il rnàngiar deli’ Agnello Pasquale degli 
Ebrei , Giovanni Laudis alla sinistra 
Abimelec Sacerdote , che da il pane a 
Davide , il 'Cavalier Carlo Ridolfì ; e 
Petro -Vecchia nell’ altra vi fece 1’ An- 
giolo, che porta il pane succenericioad 
'Elia. Dalle parti vi sono due Àngioli 
'di marmo scolpiti dal Campagna. La 
palla di S. Sebastiano fu dipinta da An- 
tonio Aliense , o Pace , Pittore Vene- 
ziano secondo il Sansovino . Antonio 
Aliense fece quella di sant’ Agostino con 
altri Santi. Matteo Ponzone alla sini- 
stra della Cappella maggioi^ fece quel- 
la dell’ Ecce Homo con S. Pietro, e S. 
Francesco. Jacopo Palma giovine, fece 
-quella d’ Iddio Padre, con Angioli , che 
discendono con ghirlande . Angiolo 
Mazoni fece l’-altro del Padre- Eterno , 
con S. Giorgio e S. Antonio . La Mad- 
dalena fu dipinta da Giovan Bono: evvi 
anche un S. Giorgio fatto a Musaico e 
di gran stima . In questa Chiesa vi so- 
• sono molte Reliquie , ‘ fra le quali i 
Corpi de’ Ss. Magno, Pio, ed Onorato 
Martiri: Le Monache sono al numero 
di* 5 ‘j. in circa. * ■ ’ 

San Danjelo. 

La Chiesa, € Monistero delle MM. di 
S. Daniello prima ch’esse la possedessero, 
era un picciolo Oratorio, e su fatto una 
gran parte da’ Bragadini,e poscia amplia- 
to da Giovanni PoUni Vescovo I’ anno 
M j , 
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.1^138.; e- lò donò, a. Daiiiello* Abató Gi^- 
.sterciénse,. il quale- v^edificò, il Moni- 
stero,. e coilocQvvi i suoi Mónaci.-j.ma da. ; 
una^Antica Cronaca si ha che questo Mo- • 
iiistero , -e Chiesa fosse edificata- con li' 
Beni di Bon\ Brandachiel , , quale- morì- 
jibello- r anno ^20., La. donazióne •) però ^ 
^autentica che-si conservai nell.’ Archivio . 
4 el Monisterp ;del suddetto . anno 1 13-8,, 
jion meno- che- un’antichissima iscrizio- • 
ne mostrano chiaramente’ che* Giovanni 
Polani» Vescovo > Castellano- concedesse * 
questo -.luogo Manfredo V^nerahili xAbiMiJ 
- FruBmrienji y,e che. jsotto la sua^e’dire- 
«ione venisse* fabbricato jfLMònistero da 
Leone- Molino . 'Ora posseduta ■ dalle 
Mpnàche^-di S. Daniello dell’.Ord ine Ci-- 
sterciense af num.- di 50, .in circa,, quali • 
con> esemplarità. Religiosa 1’ uffiziano, ed; 
è servita- dal: Cappellano , . e.^ Sacerdoti , . 
e tenuta, con -.somma pulitezza i - 
. In questa- y’ .è* H Córpodi S. Giovane 
■n i Duca d’ Alessa ndri a , ’ che fu • portato - 
da Badoaldo- Priore diS. Daniello,^Qltre * 
molte- altre Reliquie 
" V i sono* alcune Scuole , tra le - quali • 
quella de’ Merciaj, sotto Ti toIodelIa^Ma-- 
donna di Chioggia. La.P.alIà'di Santa 
Caterina è di Jacopo Tintonetto : - Marco > 
Basalti jfecequelladi S. Gì rolàmo, ©.quel- 
la di S. Giovanni Duca è opera d'Ales-* 
sandro Va-rotari :: le palle della - Nàscita . 

^ di N. S. e quella.' di S., Gip: Bàttista so^, 
no di -Domenico Tintoretto: V Aitar.- 
. . Mag- 
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;Maggioi^ è dì NobiI Architettura e di 
finissimi .marmi. 

Sant’ Anna. 

, La Chiesa e Monistero delle MM. di 
Sant’Anna per essere molto antico si - 
diroccò, e nel 1^54. essendo Abbadessa 
Maddalerina Gabriella Marcello comin- 
ciò a dargli 'principici , -sopra il modello 
di Francesco Contini Architetto,' edirt 
brieve fu terminato insieme colla Chiesa 
come oggidì si vede ; ma a questa spesa 
vi concorse il Pubblico con rilevante 
contante, e quattro • Maestranze dell’ 
Arsenale, cioè CalafFatti ^ Remeri, Ma- 
rangoni , e Segadorì , per voto, essendo 
stati preservati l’anno i^go. dalla peste, ' 
e vi fecero tutto l’ Aitar Maggiore . Que- 
ste sono dell’ Ordine di S. Benedetto,- 
al numero di 40. in circa. II soffitto è 
Opera celebre di Francesco Ruschi Pit- 
tore ,' ma r ovato di mezzo da' persona 
divota fu fatto dipingere con poco in- 
tendimento , che però pregiudica assai a 
un sì nobil soffitto , e questo è P Apo-^ 
stelo S. Matteo . Nel Coro interiore vi 
sono due quadri di mano d’ Alberto Du- 
ro , donati alle dette Monache da Tiepo- ^ 

Io Terzi. La Falla dell’ Aitar Maggiore 
col Padre Eterno', fu dipinta da Barro- j 
lommeo Scaligero . Dal lato destro c’è 
un Crirto con diversi Santi col flagello 
della peste, opera di Gio: Battista Lo« j 
M 6 rea- . j 
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'teazetti, quello-' al sinistro con N". S- ^ 
la B- V. S. Anna , è dello Scaligeri.. i 
Nell’ entrar in Chiesa la palla della Tri- | 
nita è opera del Tintoretco,. e l’organo' 
è stato dipinto da Pietro Vecchia. Vi* 
sono molte ReIiq,Uiie,. tra- je quali,, vi si> 
conservano- un ginocchio di S. Anna, ed' 
una. camiscia di S. Lorenzo; Giusdniaho>^ 

S.-A, N. Giuseppe., 2 ^. 

* 

Con un Decreto del Senatadei if. Giu-— 
gno ifiz, m stabi litoi- eh’ edificata fosse- 
una Chiesa in onore di S» Giuseppecolf ' 
assegnamemto di Ducati quattrocento an- 
nui de’ beni, dei proscritti dalla Repubr- 
felica per mantenitnento di aleune'Mona*- 
che che vi furono poste Il Doge Ma-^ 
lino» Grimani ,, e Girolamo Procuratore- ^ 
di S. Marco suo Padre vi fabbricarono^ 

Ija Cappella coll’ Aitar maggiore adorna- 
to di vaghi marmi . Esso Doge in son- 
tuoso deposito ivi riposa: ed i-n'altrola 
la Moglie , di marmi finissimi ^ con fir- 
gure al naturale, e sotto alt-re figuredf: 
bronzo di basso rilievo,.. scolpite daGi^ 
poi amo- Campagna . 

Queste , oltre il nobile^ delizioso Mo^ • 

ni stero, che contiene da s©*. e piu Reli- 
giose deir OrdinediS; Agostina, tengo- 
no nella sua Chiesa singolari pitture : im* 
perciocché Paolo Veremese vi dipinsela 
palla della Trasfigurazione del Signore,- e 
Parafio Pittore , fattovi fabbricar un Al- 

Ur 
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'trffre, vi dipinse anche la palla . La Cap- 
pella maggiore con TAlrare di bella,- e 
moderna forma fu fatta edificare dal- sud- 
detto Grimanl,. e fece dipinger la tavola 
da Paolo Veronese , dove si vede la Na- 
tività di N. S. quella di S. Michele fu di- 
pinta da Jiaco Tintoretto . Il Palma di^- 
pinse Cristo- deposto- di Croce nei- seno 
della Vergine y con alcune figure ai lari 
deir Aitar maggiore di; chiaro scuro 
Mariti Grimani' fece dipingerla palla del' 
Padre Eterno , con Agostino,, e la 
Maddalena dal Peranda : Il soffitto , è- 
nobilissimo con maestrevole architettura: 
dipinto da Gio:. Antonio Bolognese,, con? 
le figure di -Giuseppe , e Sant’ Ago- 
stino,, e S. Monica di mano di Pietro* 
Luchese . Vi riposa il corpo di S. Pie- 
tro Martire evvi della Veste di Sì- 
Giuseppe,, ed. altre Reliquie.. 

'Santa Maria della CelestÌa.. 14*.- . 

Dalla Famiglia Patrizia Gelsi nel 119^» 
fu principiata la Chiesa di Santa Maria 
Celeste , venendo poscia terminata sotto^ 
II Doge Jacopo Xìepolo nel 12*39, e conse- 
gnato- il Mònistero allè* Monache Ci- 
ste tciensi,.essendo. VescowoGastellanoPie- 
tro Pino . La venerazione eh'e siaveano* 
acquistata colta loro santa vitale Mona»- 
che di Santa Francesca di PiettoIl,Juogoj 
vicino a Piacenza dov’era Podestà* Resr 
nieri Zeno , stoggette all Abate diChiae* 



i-ji Sesiier di Castello » 
ravalle, mosse i Venezra-ni a ricercare all’ ' 
Abbartessa DonnaCrescenziaVisconti con-’ , 
gionfà’di Clemente' X. dodici drqueHe’ 
Religiose : colla condiziorie espressa che 
stabilito'il nuo^Monistero-in Venezhay i 
secondo il lof desiderio', sei d’ èsse fossero' 
ritornate al primo; il che venendo loro con- 
ceduto, partirono accompagnate da molti 
Veneziani, è Piacentini, con Tassisténza di 
due Monici di S. Bernardo’, détti della Co-» 
Idmba, con due FP. dell’ Ordine di S. Do - 
menico, e finalmente giunte in Venezia y 
siccome con comurie aspettazione' ed al- 
legrezza f^urono accolte, cosi immantinen- 
te si principiò il Mohistero destinato col 
Titolo di S. Maria, vicino al sito,- ove do- 
p’g qualche tempo fu fabbricato l’Arsenale, ’ 
Vperchè quella, che in' detto ^donistero fu 
costituita Superiora, e direttrice, si chia-^ 
mava Celestia, prese puraiiché il Nome' | 
di Santa Maria della Celestia il Monistero, 
che sin oggidì conserva Fu poi con tal 
saggia attenzione, e prudenza regolato da 
quelle Religiose^ che inducerido a vestir V \ 
abito molte gentildonne, ridussero in brie- | 
ve a singoiar perfezione il detto Sacrario ,> 
il quale per i 1 numero , e qualità de’ Sog- j 
getti entrò racchiusi al servigio dì Dio, ed \ 
anche per la struttura e fabbrica divenne' 
uno fra Celebri Monisterj della Citta , e 
chiamavasi delle Monache Cisterciensi , 
vienendo dirette da que’ Monaci In questo 
sito, e Chiesa inspirato da Dio stette asco- | 
so per sette anni il BV Gio; Forzate Bene*^ ' | 

det- 
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dèttinot^i Padova,, fuggendo la perse-- 
cuzione^ del. Tiranno Ez^lino,-iI quale* 
dòpo di averlo- tenuto prigione,, e poi 
.per: comando, dell' Imperatore liberato 
gl’ insidiava, nuovamente la vi ta . Inrque-** 
sto'luogo morìvil- giorno 7. - di Agos:o’ 

• 1^48, e fu riposto^ il suo corpo in quesra 
Chiesa’ di Santa .Maria Celeste e, tenuto^ 
con- molta.' venerazione dopo: di che ad' 
istanza delle* Monache di S. .Benedétto 
di Padova fu cola, trasferito in -una cas-** 
sa:- di cipresso,,e cóllócato presso rAl-- 
taf: maggiore^ di quella Chiesa (a), 
LVan... poi 11^9.. Settembre a óre sei 
venendo. la Festa dell’ Esaltazione della 
Croce i caddéda< maggìorsparte^el detto 
Mónistéro per- E incendio 'dell’ Arsenale, . 
ma . per. F intercessione * della Vergine ' 
Santiss- senza- là mortedi niuna di quel- * 
le- Religiose ; .furono' peròhecessitate ad ^ 
a^bbandónar-iK luogo , e ridursi- alle ca- 
' sa* Paterne; ma- dopo-pochi giorni * daV 
Senato e da MonsigiGio.^iTrevisano ÌV - 
triarcardi Venezia venne conceduto per / 
^oro abitazione il Monistero dì S. Jaco- • 
po delia Giudécca,. fino ..al la nuova rie^* 
dificazione delio scaduto'; 

L’ aup 1 574. a’ J4.-Marzo FAbbadessa D. 
Angiola Gradenigo, con F altre. Religiose 
accompagnate da Monsig.» Patriarca , ri-^ 

tor* 


(a) Tòfnmasìm. Vita del B: Giordana- 
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tornarono con grandissima divozione prf- 
ma alla Chiesa , poi al riedificato Moni- 
stero. 

Questa Chiesa è fatta a Crociata am- 
pia^ e maestosa con colonne d’ordine co- 
rintio, quali sostengono la Cornice che 
gira, e cinge tutto 1’ edilìzio, ch’èltici- 
d. 0 , e spazioso : ha dai Iati della lunghez-^ 
za tre Altari per partequasi simili di mar- 
mi fini , e ben intesi per disegno , con 
varj adornamenti. Nel braccio sinistro è 
situato l’Organo fondato nel pianodella 
Chiesa tutto di marmi bianchi, e man- 
dolati da Verona con volte, e pilastri d’ 
ordine Jonico . Le tavole degli Altari so- 
no d’uomini valorosìjimperciocchè laPal- 
la di Sant’Antonio Abate, S. Biagio , e 
S. Vincenzo sono di Paris Bordone, e di 
“Andrea Vicentino, quelle dei diecimila 
Martiri, e 4^’ Ss. befano, e Lorenzo. 
Sant’ Elena fu dipinta da Maffeo^da Ve- 
rona , r Assunta eh’ è quella dell’ Aitar 
maggiore, e quella del Crocefisso, sono 
.^tate dipinte dal Palma, e Domenico Tin- 
toretto fece quella di Sant’ Or«ola . Nel- 
li portelli dell’organo al di fuori appa- 
' lisce r Annunziata , e di dentro S. Gip; 
Evangelista, e S. Luigi, opera di Tibe- 
rio Tinelli Cavaliere.. 

In questo sontuoso Tempio si conserva 
iin^ Immagine di M. V. di mezzo rilie- 
vo di Pietra bianca , quale si ritrovava 
5 op.ra un Monte nella Grecia, ed es- 
sendo stata fatte molte prove da due 

Mer- 
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Mercanti di Pisa per estrarla da quel luo^ 
go, non fu possibile^ poiché si spezzava,. 
Due Gentiluomini di Casa Contari ni> 
Fratelli di due Monache di questo Moni- 
stero, essendo da esse stati pregati ch*^ 
avendo a far viaggio Icmtano portassero 
loro qualch' Immàgine di M. V., si tras- 
ferirono a quel luogo dov’era la detta Im- 
magine, di dove levatala, trovarono due 
Villani vestiti di branco con uh Carro,, 
su cui collocata la condussero alla Nave, 
e tosto sparirono i Vi Ita ni eoi Carro : fe- 
cero vela feliceiTien te verso Venezia , ma 
più volte avendo mutato pensiero di por- 
tarla in questa Chiesa,. più volte furono 
in istato di perire; onde risolvettero di 
porla in. una barchetta, e lasdarla anda- 
re, seguendola però col Navilió, e cosi dal 
mare fu portata alle rivedel Moni.steroF’ 
an. i?4T. alli 2. Agosto, e fu con grande 
allegrezza ricevuta dalle Monache ; indi 
fatta una solennissima processione coir 
intervento del Vescovo di GastelIoNic- 
colò Morosini , e del Principe Andrea 
Dandolo col Senato , e Clero , e porta- 
ta sotto Baldachino, fu riposta nel sito 
dov’ ora si vede, operanda continua- 
mente miracoli . 

In questa Chiesa vi sono le S'eguentr 
Reliquie, cioè il Corpo di S. Coloandro- 
Martire,, una Gamba di S. Stefana, euna 
di S. Lorenzo, una spina della Corona 
di N. S. con delta Veste. purpurea, di 
Jacopo Maggiore^t di S. Pantalepne M.. 

1 •• 
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de’ Ss. Cosmo, e Damiano, diS. Cn'stcJ-»’ 
foro, di S. Batbara , molte ossa, e denti 
de’dieci mila Martiri ,»e la testa di S- 
Blitaide, otto di quelle della compagniaf 
di Sant’ Orsola, una crocetta indorata con 
legno della S. Croce, ed un' altra eoa 
'molte Reliquie, un dito di S. Gio: Bat- 
tista, un osso di S. Teodulo Vescovo, eoa 
un dito di S. Gerardo Confessore, ed urt 
pezzo di colonna dove fu flagellato N-S. 
Prima che s ’ usasse 1 ’ Organo in questa 
Chiesa v’'era il Rigabello stromertto mu- 
sicale, dopocui s’ introdusse il Terselo che 
si suonava colle mazze, e poscia usaronsi 
gr infal,' che si cingeva a traverso colui, 
che ir suonava colle dita come Torgano, 
ma colla mano sinistra _solamente, de’ 
qiial si vede Tesempio nella sala del Gran 
Consiglio in mano flegli Angeli , poi fi- 
nalmente s’usò l’organo . Il Rigabello era 
sulla sepoltura vecchia del Doge Gelsi . 

Qifi giacciono sepolti il Doge Loren- 
• zo Gelsi , e Casio Zeno , che con gran 
pompa fu accompagnato dal Senato, il 
quale col suo valore salvò la Patria da’ - 
Genovesi : sono queste Dame' Religiose 
’tl numero- di 40.. in. circa.. 

Santo Sepolcro. zjT- 

' i 

' ir Monistero delle MM. del Santo Se- 
polcro che si ritrova sopra la riva fra S, 
Gio: inBragom, e T Ospitale della Pietà, 
ebbe orìgine dal seguente fatto, cioè 
j che 

Goi\- 
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(/' die nell’anno 1471. nef tempo appunto* 
la che da’ Turchi fu presa la Otta di Negro* 
i ponte, fuggirono da. quella spogliate di 
Ì3 qualunque facoltà- due grandi Signore di 
» quel luogo iUùstri , sV per li loro Nata-- 
H ti, come per la loro singolare Virtù, runa 
[. delle quali era Vedova,chiamata Foliscr- 
j m Premarin*, Taltiìauna- Vergine^ chia- 
!» mata; Beatrice V&fijiera che si ritirarono* 

1 per voler Divino in Venezia,, dove furono 
3 accolte da Antonio Gius t.- e da Pietro*^ 

!• Usnag quali compassionando la toro di-- 
f «avventura,, ed ammirando nel tempo me- 
desimo* la loro singoiar bontà, l’hanno* 

, provedute di un Albergo,, o sia Speda- 
létto* sopra là riva* sopraddétta;, nelqua- 
' -le sopra intendevano alla custodia di quel- 
le; Pellegrine, che andavano per voto alla 
Visita del Santo Sepolcro inGerusalemme,- 
dòve facendo molte opere di singoiar' 
pietà si unirono- al namero di 4. e poi IO., 
le quali decretando di* viver sotto lare- 
gola del'Glorioso Padre S. Francesco, 
furono: assistitedal Divinoajutoe dai di— 

, YXJti'Sopraddètti Benefattori, laddove nell’ 
anno- 140^1. tutte unanimi stabilirono d’ 
eriger- ivi un- Monistero col' titolo- del’ 

Santo Sepola-o , e giacché colà erano ac- 
cettate le -Pellegrine', chi andavano alla , 

visita del Santo Sepolcro- di' Cristo in i 

Gerusalèmmc j.fecero un Sepolcro s imi-' „ 
le affatto- a quello,, affinchè; in. questo 
sepolte* esse - con Cristo,, potessero poi ri- 
sorger col medésimo aduna vita gloriosa! ' 
' . * e. beae j 
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è beata , per Io che fabbricarono una 
Cappella, quale col ' progresso del tem- 
po ridussero in forma di Chiesa, a quel- 
la grandezza ch’ai presente si vede*, ed 
il Monistero pure si ’ ampliò perchè 
crebbe il numero delle Religiose, le 
quali sono sempre 90. in circa.. > 

' Vi sono 3. Altari i'! cioè quello del Ss, 
a mano diritta, -e quiéllo di S. Francesco, 
e di S. Chiara a man sinistra'; nel corpo 
però di mezzo evvi una gran Grotta,-, ove 
vi sta ‘il Sepolcro sopraddetto,' e dentro 
ritrovasi un Altare f^abbrìcato di marmi, 
sostenuto in aria da 4. Angioli , e visi 
veggono lavori dì finissimo profido, eia 
palla"^ del medesimo Altare è tutta di mar- 
mo , lavorata" vagamente di pietre fine 
di diversi colori, ed ai fativi sono due 
figurine, cioè una di S. Gio: Battista, e' 
l’altra di S. Pietro. Si discende poi per 
otto gradini del concavo di detto Sepol- 
cro in un luogo chiuso, dove s’ adora una 
figura di Cristo grande al- naturale, che 
con gran frequènza è visitatodal popolo 
sopra un Altare . Fuori del Sepolcro si ve- 
de le statua di Girolamo Contàrini , e 
quella di Gio: Battista Peranda, scolpite 
in marmo da ^ Alessandro Vittoria . Di 
„ pitture si vede il miracolo di quel Giudeo 
che -lasciò le mani attaccate al Catalet- 
to, quando impediva i funerali della B. 
V. e questo fu dipinto da Leandro da Bas- 
sano' Cavaliere . II Palma fece^la palla 
. della B. V, Assunta in CielcK,.e Santo 

Pe- 
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Peranda fe<re quella del Sacramento : vi 
sono ancora molte Reliquie, come un pez- 
[. -zo di legno della Croce, un pezzetto dì j 

colonna dove fu flagellato Nostro Signo- 
y re , ed una coscia di S. Andrea: molti 
^ famosi Uomini sono sepolti in questo luo- 
go , e in questo sito era la Casa donata 
;j dal pubblico a Francesco ^Petrarca , 

San L o r e n z o. i6. 

Ritrovandosi fra gli abitatori della Ve- 
li nezia superiore, ora detta Friuli,, due Fra- 
p stelli Signori di due grosse terre,.!’ una 
I chia nata Braida y e F altra. ^ Loretizaga 
questi cogli altri nelle incursioni fatte dai 
Barbari in questa Provincia , si ritira» 
rono; e dicesi che in due Isolette anti-< 
camente chiamate P«//drrie, al tempo suo 
ridotte in due semplici secche, o Barene 
si fermassero, edificandovi il Sig. di Brai- 
da un Oratorio dedicato a S. Gio: Bat- 
tista suo Protettore, e il secondo unal- 
- tro a S. Lorenzo , asserendosi per co- 
mune opinione che il primo fosse nel 
sito ove oggidì è S. Gio: in Bragora,e 
il secondo dove ora è la Chiesa di S. Lo» 
renio . Dicono che per essere questi due 
Sig. Gemelli dassero a queste Barene il 
nome di Gemelle.y o che co rotta- 

mente poscia Zimole furono appellate, e 
che in questi Oratorj , che secondo Fuso 
di que’ primi tempi esser doveano di le- 
gno , i Tesori delle abbondante lor Chie- 
se 
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riponessero,’ 11 Dahdolo (tf) però -col 
Sabellico ed altri vogliono 'che Angiola 
Participazio nell’ -8 fosse quello che.edi- 
ficasse S. Lorenzo , e S. "Severo in queste \ 
Isole Gemelle.. Sbagliando in questo :paT- 
ticolare il Sansovino, il qwalo aggiugne 
che da principlio .tì fossero posti ad abi- 
tare i Pra:ti., in tempo che per .anche noit ' 
erano stati introdotti nelIaChfesa; e se per I 
Frati intende i Monaci non ispiega qua- 
le istituto, o riforma professassero, nè con , 
qual. autorità asserisca . ‘Orso Particiaco 
lìgliùolodel Doge Giovanni , e Nipote di 
.Angioloessenà^rVescovoOlivòlense nell’ I 
;an. 841. vi pose le Monaclie di S. Bene- I 
detto^ e fece Àbbadessa Romana sua Sorel- I 
la , lasciando per .testamento, che la 
Ghiesa dì S. Severo, e tutti i Casamenti , 
che vi sono airintorno, i quali erano di 
suo Patrimonio, fossero di detta Abbades- | 
sa,^è delle Monache, e per tal fine le det* 
te mandano ogn’.anno al Patriarca la Vi- 
gilia di S. Pietro, e di Sant’ Andrea dana- 
ri , e dolci -, che vengono portati dai Cap- 
pellani di S. Severo, a t^iii vengono dati 
alcuni pani della Mensa Patriarcale , Ma 
nelFan.}! 590. essendo rovinatasi riedificò j 
con quella -magnificenza che oggidì si mi- , 
ra, d’, ordine composto, sul modello dì 
Simon Sorella . L’ Aitar maggiore è uno | 
«de’più nobili, egrandi della Città, di finùi- , 

/ sìmo ' 
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simo Marmo bianco da Carrara, chefor- 
Ij niaAItare nelIaChiesa interiore delle Mo- ^ 
nache, ed.esteriore, opera di Gio: Maria 
le Ganareggio . In due nicchie sono colloca- 
j. te due bellissime statue , T una di S. Lo- 
u renzo, l’altra di S. Sebastiano: disotto 
5. vi sono alcuni fogliami di rame traforato* 
j dorati affuoco, i piedestalli sono di. La- 
u pis Lazzulo ; la porta del Tabernacolo c 
e fatta d’ un pezzo d’ Agata macchia ta, con . 

■5 altre macchie di Diaspri qua e la sparsi, 

I di dividersi dolori, e con molte aUre fi- 
I gure di Bronto di getto vaghissime: i\ 

I Architetto di sì magnifico Altre fu Gì-. 

, rolamo Campagna, che vi fece anche le 
figure. Degli altri sei Altari, che sonO' 

I tre per parte dai lati , corrispondenti l 
uno all’ altro di marmi fini , due tavole, 

’ cioè S. Bernardo, ed il Crocefisso sono 
dipinte da Jacopo Palma,' quella di -S. 

Paolo Vescovo da Domenico Tintoretto, 

.e r Assunta della B.V. da Santo Peran- 
da. D’aspetto di questo Tempio è Mae- 
stoso , con tre gran porte benché non 
gncora ornato di marmi . Nel campo poi 
della Chiesa v’è l’Oratorio di S. Seba- 
stiano, questo pure è di giurisdizione dì 
dette. MM. , ed essendo per l’antichità 
' stati gettati a terra i Fondamenti, fu 
trovata una Cassetta di Piombo, dentro 
la quale v’era una Cuffia da Donna, ed - 
■ una scrittura che dichiarava essere que- 
sta stata della B. V. , che però nelle 
sue solennità si mostra al popolo di 

piu 
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piu fu trovato' il Corpo di S. Candida , j' 
con altre Reliquie, ed un vaso di pietra . 
con quantità di monete d’ oro delia gran** / 
dezza d" un Zecchino con lettere.Ebrai- 
che' da una parte, e Turche dall’ altra: 
la Palla di S. Sebastiano è dLjnano del 
Palma, e giace in quest’ Altare il corpo 
del B. Gio; che fu Pievano di S, Gio; 
Decollato. Nella Chiesa pure vi sono i 
molte Reliquie, fra le quali una spina ! 
di N.S. e del grasso di S. Lorenzo, i 
corpi de’ Ss. Barbaro M. , Ligorio, Gre- 
gorio' Vescovo di Capadoccia, Paolo Ve- t 
scovo, e M. di S. Platone, e del B. . ! 
Leone Gentiluomo Veneto dicasaBem- I 
io. In 'questo Monistero per io più vi | 
fioggiornano da, 70. Monache in circa. ' 

San Z a c c h e r r a . 27. 

' Che la Chiesa di S. Zaccheria fosse - 
una delle otto edificate per rivelazione 
a S. Magno è antichissima tradizione, il 
Dandolo però asserisce che il Doge An- | 
giolo Participazio ne istituisse il Moni- | 
stero, e che Giustiniano suo figliuolo lo j 
beneficò ristorandolo , e quivi fu Abba- ! 
dessa Giovanna figliuola del Doge Or- 
so. E' da notarsi che nel tempo ch’esso | 
Participazio ristorava questo Tempio e , 
Monistero nell’ 827. Leone V. Imperato-* ■ 
re di Costantinopoli mosso dalla prò- I 
pria divozione rrìandogli danari , ed Ar- I 
, acciocché più presto si termi- || 

• nas- I 
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!f nasse, e ne venisse a risultare unafiab* 

\ 2>rica magnifica, e ragguardevole > Il Oo« 

I ge per condiscendere al pio desiderio 
J dell’ Imperatore pose ogni attenzione per - 
lo' sollecito compimento del ila voro , e in 
I eegno di gratitudine per memoria di un 
j lai dono fece scolpire neVrapitelTi delle co- 
j ' Jone della Chiesa vecchi a le Aquile Impe» ^ 

j riali^ e coperto che iu il Tempio volle 
j il Doge che il Clero dopo una solenne prò- 
i cessione pregasse Iddio andie perlasalu- 

I tedeir Imperatore -tanto suo amico. Ve- 
' nuto poi a morte esso Doge ordinò nei 
[ suo Testamento mol^ cose in fawre del 
Monistero medesimo, l principi però pa- 
j re die sieno ancora più. antichi , poiché 
il Sansovino parlando della edificazione 
della Chiesa dell’ Angiolo Raffaello , e 
della venuta di quel Cìenusio Vitaliano 
di Padova che spedì la moglie Andrìana 
coi figliuoli e cogli arnesi piùcari a sal- 
varsi in queste lagune alla meta del V% 
Secolo, scrive , che qui giunta la Don- 
na conversava sovente colle Monache di 
S. Zaccheria. Di fatti per i’amicjzia con 
esse contratta lasciò detta Àndrìana nel 
suo testamento (molto più che in esso 
JMonisfero erasi ritirata una sua figliuola 
> che fu poi Badessa ) la Chiesa da essa 
' dabbrioat^ dell’ Angiolo' Raffaello al Mo- 
jiistero medesimo; in segnodi che usa- 
Tono per lungo tratto di anni le Mona- 
che di S. Zaccheria di portarsi in essa 
‘ Chiesa ogni Sabbato a recitarvi i divini 
f Cro», Ven, N Uf- 
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#' contirmando -a ciò. fare fino aU’ 
incendio avvenuto 'nell’ allorché rii- 
fabbricata la Chiesa dalte^famiglre Caa» 
diana, e Ariana ,'perdette questo Mo* 
ftistero r antica sua giurisdizione . 
f Raccogliesi’ dunque da questo,. che po- 
co dòpo i principi' di Venezia, o-inquel 
torno' c’ era un ritiro, di donne consacra*, 
te' a Dio j le quali sotto 'il titolo dì 
'Zacrheria viveano ritirate dal Mondo . 
Nobilissima in questo proposito si è la 
Bolla di Giulio Terzo, che neU’Archivia 
del Monìstero si serba, data in Roma nel 
1552. il di 25. di Marzo, colla quale ri- 
novando le grazie e i privilegi concedu- 
ti 'dalla S. Sede alla lor Chiesa e Moni- 
stero compila tutti quelli conceduti da In- 
no.cenzio I. da Zosimo, Sisto HI. Leone 
Magno, e tanti altri susseguenti i quali 
sappiamo essere stati assunti al Ponti fica-r 
to," nel IV* secolo; onde.ragionevolmen- 
te conghietturar puossi che fin dal la pri- 
ma volta su! finire' di esso quarto Secolo 
in cui qui si ricovrarono alcuni de’vici^ 
ni popoli fuggitivi, vi fosse istituito que- 
‘Sto sacro ritirò, e che vi restasse, ben- 
ché molti di que’ primi abitatori, cessate 
allora le turbolenze, ritornassero alle pro- 
prie case, l'otrebbespperò^ opporre che 
professando queste Religiose al presente 
,'la regola di S. Benedetto, in que’ tempi 
che supponiamo la prima sua fondazione, 
non era per anche, venuto al Mondo que- 
sto Santo . Egli è verissimo ,* ma non sap- 
•* '* • . • i pia- 
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l^iamo qual sorta dì règola professassero 
mentre esser poteano ivi ritirate per vi- ' 
•vere lontane dal Mondo, senza precìsa 
tegola , e senza clausura, come abbiamo 
che molti altri Monisteri U) in quegli 
anni edificati fossero, cornei due da Pin- 
ciano uomo Consolare, il quale insieme 
colla consorte Melania sottrattosi colle 
ricchezze dalle rovine di Roma per la 1 
imminente strage che le minacciava Ali- 
rico, e giunti a Tagaste neirAfrica dov’ 
era Vescovo S. Alippió, edificarvi fe-^ 
cero due Monisteri ubo pegli Uomini , 
e l’altro gér 130 Donne. Possiaiti beri 
supporre che la Chiesa allora fosse un 
semplice Oratorio, forse privato per le 
Monache, il quale venne poi ingrandito 
dal Doge nell’ 827. beneficandolo eoi suo 
testamento. Ritiratosi nel finire del V., 
Secolo a far vita monastica S. Benedetto 
fondò il suo primo MonisteroCassinese 
non molto dopo nei principi del sesto, ed 
insieme con S. Scolastica sua sorella ne 
fondò altri dodici in varie parti, scriven- 
do a S. Gregorio Magno che in quell’ 
età si trovavano più di 3000. Vergini 
' per opera sua dedicate al culto divino . 

In questi tempi possiam ragionevolmente 
dedurre che le buone, e Nobili vergini^*- 
che abitavano in S. Zaccheria imprendes- 
sero a vivere con questa nuova santa re- 

~ gola» ; ' 

’ ^ I . 

(a) Baron. .Ann. 40j. 

N » 
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gola; colla quale vengono chiamate n^- 
gli accennati antjcchissimi privilegj. L’ul* 
! . timo rifacimento del Tempio però nella 
' maniera in cui al presente il veggi amo, 
ebbe il sue principio sotto il Doge Fosca- 
ri nel r45'7, e nel 14^1 con Decreto 
dei Senato dei dì 19. Febbrajo fu con- 
^ tribuita alla sua fabbrica una pubblica 
generosa limosina . Questa Chiesaè dun- 
-que nobilissima , e ricchissima anche di 
marmi preziosi, oltre le moltissime Re- 
liquie, e Corpi Santi, imperciocché per 
' la consecrazione di detta Chiesa l’ istesso 
Imperatore donò loro il Corpo di S. Zac- 
cheria Prof. Padre di S* Gio: Battista, 
del legno di Santa Croce, e della Veste 
' di Ciisto, e della' B. V. i Corpi di S. 
Leone , e di S. Tarasio Eremita, che fa 
portato qui da ^Domenico Dandolo , di 
S. Gregorio , de’ Santi Nereo, ed Achi- 
leo tiim. e dì S. Lizero m. del quale* 
evv! un suo manto miracoloso, il Cor-' 
po di S. Teodoro Conf. e di ^ Pietro 
in., una Reliquia di S. Tommaso, ed il 
Corpo di S. Stefano Papa, edaltre^ co- 
me si vede nel Testamento , che fà R 
s^raddetto Doge. Venuto poi a Vene-^ 
zìa Papa Benedetto IH. donò all’ Abba- 
dessa Agnesina Morosini , i Corpi diS; 
Pancrazio', e di S. Sabina. In Parlato- 
rio. v’è il Corpo di San Lazaro m. Que- 
sto Monistero possedeva del Terreno qua- 
le giiigneva sino alla Piazza diS. Marco, 
ma perchè Sebastiano Ziani Doge volle 

am- 
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ampliare la sontuosa Piazza, fu loro con- 
traccambiato in tante possessioni sul Tre- 
visano', e perciò s’obbligò co’ successori di 
visitare detta Chiesa ugn’anno il d'f*di 
Pasqua. Possedeva pur anche il fbndo'doy* 
è fabbricato S. Rafaelló. Di pitture, v’è 
la palla della B. V. con S. Pietro, S. Ca- 
terina, e altri Santi dipinti da Gio: Belli-^ 
nò ; Paolo Ver^ese dipinse la palla in 
Sacrìstia della Et V“. quella eh’ è dietro at 
Coro di S. Gio: Battista è’ òpera di Ja- 
copo Tintóretto, quella del Profeta è del 
Palma, con quella della B. V. in Gloria 
con sotto SI Benedetto, ed altri San'ti i 
Nel vario ^opra le cornici all’ intorno ;dèllà 
• Chiesa sopra gran tele vi si veggono dw 
pinte molte storie dì quql NobilissimoMo- 
nistero: i primi due alla sinistra sono ope- 
re del Celesti', gU altri alla desiradel Zair* 
chi, dove si vede la storia della .Regina 
Cornara. II Palma dipinse anche all’ intor* 
no del Tabernacolo* e le porte delP^r* 
igario dentro, e fuori .“ Giuseppe Salviati 
dipinse la palla de’ Ss. Còsmo, e)Damiano; 

^ r Alense dipinse quelle de’ Santi, che sono 
pòste dietro àir Aitar maggiore, che .sono 
due, eia terza della Circoncisióne di iN.S. 
è opera di Gio: Bellino . Di scultura appa- 
risce Sopra la porta maestra una figura di 
marmo drS. Zaccherja grande,- scoi pira da 
Alessandro Vittoria ; TAltar maggiore- è 
ricchissimo di porfidi , e serpentini ; Vi- 
cino alla Sacristia v*è il deposito d’ AleS^ 
sa ndro~ Vittori a ove si vede il suo xitrarto 

N $ 

i . ìooglc 


' Sfsiier di CdsUllo . 

da lui medesimp scolpito . Dai Iati della 
tavola della B. V. coIn S. Pietro, S. Cate- 
rina, Ci altri Santi in duequadri , Anto- 
nio .'Aliènse vi dipinse, in uno Io sposali- 
zio. .della B. V. néiraltro la sua Presenta- 
zione al Tempio. .Sotto l’organo vi sonp^ 
quattro quadri dell’ Aliense suddetto in 
uno divers,! Santi, nell’altro Daniello Prò-» 
feta, nei terzo il Sacrifizio d’ Àbramo , 
nel quarto la B* V. con altri Santi so- 
no' queste Madri al .num. di 40. in circa. 

» ‘ “ SAN'Git):- Laterano 28. • 

: La Chiesa, C: Monistero di MM- di 
S. Gio: .Lateranp , e' dell’ordine Bene- 
dettino , prima eh’ esse possedessero que- 
sto Santuario, era un Oratorio intitola-j 
tOiSanta Maria dell’ Umiltà , aggregato 
al Capitolo de’ Canonici Lateranensi di 
lloma , quali eleggevano un Rettor Prio^ 
re in Vita/x:onrassegnatnento di. Ducati > 
22.» annui : con uii>ui t\ dal I a fa mlgl ig Pa-» 
trrzìa.da^; Lc?ze’. ApPr^W*. detto ^Qra» 
torio érayi unajeasa alliuta ^da, 'ateune 
Imone iDonae ! Sant 4 ; JV, ita ,< che si 
chiamavano. Ereitoite.di S- Agostino^ le 
quali i^^anno ija^v col i mezzo .delf Anv- * 
èasciator iVeoeto in> Roma,.- (ec^or.prer 
garer detti^'Caìiaoniei ;i aétiocdii» 
dessero’ loro rdetto*. Ora torio tntteb;V 

ifadufgenze ? Privi legj-.,-.- a . 
però'^di-irimawére'isQtìtQ da loro :giurì§d/^ 
*i¥ne , però; dr ri màricre . sót to- r La ipro 
giubisdizione corìferibuanjlo -animilo. Geo-, 

SO ,. Cj"an«o 'apò5;.v procumonp Vpoiì di 
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aiffond!ersi ; attesa la -strettezza xh av.e- 
va^o, e fu loro permesso, e nello stesso 
tempo presero 1 ’ Abito Monacale sotto 
la Regala di S. Agostino e cosi resto la 
Chiesa intitolata S. Gio: Laterano , com 
aggregata alla Sagra Basilica Lateranens^ 
a* Roma. L’anno poi 1519. Monsignor 
Patriarca <M. Antonio. Contarmi , le ri- 
atisse in Clausura, e trasportolle nel Mo^ 
nist.di Sant’Anna di Venezia perbiso- 
chi .spirituali di !qu«l Monistero, la do- 
ve d^^ostoL Abito dì Sant- Agostino pre- 
seio. qaelloi di S.. Benedetto .facendo ivi 
k loro solenne professione ^ tutto ciO pe- 
rò con parte dell’ Eccell. Con?, di A- 4 r 
Maggio M19. E rannoi55i; M» Aprile 

k predette Monache*feceroritornoal?uo 

primo Monistero:, e giacche ; aveano ese-- 
guita 1’ ubbidienza del detto lyion^gnqr 
Patriarca , < fecero « supplica ai detti Cano- 
nici /^acciocché potesserodi nuovo gode; 
re quel ! tanto , .che 'prima godevano^r,j te- 
mendo anche .l’ Abito. Benedettino., e alli 
IO'. Aprile 15 n- ebbero il rescritto favo- 
revole ..Nell’, anno pei 
* un lagrimevole incendio abbruciandosi tut- 
to^il Monistero, ,ed -altre case adiacenti , 
é. poscia 'tin’.altro, in cui s abbruciarono 
sette Monache con l’Abbadessa» Nei det» 
ti Incèndi altro non restò illeso che due 
Immàginr di legno., una^diM* V*, lajr 
tra di Sant’ Antonio Abate, che, attual- 
mente sì conservano con gran divozione, 
cosicché furono forzate le dette . Monache 

N 4 ri- 
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ritrovar albergo parte^nel Monistero 
Ognisauti , parte in S. Biaggio> e Ca-- 
taldo alla Zuecca , e parte 4 n Sant’ An- 
na , ed in termine di 5. anni due sole 
delie dette Monache ritornarono nel pic- 
ciolo coperto restaurato, indi con I’ aiu- 
to del Signor Iddio, e Persone. -di vote 
dall’anno 157^. all’anno .1^09.- sortilo- . 
ro d’ottenere dalla Pubblica Benignità 
permissione d’ alcuni Stabili viciriì , in 
maniera tale , che nell’ anno, 1^10, in 
circa termi naronò la fabbrica eh’ oggidì 
sì vede, assistite porò dalla benigna 
T ita di Jacopo Dandolo : Pioeùrator , e 
Benefattore. ~ / . , , - •• . ' 

Nel détto 'Santuario vi sono tre no- 
bilissimi Altari . II maggior ov’ è un 
Crocifisso del Lotti , 1’ altro è della R 
V. di Legno venuta in - questa^ Chiesa 
miracolosamente , mentre 'saputosi dall* 
Artefice che qui dimorava;» per due voir 
te la venne a prendere , e por non ebbe 
piu ordine : l’Olio della sua lampada è 
in n^olta divozione , ed- essendosi corro- 
sa una maRò,Je ne fecero far una nuo? 
va , ma la vecchia si ^conserva , e' si lda • 
alle donne parturientr , quali ne rica? 
vano molto giovamento v Quello poi di 
Sant’Antonio da Padova è nobile.,,® 
sopra giacevi il Corpo di Sant’ Emilio 
Martire , quale- fii donato <^à Gio: Fran- 
cesco Morosini Kav. alla N. D. Maria 
Grazia Contarint sua Nipote Monaca 
Professa, ^ 

Vi 
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Vi sono poi' altre Reliquie cioè un 
Osso di Sant’ Anna , il Corpo di S. Fe- 
lice che fu donato dal N. U. Vidman; 
Un* Osso di S. Vitale Martire, Reliquie 
de’ Santi Egidio , Gregorio , Fortunato , 
Vincenzo, Fiorio, Ilario Geminiano , 
Cornelia, Elena, Giuliana, Felicissima^ 
Alessandra, di S. Teofilo Martire , due 
Ossa uno di S. Giacinto , 1 ’ altro di S. 
Giuliano Martire, un’Osso di Sant’ Er» 
n^asio Martire, e del Legno della Santa 
Croce . Le Monache sogliono essere da 
50. in circa , ed in questi ultimi anni 
hanno rlstaurato , e di molto ampliato 
il.lord MonisterOf i 

Cappuccine di CasteIlo. 19. 

La Chiesa e Monistero delle RR. Cap- 
puccine , per pia Opera di Francesco 
Vendramino N. U. donato il fondo F 
-anno 1668. fu eretta ranno" 1^75. con 
Aitar Dedicato alla Concezione di No- 
stra Signoria: queste dimorano con una 
santa, e comune esemplarità uffician- 
dola con sommo decoro, benché al nu- 
mero solamente di 15. in circa ^ 

San Gio; de’Furlani. 30. 

La Chiesa detta San Gio: de Furlani 
fu -Priorato della Religione de’ Cavalieri 
Templari , quali furono soppressi da Papa 
Clemente V. e fu ad istanza di Filippo 
Re di Francia consegnata a^ Cavalieri di . 
Rodi , o siano di Malta , la qual ora è suo 
Priorato, e residenza del Ricevitore 4 i 
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t« Reiigione, di M^ita:. -Alla C«s6odi3i- 
<?pifuual*e di tèi y’ è ufi' ^Priore , f,e Sa- 
gristano , e fanjio in tal giorno moltis- 
sima Fe$tà . \?i :sono diverse Pitture, di 
vajgùardeyoli Professori , ‘imperciocché' 
» Qoii Bellino dipinse l’AItar Maggiore che 
C al ,fiuxns? Giordano, Dario Yarot- 

' tari dipinse; in un’alt ra. Palla , 'Ia roedèr 
shna -Storia del Baitcesimo'’di Cristo ; ja- 
eo^. Palma fece quel la dell’ Ahnunziata; 
Antonio Aliense yiidipinse il marfiirio di 
$l Caterina, e fece parimente S. Giorgio , . 
cha uccide. ilDrago,ch’è il granConfalonei 
ed iSanti Sinìoui e Trifone , e Girolamo , 
Nell’ Oratorio degli Schiavoni , Ch’é po- 
sto di fori vi 1 a voré Vittorio Carpaccio * 

>' ' SS. FfLlFPd E Jacoi»Ov> , 

La Chiesa .di questi Santi Apostoli 
eretta p anno poo, fu prima Monistero 
di Monaci Benedettini,' il quale servi per 
un tempo anche di Seminario dèlia Chie- 
sa di S. Marco, 'éd ora serve per abi- 
tazione del Primicerio , ed è Jus del Se- 
renessimo Principesche vi pone un Sacer- 
dote con titolo di Rettore ; Vi é la Scuo- 
la de’ Linaiuoli sotto, nome di Santa 
Appolonia. Di Pitture, la tavola. dell' 
Altir grande dov’ è figurato Cristo mor- 
to fu opera dì j-acopo Palma ; il quadra- 
di Sant’ Apollonia a cui vengono strap- 
pati i denti , fu dipinto da Luigi Ben- 
fatto; Nipote dì Paula Veronese, e San- 
to Peranda fece 1’ arco, di detta San- 
ti posta in mezzo le fiamme . L’ Ado- 
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razione de* Magi è di Pietro Damiani. 
Nella Cappella, alla sinistra della mag- 
giore,. il suddetto Palma vi dipinse la 
B. V. che va in Egitto. Entrando ia 
Chiesa sopra la Poru eyvj il Martirio 
di Santa, Giustina, opera- del Palma: 
sopra la Porta della Sacristia v’ è il 
Martirio di S. Gio:. in Olio del Fialetr 
ti : .vi si conserva un dente di ^ Santa 
AppoIIonia con altre Reliquie. 

Santa Maria del Pianto .32. 

Nel Principato di Francesco Molino, 
fece voto il Senato di fondare una nuo-, 
va Chiesa per placare l’ ira Divina in, 
occasione delle molestie ,grandissirne* 
che la Repubblica sofferte avea da* Tur- 
chi per tutto il tempo dell* ostinata guer- 
ra di Candia : in pochi anni dunque si 
vide eretta e consecrata in onore di- 
Dio e della sua Madre addolorata sul 
modello di Baldassare Longhera , eoa 
Monistero adiacente per Monache ; che 
però nel 1658.- alli 6. d* Aprile dal Mo-. 
nistero del|e MM. Eremite di Durano, 
furono levate tre.MM. ed in questo 
* condotte , perchè si riducessero al nume- 
ro di IX., se bene al presente si tro*. 
vano da 35. incirca, con, dote assegnata 
dal Pubblico tanto per esse, che per, 
cinque' mansionarie quotidiane. , », 
. In questa vi sono sette Altari tutti di 
finissimo marmo , con altre due Cappel- 
letto in disparte: 1* Aitar maggiore è« 
tutto di marmo bianco di Carrara moltp, 

N d mae- 
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maestoso , eretto dalla Famiglia ZàfìardiV 
il quale ha una stimatissima Palla di 
mano di Luca Giordano, nella quale è . 
.-rappresentata la deposizione di Cristo 
dalla Croce colla Vergine sua madre in 
atto di, piangere. In uno del li due Gran- 
di Altari laterali poco al suddetto in'- 
ferìori , evvi un Crocefisso in Legno> i 
tenuto di scoltura di Alberto Duro,po- | 

stovi da’ N. N. U. U. Gio: Battista, e ■ 

Tomrftaso Adolfo Fratelli Vanassel , pa- j! 
droni dell’ Altare medesimo : nell’ altro ii 
dirimpetto, eh’ è della Famiglia de’ Con- f 
ti Lodoli vi è una Palla da Pietro Rio 
chi detto il Lucchese con S. Bernardo,. | 
S. Filippo Benizio, ed altri. Del li qua t- 
tro Minori Altari le Palle sono di di- 
Tersi , una del Liberi coll’ Annunziata ^ 1 

nna di Pietro della Vecchia con S. Pie- | 
tro ed altri Santi , ed una del Manzoni 
con N. S. la B. V. S. Domenico con S- 
' Francesco : di Reliquie evvi il Corpo di* 

S. Fausto Martire ed altte. 

San Lazaiio Ospitale 
' de' ÌÀendicMti , 35. 

A questo Ospitale de’ Mendicanti fu- 
rono incedute l’entrate tutte degli sta- 
bili, e mobili eh’ erano a S. Lazaro Iso- * 
fa, e ai dieci di Dicembre l’anno 
si diede principio a fabbricar la Chiesai, 
e lo Spedale, concorrendb alla spesa molti 
Nobili , e Mercatanti ; furono poi nelU 
quinta Domenica di Quaresima ( detta 
di Lazaro ) trasferite alcune Sante Re- 

It- 
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l?qué con solenne Processione da S. Mar- 
co- a questo luogo , cioè la Testa di Santa 
Felicita, la Testa di S. Costico , con 
quella di Sant’ Eleazaro, un Osso di S. 
Lazaro, e un dito di S. Maria Madda- 
lena , e vi celebrò la prima Messa so- 
lenemente cantata il Pievano' di Santa 
Marina , “con T intervento dellaSignoria, 
e del Doge Marino Grimani , e fu il 
-giorno di S. Sebastiano: in quest’ Ospi- 
tale vi si «anano i poveri lebbrósi, si 
dà recapito agli Orfani , ed altri pove- 
ri ; in temporale vien governato da 
Gentiluomini, e Cittadini, nello Spi- 
rituale da’ Padri Somaschì. Questo pio 
luogo è di Pietra sopra il modello del 
Scamoccf, con Loggie, cortil , e sale 
amplissime; la Chiesa e d’ordine Co- 
rintio, con la Cappella maggiore di fi- 
nissimi marmi : la Palla colla B. V. S. 
Lazaro, ed altri Santi, è opera di Enr 
rico Falange ; nell’altro spazio della Chie- 
sa vi sono quattro Altari d’ ordine pur 
Corintio, con marmi fini da Carrara. Il 
primo Altare nell’entrara mano destra ha 
la Palla del B. Felice di mano di Michiel 
Pietra Veneziano : la seconda fu fabbrica^ 
~ ta da Alessandro Tearini Bolognese, eh’ ò 
di S. Giuseppe . Il primo alla sinistra è di-, 
pintoda J^acopo Palma, ch’èia Palla di S. 
Sebastiano,, e nel secondo e vvi Santa Sie- 
na , di Francesco Barbieri da Cento . 

Nell’ entrar della Porta Maggiore sul- 
le Pareti si veggono due Statue di due 

Be- 
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Benefattori,, cioè diiBartoIoaioiep Bon^ 
tempelli una, T altra di Gio; Domenico 
Biava con Io sue iscrizioni : poco avanti 
s- erge, il famosissinao Deposito di Lazaro 
iVIocenigo Capitan Generiale, ricco di mar- 
mi finissimi da Carrara,; d', Archittetura, 
€ d’ intagli, sul .npdello* di Giuseppe Sar- 
di, dove si veggono iOì mezzo .rilievo 4 
fatti che seguirono sotto: la condotta d.i 
questo glorioso Capitano centra i ,Tur^ 
chi , e nel mezzo c’ è la sua Statua di 
JMarmo grande al naturale : le figure fii- 
rpno. scolpite da Giuseppe Belloni . Alla 
destra , cioè al Coro dove cantano le Zit- 
telle si veggono le Pareti incrostate di- 
Marmi, e Pietre di Paragone con -tre ri- 
tratti ,di Marmo, di Benedetto, Vincert* 
20 , e P'JiccoIò Cappelli , e all’incontro, 
cioè al Pulpito si vede un ornamento non 
inferiore dì finì Marmi da Carrara con 
tre ritratti della fa'miglia Mora Patrizj 
Veneti , cioè Alessandro, Francesco, e 
Bartolommeo del 

Nella Cappella grande vi sono due qua- 
dri l’uno è il martirio di S. Gio: jn 01i,o, 
opera d* Alessandro V a rota ri , nell’altro 
S. Gio; Battista, che predica nel deserto 
d' Alvise, dal Friso . .11 soffitto è opera dì 
Faustino Moretti» e le figure furono di- 
pinte dai Cavai ier Liberi > Evvi anche V 
O r a torio Ai S. Filippo Neri, con belle 
Pitture del Gavalier Lìberi , di Daniel 
Vandich, del Manzoni , di Pietro della 
Vecch'a , di Stefano Gimnasj ed alrrì, 

. . ■ ' .Vi 
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Vi- SI conferva il Gori>o di S. Militone 
Martire, uno dei quaranta il più giova-? 
ne .. In , questo luogo si. mantengono per 
ordinario in circa cinque cento Persone 
miserabili, e vecchi : si allevano figlie di 
buona indole le .quali 'istrutte nella mu-, 
fica da buoni Maestri stipendiati , canta- 
no con .diversi, strumenti Musicali nelle 
Solennità di tutto -l’ anno, Messe, Ves- 
peri , e altro , e specialmente nella Qua- ^ 
resima con gran concorso di.Y»opoIo. . 
Ospitale be’ SS^ Gio: e Paolo. 34. 

* La Chiesa-, e Spedale d^'SS, Gio: e 
paolo detto V Ospitaiifito y fu - fondata dà 
Gualtieri Cerusico Tanno 13 |r, sullo sta* 

^ bile ^!PP. de’SSi Gio; e Paolo' conce- 
duttogli , Risiede questo sotto il governo 
di 40. tra Nobili , e Cittadini , ed in 
, spirituale de' PP. Somaschi. Qui soggior- 
nano da 500. Persone in circa e si d'a ri- 
capito a* poveri Febbricitanti della Citta 
tant’ Uomini coinè Donne, ancor che 
fossero Turchi ; Ebrei , o Moti , e per 
essere ricevuti, altro non si ricerca, se 
non cl^e abbiano fa febbre. Vi sono poi 
da 120. figliuoli, e figliuole, quali tutti 
s’educano,- e si maritano,- osi monaca- 
' no a spese di detto Pio Luogo , sostituen- 
dosi altre in luogo di quelle, che parto- 
no. Qui pure s- esercitano nella musica, 
e 'ne’ Suoni ,, sono applaudite nelle sue sa- 
gre funzioni, cioè nelle Messe, e Vespe- 
ri , e massime nella Quaresima , e Feste 
di precetto. « i = 
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La Chieia poco teiiipofa è stata rimo- 
dernata con sei'bellissimi Altari tutti d* 
Architettura uniformi , e ricchi per mar* 
mi da Carrara, con tarsie di Rossi, e 
Verdoni di Francia, oltre l’ Aitar Mag- 
giore. con un Tahérnacolo- pur di marmi 
con incastri ,' con una factìata» esteriore» 
con Colonne , cornicioni, fogliami, nic- 
chie, e statuc.,.-ia cui ' Architettura è di 
Baldassare Longhena fatta edificar da Bar- ' 
tolommeo Cornion1.''’NeIi’entrar in Chie- 
sa alla sinistra , nel primo Altare v’ è la 
palla della B. V, con" St Girolamo , e 
Sant’ Anronio da Padova', opera del Ce4 
sti : la seconda con laB. V. , N S. in al- 
to con S. Gio; Battista, S.' Francesco, e 
S. Giacomo, di Ermano Stfoifi j indi il 
Cristo , colla B. V. S. Giovanni , e la 
Maddalena di Niccolò Renieri. Damiano 
Mazzafece quella del Aitar grande , cioè 
della B. V. incoronata dal Padre, edal Fi- 
gliuolo : la tavola alla sinistra della mag- 
giore , della B. V. con S. Filippo Neri 
è di Matteo Ponzone; il Ruschi fece quel- 
la che siegue della B. V. Santa Veronica, - 
S. GiosefFo , ed altri Santi ; Carlo Lotti 
fece r ultima della B. V. con Cristo mor- 
to, S. Bartólommeo, e S. Caterina . Ai 
Iati deir Aitar grande vi sono tre qua- 
dri, in uno la Vistazione della B.V. nell’ 
altro la sua Natività , d’ Antonio Moli- 
nari , e nel terzo I’ Assunta del Cava- 
lier Peryggino, ed in un laterale della 
Chiesa un quadro di Gregorio Lazarini. 

Ospi- 
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Ospitale DELIA Pietta’ . jy. 

Qiiesta Chiesa ed Ospitale fu intitola- 
ta la Visitazione di M. V. detta 1 ’ 
tale degli Esposti', ora da molto tempo in 
^ua detto della Pietà, fabbrica antica ^ 
ma pochi anni sono, restaurata ed assi- 
stita da Sua Serfehità, governata da mol- 
ti Patrizj., ed altre riguardevoli Persone, 
e si mantiene per più di Ijmosinede’ buo- 
ni , e fedeli Cristiani , mentre in questo 
Spedale sì ricevono, e nydriscono Bambi- 
ni d’ ogni sesso, abbondanti da’ prpprj Ge- 
nitori, con tant’- amore e Carità,^ che fa 
stupire chi vj si porta a visitarli . Oltre 
a’ questi , conserva/ con ' «jmma gelosia 
molte figliuole, quali vengono assistite per- 
chè^s’approfittino, o ne’ Lavori ,, o ne’ 
suoni , ,e musiche, provedute d’ ogni per^ 
fetto direttore, o dìretrice, che per ve- 
rietà riescono ammirabili ad ogn’ uno , 
che si porta nella- loro Chiesa ad ascól- 
tafe, ©.Messe,, o Uffizj, od altri spir^ 
tuali essercizj musicali . Tiene cinque Al- 
tari , e nel primo nell’ entrar in Chiesa si 
vede la visita della B. V, àS^nta Elisa- 
betta' opera di Carlo Lotti : sopra la por- 
ta dalla parte Interiore si vede un quadpp 
della Circoncisione di N. S. del Palma<. 
la tavolajdella B V. del Rosario è di ma- 
no nel Perandai. Alla sinistra pur entraUr 
do in Chiesa , si' .Vede la Risurrezione di 
Cristo, opera di Antonio Zecchini , e di- 
rimpetto N.S. che va in Gerusalemme 
trionfante , opera di Sebastian Mazzoni 
^ Fio- 
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Fiorentino. Passito l’ Aitar del Cristo si 
vede N."S. che dispivta "fra Dottori di \ 
mano Mi Gio : Carboncino, indi la Vi- i 
sita dei tre Magi, opera del Zecchini, 
e dirimpètto a questo Sant’Antonio da Pa* 
dova 'in un Pivi pi to che predica a molte 
geriti s' ed in tetra un Corpo: morto ‘di 
mano‘ del Carboncino .vD Altarmaggio- 1 
re' è ^tistaurato,’ conun bellissimo Taber- j 
nacolb di - Pietre fine, e tarsie; con figu- 
re'j ' ed altri'òrnàmenti , si vede anche la 
rnehiòria di 'Giusto Vanech gran benefaN 
tore 'di' questo ^Pio Inogor.ai Iatideir A‘I+ 
tarè^in 'pietra /dì Paragone, ,cbn..vbeUis- 
simè invenzioni 5* ed intagli . , r 

* . 'Sew iNÀi^ Cf Dbc • 3 ' />• « ‘ 

Quesfò- '•Séifiinario fu istitui to dal Prin- 
cipe ìN-iccolè Ma'Ponte" e dai Procuratori ^ 
à\Sut>ra^ attacco allà'Chiesa< de’ Santi'Fi- 1 
Jippo è Jadapò é io diedero in;governo 
cóme Rettore? à Frincésco Allegri,- fu 
Canonico di'^S f Marco*, tUoniò d’> ottimi 
dois turni' e di si hgolare virtiii sotto il Pon* 
itifitato dii Gregorio XlIIìL’ anno 1580, 
c?he perdò^si lega va sopra d’ una porta : j 

Semidariuni) Gre^oHdnum Éeclesitf Sim£ii , 
74am ‘ Venéiiartfm &c. ‘Di poi > fu t ràspor- | 

rato a'CasteJlb"tn'un luog^o' antfcaitijéii^ j 
te detto Palude , ovè abitàvamn' Tribut j 
•no , e poscia ' venne ‘ ad abitarvi^ il Doge | 
Beato',' partito da' 'Malamocco * b allora | 
nomi nossi Atrio Ducale. Il GardinaleGio: | 

Battista Zeno oltre le* molte 1 ricchezze 
lasciata alk Repubblica; lasciò anche • una ' 

gros- 
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grossa rendita per 24. Chierici, acciocché 
fossero addottrinati nelle, scienze.; i Se^ 
minaristi vengono elettidagli Eccell. Pro- 
curattori di Supray de’ quali è Juspat to- 
nato. La Chiesa ha tre Altari ed ède- 
dicata. a S. Niccolò de’ Bari ufficiata da 
sei'^Padri in circa Sotnaschi, Rettori del 
detto Seminario. Evvi' una'Palfa dell’ 
Annunziata dipinta, da Francesco Veccl- 
lio Fratello di Tizianò.. Pietro' Rusphi 
fece quella di Cristo con $. Nicolò* ^ 
S. Giuseppe: v’ hanno anphé i Marina; 
la loro Scuola sotto ’! titolo, di S-Nit- 
coIò ',.ec. - : • . ' ^ 

- Santa Scolastica Verdine.. ^7<*. 

. La piccola Cappella^di Santa Scolastir 
ca-V. Sorella di S. Benedetto dietro . alle 
Prigioni , era ne’ tempi andati frequenta- 
ta dal Popolo; ma ora è quasi pretermes- 
sa; fu, edificata dallafamiglia Cacodriz- 
2i > Ai Iati., deir Altare vi è .T Annun,- 
iiata , e Angolidella Cupola quat- 

;^rQ.Santi, cioè S. .Ròcco, S. Lorenzo 
i 5 iu,&tiniano j,,S. .Bernardo, e !• altro non 
si conosce per esser. pasto dal tempo, 
pper^-.del Cavalier Ridolfi ,; in èssa vi 
jf j posa:- il, Corpo -di' Sapta... , 

, C 4 pEi-LA.,OELLA ;pKr Vi BEJtL! , : 

.> oi^!^§EN ALLE . • - , , , . . ; w . ^ 

La Cap. dell? 'Madonna dell’ ArsenaI-0 
viene continuan^rente con gran] diyoz-ione 
frequentata : vj è una gran porta , ed un’ 
Altare munitoda una gran grata di fgrro^. 
iln questo, Se$tiero]ev vi, ancora TOspitalè 

de’ 
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^e’ Ss. Pietro, e P^o?o, '(dove si dà ricetto a 
i&oidi infermi, e questo è situato sulla fon- 
damenta di Castello dirimpetto a S. Dom. ,| 

Delle Fabbriche piu conspicoe di ' 

; . iiPESTO' Mestiere . ; ^ 

; \ DELL’ ARSENALE.' ; 

- » 

I O trapasso il Patriarcato, la Nunziatura ^ 
è ogn’altro luogo degnò di qualche parti- 
< colar osservazione che vf possa essere, e 

solamente mi fermo sulla porta delPArse- | 
naie, che sta situato nella Parrocchia di Si I 

Martino, nè altro pretendo, se non- che di | 
dargli alla sfugita un’ occhiata E’ piacQÌu- I 
to aque’ primi fondatori chiamar questo ! 
luogo Arsenale, cioè \Arx Senaius eh’ è I 
quanto a dire fortezza e sostegno del Sena- ^ 
to, ma al présente merita che si dica onor \ 
è gran, dezia di questa Sereniss. Repubbli- j 
"ca,' è splendore .di tutta la Cristianità. Eb- 
be principioinsreme'coIIaCittà-, ma ih al- 
tro luogo ,, e solo del 1 104. fu cominciato 
dov’ ora si trova; Il Portone per cui si en^ 

' tra, si fece F an. 14^0., ed è fondato rn su j 
quattro gran Colonne di marmo, con sopra 1 
un gran Liòne,e sopra dì esso una S. 'Giu- 
stina pur di marmb’y opera di Girolamo l 
CampagnaV’erbn-ese,eWj ii.leggono queste 
parole : Vigori» ' Navàlh Mr>nimfntu}n , , 

MDLXXI. y con al tre' cose al di fuori che 
di 'tempo in tempo vi sono state aggiunte . 
Snbito déntro sì ‘vede un ampio e ben fon- 
do Canale, che lo divide ih più parti con 1 
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un ponte di legno» che si àpre ftll’ Ingres* 
so ed uscita di qualunque Naviglio* Alla 
' sinistra, vi sono le gtan Sale dove si con* 
servano, direi quasi un’ infinità d’ a rrtii e 
da fuoco e da taglio, con memorie antiche 
deir imprese de! piu Illustri Capitani' 
della Repubblica; passando poi innanzi 
si veggono i vasti Squeti dove fabbri* 
cansi Navi, Galee , Galeazze » ed altre 
cose di questa fatta . Dall’ altra parte 
' cioè alla* destra giù del Ponte si trova 
la Cantina che somministra da bere i 
tutti gli opera) eziandio agl’ infimi A 
I spese pubbliche, che merita d’ essere 
) veduta per varie particolarità che vi 
sono; indi appariscono altri Squeri di- 
rimpetto agli accennati ; più innanzi la 
Fondaria de’ Cannoni, e Balle, i Depo- 
siti degli strumenti bellici; vi sono i 
suoi luoghi per f manifattori di Corda, 
le, sue stanze per chi lavora nelle Vele r 
, tutt’air intorno Io cingono ben alte, e 
grosse mura; in somma, non mi do- 
vendo inoltrar più innanzi , perchè ho 
detto di starmene puramente sulla por- 
ta , non manca a questo luogo cos’ al- 
cuna, perchè sia e dell’ingegno e dell’ 
arte un maraviglioso ritrovamento . Per 
« dare una qualche idea di questo mera- 
viglioso Arsenale , veggasi la Figura in 
rame che rappresenta la Gran Porta d’ 
esso , e la Figura in rame che dà una * 
idea dei luoghi dove si fabbricano i na-- 


A Comf^imento della magnificenza di ^ 
questa imirabile Città*, che in ogni ^ 
sua parte , presenta un spettacolo dell* ' 
arte, la ^ quale distruggala rozzezza della 
natura stata troppo madrigna a 'queste | 
isole per tutti li' secoli antecedenti alla f 
di loro popolazione abbandonate aIl*obI io, i 
grandeggiano otto Teatri: acciò siccome i 
magnifiche Chiese’' onorano la Religione 
come luoghi -destinati al culto Divino; i 
e superbe moli di • Palazzi onorano la ' 
maestà dellTmperio, come luoghi desti- ^ 
nati, ed all’ amministrazione del Go- j' 
. verno, e a conveniente abitazione de* f( 
Grandi, COSI vi siano grandiosi Teatri, 
come luoghi destinati al nobile, brillan- 
te , ed insieme onesto pubblico in ter te- 
nimento di delizia . ♦ 

. Comunemente in questa Città pren- •' 
dono il nome li Teatri dalla contrada,’ j 
in cui son posti , benché gli si attribuì- j' 
sca più ragionevolmente il nome delle ■ 
Patrizie Famiglie proprietarie, o delle' 
Società, che li reggono. ^ I 

Il più recente per la costruzione si è j| 
enei Io della Fenice, posto in contrada li 
di S. Angelo , e precisamente sul campo ^ 
di S. Fantino, Detto della Fenice. Ap- 1 
partienead una Nobilissima Società, che 
con spesa immensa Io ha eretto, da fon- | 
damenti , e ridotto al termine nel breve 
periodo di due anni : neseguì l’apertura I 
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ói S;. Luta . Vasto aRch’ esso , ed emufo j ' 
del qui sopra descritto in tutto . - j 

In- contrada di S. Samuele Vi è un tea- ( 
tro dì Società stato desH natoci a ad opere 1 
Dramatiche serie , ora buffe, e talora a ' 
Commedie ? .è vasto quanto basta la sua j 
situazione per l’accesso del canal grande j 
è commodissima j ma dalla parte di ter- j 
Tt,’è non poco incommoda . i 

Non molto lontano da questo si trova i 
altro Teatro di Società in contrada di S. 
Angelo, da cui prende il nome. E’ in- ‘ 
feriore agli altri nella grandezza , ma 
gareggia con qualunque nella sceltezza 
delle compagnie comiche, che vi esegui- ‘ 
acono le loro rappresentazioni Tragiche, i 
e Comiche ; nè la cede ad alcuno nella i 
magnificenza delle decorazioni, nella ec- j 
cellenza dell’arte comica delle compagnie, 
ed ha il vantodi aver la prima messe in sce- ! 
na comedie morali favolose ricolme e so- 
verchianti dell’ utile, e del dilettevole . ! 

Andando verso S. Marco in contrada | 
di S. Moisè trovasi il Teatro Giustiniani 
piccolo, e galante destinato per Io più } 

ad opere buffe in musica- . ' [ 

finalmente ilTeatroTron trovasi nella ' 
contrada di S. Cassano, da cui prende il ' I 
nome : si adopera veramente a tutti li usi ' i’ 


,di musica , e di prosa .: è .piccolo ., e non 
troppo commodo l’accessswTwa^ha la for- 
tuna d’ incontrare i^/SraWi^^con corso 
4juando v-ì^ sono apprese^ . 

de/ 

vG.>> 


I V 0 ' 





